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ALFESIBEO CARIO; 


Vanto Jìa tenuta 
la Ragunanza 
degli Arcadi al- 
l'inclita CafcL * . 
Albana, è ben 
palefe a chiunque ha letto le 

a 3 fite 



fue Memorie in diverfi tempi 
pubblicate , che è lo fteffo, che 
il dire , all 9 Europa tutta ; of- 
fendo ella fiata sì benigna- 
mente riguardata dalla San- 
tità di N. S. Papa Clemen- 
te XI. che non folo più di quel- 
lo , che per V avanti fi fojfe , ella 
nel gloriofo Pontificato di Lui 
ha fiorito ; ma è aggiunta a 
quella fiima, e riputazione, la 
quale anche f opra V invidiai 
per lungo tratto formonta . In 
quejìo per lei sì felice tempo ha 
ella con applaufo inefplicabile 
celebrati ben quattro volte i 
Giuochi Olimpici , ne quali 

una volta godè l'onore: di ve- 
der 


dertra gli Atleti la t fiefifia EV. 
che augurollé con leggiadrififi - 
mo Oracolo quella felicità,che 
pofcia ha incontrata . Ha eret- 
te trentatrè lapide d'onorevoì 
memoria ad altrettanti infi- 
gni fimi Pqfiori defunti , e da- 
tene alle Jlampe le Vitelle qua- 
li dalla Santità Sua fiono t fia- 
te con difiinta clemenza cj 
gradite , e lodate . Delle ven- 
tifiette Colonie da lei fondate , 
diciannove anno avuto Pejfiere 
in quefto tempo , e fipezialmen- 
te la Metaurica infiituitaj* 
nella Città d’Urbi no fiotto V 
ìnfiegna della Vofira Gentili- 
zia Stella .Ma, che dirò lo 


del fingolarifijimo onore coni* 
partitole da Sua Santità , al* 
lora quando , fiabilitajì im* 
Campidoglio la celebre Acca - 
demia del Di fogno, appoggia 
air Arcadia Fincumbenza di 


qualificare con ij celti Zompo*, 
nimenti il concorfo de 9 Projef- 
fori di Pittura , Scultura , e 
Architettura a 9 premj , chej> 
una volta Fanno fogliono fo- 
lennemente dijlribuirjl da 3 
quella Accademia ì Che della 
nobilijjìma Or azione, che Fan* 
no udccw fi degnò di recitar - 
vi F EminentiJJìmo Sig . Car- 
dinale A l b sta fratello di V .E. 

allora Abate ì Che finalmente 

de 


* 
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de' Componimenti Squali FE. 
V . e delSig. Ab. D. Alessan- 
dro , Voflro fratello altresì , 
gli anni addietro diede it com- 
pimento alla fortuna , e alla 
gloria dello Jlejfo fuo Bofco 
Parrajìo ì Or dunque fe sì al- 
• t amente è tenuta F Arcadi 
alla Cafa Albana , ben vuole, 
ogni ragione , che mentre pub- 
blica al Mondo per mezzo mio 
la f celta di quanto Jì conferva 
nel fuo Archivio , quejla parte 
delle Rime Tofane Io confa- 
cri alFE. V. che appunto coru> 
fimil genere di Poefia fi è de- 
gnata , come ho detto , iterata- 
mente quella onorare ; e in sì 

fatta 


. » 


fatta guifa , fe non ifciorrcj, 
almeno manifeftare all’Uni- 
vergo le grandi obbligazioni , 
che le ne conferva la noflraj* 
Adunanza * Con quejlo atto di 
dovuta attenzione fono Io più 
che certo Rincontrare ben tut - 

. w 

to il genio R Arcadia ; ma nel- 
lo ftejfo tempo mi fi apre anche 
opportuno campo di far noto il 
profondo ofiequio * che Io pro- 
feto all’ E* V* e come a mio be- 
ni gnifftmo Protettore , e come 
a Nipote di N* S. dalla cui 
Paterna Clemenza riconofco 
quanto lo mi fono, per le incefi 
fanti grazie ì che dal princìpio 
del Pontificato fino al prefin- 


% 

te i fi è degnata di compartir* 
mise come a Conforte dell' Ec* 
cettentijjima , e per la chiarez- 
za del Sangue , e per la foavi- 
tà , e candidezza de ’ Cojìumi 
ben cofpicua Signóra Donna 
T eresa Borromei , la cu i no- 
bilijjìma Famiglia , non men 
grande in terra , che fplendi - 
da in detona riguardo del glo- 
riofoS . CARLO mio Tutela- 
re ho fempre venerata , e vene- 
rerò , finché viva . Gradifca 
VE. V. colla fu a confueta Ma- 
gnanimità V offerta d'uri Ope- 
ra , che fe è tenue , riguardan- 
doci chi la porge ; non è già ta- 
le 5 rifpetto alle nobili fatiche 

' .. . _ de* 


i 


I 


p 


de 9 chiari 'Letterati , che laj> 
compongono ; e TAltiJJìmo Id- 
dio conceda a V.E. la pienezza 
della fua Grazia Divinai , 
ef audendo non più i miei voti , 
che quelli di tutta la noJlra3 
Adunanza . 
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N Oi infrafcritti fpezialmente Depurati , avendo , in 
vigor delle Leggi d* Arcadia, e del Decreto fat- 
to dalla Generale Adunanza , come al Voi de* 
Fatti degli Arcadi a car. 6i. riveduto un Volume di 
Rime inritolato fyme degli àrcadi Tomo Quarto , giu- 
dichiamo , che gli Autori di effe pofiano nelPimpref- 
tfone fervirfi de* nomi Paftoraii ; e nei frontifpizio 
polla metterli l'Infegna del noliro Comune . 

*AleJft C il len io P, %A. Deputato ♦ 
g Uranio Tegeo P. . Deputato . 

Mireo Hpfeatico P. Deputato • . 

Coralbo feo P. *A. Deputato * 

Corfildo •rflfeio P# % A. Deputato , 

Ot tinto C orine o P. %A. Deputato • 

Filanda Luciniano P. %A- Deputato « 

Tir fi Leucafio P, *4, Deputato , 

♦ 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
cultà conceduta alla noftra Adunanza dal Re- 
verendifs. P. Maeflro del Sacro Patazzo Apo- 
(lolico , fi dà licenza a’ fuddetti Pallori Arca* 
di di fervirfi nell’Imprelfione delle mentovate 
Rime , de 1 Nomi , e dell’lnfegna fuddetti . Da* 
to in Collegio d’ Arcadia &c. al 1 1 1. dopo il xx. 
di Antellerione Cadente , l’Anno IV. dell* 
Olimpiade DCXXIII. ab A. I. Olimpiade VII. 
Anno III. 

Aìfeftbeo Cario Cu/lode & Arcadia • 

» 

Loco >£♦ del Sigillo Culi. 

Idalce Trofeio Sottocuficde ì 


Imprimatur \ 

Si videbitur Reverendifs. Patri Mag. 

Sac. Pai. Apoft. 

$ 

* • 

2NL Card. Caracciolus Arcb'tep. Cap. 
"Pro Vie. 


APPROVAZIONE 


HelP lllujlrijftmo , e ReverendiJJim Signore 
MONSIGNOR 

t 

f 

NICCOLO’ 

Referendario deli' una , e dell'altra Segnatura , 
e Prelato Domenico di N. S. 

» . .« J ^ *• «T W • . r . • ^ 

é 

H Avendo di commiflìone del Reverendlffimo Padre 
Maeitro del Sacro Palazzo ri veduto il Quarto To- 
• mo delle Rime degli Arcadi, nè avendovi trovato co- 
fa ripugnante cosi aila Cattolica Religione , come a i 
buoni coftum i, lo giudico degno della pubblica luce • 
Di Cala quello di ?. Decembre wi6. 


FORTEGUERRI 


Niccolò Forteguerri . 
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L E Rime degli Arcadi Tonjo Quarto , da me 
per commifljope del Reverendilfimo Padre 
Gregorio Selleri Maeftro del Sacro Palazzo A- 
poftolico attentamente lette, niente cootengo- 
* no di contrario , e difdicevole alla Cattolica-. 
Religione, a’ Principi, ed a* buoni coftumi 5 
bensì le ho copliderate degne da imitarli da t 
ProfelTori della vera Tofcana poefia . In fede 

&c. Dato in Roma dalla Cala Profefla delle » 

Scuole Pie di S* Pantaleo 11 3 i. Dicembre 1716* 

Ridolfo di S. Girolamo AJJìfìente Generale > 
Chierici Regolari delle Scuole Pie . * 


Imprimatur 

Fr. Gregorius Selleri Ordin. Prsdic. 
Sac. Palatii Apoft.Mag. 
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tprotefta degli Autori ; 

• i* » 

* 
f 

• • • ♦ * 

_ , ^ 4 t * 

P Rofceftano gli Autori de* Com- 
ponimenti di quello Tomo, che 
le parole Fato, Dettino, Deità, 
Adorare, Eterno, e limili, ficcome 
anche ogni fentimento attenente 
al Gentilelimo , fono meri orna- 
menti Poetici , e non già fentimen- 
ti di veri Cattolici, quali eglino lo- 

• ' I 4 4 / 

no, 
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AOALSIO METONEO. 

Q Vefli più affai , che del mio rozzo ingegno , 
tigli deir Arte voflra , onde l'incolto , 

£ a fiadj tenuijfimì rivolto 
~ Mio baffo flile alzafìe a miglior fegno ; 

A voi del Padre loro almo foflegno 

Vengono , Ottìnio\ e t'armi pur lo flotto . 

Livor di frali venenofi , e in volto 
Del J'uo sfavilli atro mortai di f degno ; * 

Se il voflro Nome a lor fa f corta , io tinto \ 

Lui vedrò un giorno del fuo f angue , e il fuolo 
Morder per rabbia difperato , e vinto ; . 

£ dietro all' immortai voflro gran volo ^ 

, Ei vedrà me di lauro adorno , e cinto 
Schernir fue forze , e foli ev armi ai polo.' 

t To.IV. A Se, 

\ 

i 

k ^ 
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Se , ut rimirando a parte a parte infranto , « 

E fiefo al fuol ciò , che rendeva un giorno t 
Il Regno d* Alba fortunato , e adorno , 

Fra querele , e fofpiri alzo il mio canto ; 

Non è , ch'io brami di Cantore il vanto ; 

O gentil fi erto alle mie chiome intorno s 
' Troppo è baffo lo flile , e dif adorno > 

A/è tanto cbfcfe, nè [però mai tanto • 

Scrivi , midifje un mio penfier , di quefli . 

Nell' età prima alti edificj , e chiari f * 

Avanzi or lagrimevoli , e funefli : 

C6/ /a 9 cfo mentre sì diverfi , evarj 
Danni deplori » te pur non fi defìi 
Pietà de' proprj , * 0 deplorarli impari l 

« 

1 

j 

^>*a/ «a/y^ro Cult or, ebe al campo arriva 

Dopo fiera tempeflo , e mira opprejje j 

In un colla /pera fa arida mefje 

L' acerbe poma , e la feroce uliva, *> 

Si batte Panca il mefcbinello , e in riva 
Si pone al fonte , e di querele fpeffe 
Empiendo l'aere , pallide , e dimejje . 

Volge le ludi e or va, dice , e coltiva ; 1 

Tali farebbe? all* afpetto , e ai pianti. 

Se là fpirto tornale , onde fu fciolto , 

Gli Eroi Latini, che fiorito avanti ; 

Se pur fra le ruine il Lazio involto 
Mirando ed Archi , e Moli , e Templi infranti , * 

Non fi copriffer per pietadeil volto, . . 

Uf* • 
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DI ADALSIO METONEO. 


Qui dunque , dove il Pafiorel la greggia 
Difende appena dagl'ingordi lupi , 

E dove fra feofeejt ermi dirupi 
Scarfa per lei cibare erba verdeggiai 
Qui , dove raro avvien , che orma fi veggio 
D’ amati vefiigio , ma fot vafie rupi 
S'alzano , ed antri fo/itarj , e cupi , 

Qui fu d'Afcanio la famofa foggiai 
Ed Alba è quefta ì e quinci venne il fiero 
Popol di Marte , che sì ettaro in guerra 
Stf quanto il mar circonda ebbe l'impero ì 
Ahi Tempo , ahi Tempo ! E qual farà qui in 
Cofa , ebe duri con piè fi aldo , e intero , 

Se tu , bella Città t giaci fot terrai 


Superbo Lago , il cui gran nome , e V vanto 
Non pur nel Lazio , ma fin dove ba cuna 
Il Sole ) e dove al fuo partir s'imbruna 
Intorno Faere tanto crebbe , e tanto ; 

Se piò non forge alle tue fponde accanto 
Delle reali antiche Moli alcuna , 

E dove Alba fedeva , in vefte bruna 
Rìf pende or FEco de' Pajlori al canto ; 

E fe le Ninfe , che ti fero adorno , 

E fi par tir on dal gran duolo oppreffe , . 
Alle chiare onde piò non fan ritorno ; 

Per far, che crefca piò , ebe mai crefceffe 
La gloria tua , bafta, cbe'l fuo foggiamo 

S alle tue rive il gran Clemente elefije . . 

/ 1 
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Benché fra Perbe fra ridotto in cenere 
Opprejfo forfè da' fuoi proprj ine archi , 

Qui maefiofo per colonne , ed archi 
Brgeaft prima eccelfo Tempio a Venere ; 

Ove di fiori , e cPagnelline tenere 

Bran gli Altari ognora ornati , e carchi t 
Così il Popolo di' Alba , e i fuoi Monarchi 
Si rammentavan di lor'alto genere : . 

Le N‘nfe ancora , e l' altre Dee ftlvejlre 
A lui moveano ad ora ad ora i paffi , 
Spargendolo di rofe , e di ginefiire i 
E quando cadde ; benché ignudi , e caffi 
Di fpirto , i tronchi , e Per me rupi alpefire - 
Pianfer pel monte , e fi fpezzaro i fajfi . 

% 

Quejta è la Selva , nel cui peno ombroso 
De i Latini s'udir gli alti lamenti , 

La libertate a ricovrare intenti , 

E l'antico all'Italia almo ripofo f 
£ s'io dò mente al flebile pietofo 

Corfo dell' acque , e al mormorio . de' venti * 
Serban tuttora delle afflitte genti 
Il fuono lagrimevole , e dogliofo . 

Così quei faggi non poteano il braccia 
Stendere alla fervile afpra catena 
Senza moftrar col pianto il grave impaccio ; 
E l'Vom fovente , ove ' l depto lo mena ♦ 

Stolto fen corre , c porge il cuore al laccio , 

E poi fi muove , e fi rijente appena . 



Se, 


DI ADALSIO METONEO. S 


Se , come il dice incerta fama , e fcarfa , 

Così veracemente in quejìa foffa 
Del crude Ofiilìo fi chiude ffer l'offa , 

Per cui giacque Alba rumata , edarfal 
Qual fiera Tigre là improvvido apparfa , 

Ove ferpe (uà prole abbia percoffa , 

Da rabbia infieme , e pietà commoffa 
Morta la vuole , e lacerata % r (par fa ? 

Tale il freddo vorrei cenere indegno 

Trar dalla Tomba , e darlo in preda al vento 
Da dijfiparfi per l'aereo regno ; 

E intorno indi efclamar lieto , e contento : 

A te , bell' Alba , di vendetta in fegno 
Quefio bel facrificio a te prefento . 


T# dunque e in Roma 9 iniquo 9 e )// /tfr quefii\ 
Bei Còlli d'Alba nell'eccelfe mura 
Delle tue moli appo l'età futura 
Viver fuperbo , ed immortai credefti ; t 
Tu , che d'intorno ad ejfi ampj vedefii > : 
Rivi di (angue far la terra impura 9 , 

Quando a' tuoi Jcempj inorridì Natura , \ 

E chinò gli occhi lagrimofi , e mefti ì \ 

Ben di laggiù 9 (e il fiero (guardo a noi 
Volgi talora , largamente al piano 
S par fi rimiri gli Edificj tuoi; 

Quindi mordendo l'una > e l'altra mano % 

Ciocchi dovefii pria volere , or vuoi 9 
Empio ; e ti pentii ma il pentirfi ivano'; 

A j Quel % 

. r 
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Quel Giove adunque , cbe potea di /frali • 

Vibrar diluvj dall'etereo polo , 

E con un cenno , con un cenno fola 
Ridane in polve i miferi mortali ; 

E quel di Numi eterni , ed immortali 
In Gel poffenti , e in terra , immenfo fluolo , 

Lafcìò cader miferamente al fuolo 
Quefli fuoi Templi eccelfi , e trionfali ì 
Qual pojfanza , o nemico empio de/lino 
Legagli 7 braccio , ch'io non vedo i noti 
Segni famoft del vigor divino ì 
O flotti ! evi fu pur cbi tra divoti | 

Inni di lode , riverente , e chino 
Gli offirfe doni fu gli Altari , e voti ? 


Ecco loggià , dove il fuo corno altero 
Innalza il Tebro , e vincitor cammina , 

Ecco del Lazio la Città Reina , 

E Patta Sede del temuto Impero . 
guanto quejio in Je chiude ampio emitfero 
Amico Fato alP Africa deflina , 

Sofia , cbe vada in polvere , e in ruina » 

E cuor mofìriate r i/o luto , e fiero . 

. Così da queflo luogo , ove fiam noi , 

Quel raro de' Guerrieri unico mofhro , 

Il grande Annibai ragionò co' fuoi . 

Quindi il Cielo ancor'io accenno , e moflro 
Or più vicino , a' miei penfieri ; e poi. 
Quel, dico alor , / e vincer e fé', ènojìro . 

Col- 
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Celle felice , enfio talor mi [patio 
Alla dolci firn' auro mattutina , 

O quando il Sole ad o ccidente inchina , 
E re/la ornai del dì breve lo [patio ; 

Tu /<?’ quello per certo , in cui, lo [ratio 
Del Figlio empio fuggendo, e la mina , 
Vijje afcojo Saturno , e la vicina 
Bella Campagna fè chiamare il Lazio ; 

E tu V primo i felici almi coflumi 
V edefli poi delle beate genti , 

Che pria fi flava n tra lefelve tei dumi . 

Dove n'andafte , o bei tempi innocenti ì 
Ahi ! perche o guija di veloci fiumi 
Fuggon le gioie , e durano i t or mentii 


yoi pur qui fofle , altere inclite Mura , 
Delizie un tempo del Romano Achille , 

Ov'ei di mille Nazioni , e mille 
Le fpoglie appefe , e non guardò mi fura : 

Qui fofle in maefloja ardua figura , 1 
S fatue fpiranti di Cittadi anelile ; 

Talché in mirarvi , mefta le pupille < 

Rivolfe a terra , e fi flap) Natura . 

Or quaP aflio mainato , o qual fuperba 
Ira fu mai di temerario fluolo , 

Che voi diftruffe , e ragguagliò colPerba ì 
filo coli volle forfè il fiero duolo , 

Quando Pompeo vedefle , ahi vifta acerba l 
Giacer trafitto , ed infepolto alfuolo, 

e 

A 4 Que- 
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§>uefla Città , che alteramente alzarfe 
Suir alme vedi collinette apriche 
Del Monte Albano così al Cielo amiche * 

E ognor piti grande , e ognor pìà bella farfii 
Dall' ampie nacque , che giaceano fparfe , 

Del gran P ompeo famofe moli antiche x 
Così le furibonde armi nemiche 
Vollero , o il tempo le diftrufje , ed arfe • 

E un dì farà , che al fuo principio ijìejjo 
Nel maejlofo af petto egual Ji faccia , 

E tutto il porti nella fronte cfpreffo * 

Così piccai virgulto alza le braccia 

Dappiè del Padre , che giaceva oppreffo * 

E i venti a guerra sfida % e 7 del minaccia . 

Nà\ che non putte una brev'Vrna infieme 
* Tutto coprir ciò , chef trova in noi ; 

E tu 9 barbara Morte , invano il vuoi 9 
E invano adopri le tue forze ejlreme . 

Vive tì , vive , e non temèo , nè teme 
Di te la gloria de’ famoft Eroi , 

Che da file feorrendo a i liti Eoi 
Le parti anche riempie alte , efupreme . 

Odi , come la fama a noi discopre 
De i. genero fi Curiazj il forte 
Vigor nettarmi , e il chiaro nome , e Vopre • 
cfo dunque il Sepolcro , a che le fmorte 
Membra m'additi , che la terra or copre , 
Crudele , acerba^ invidiofa Morte • 

Fa* 
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DI ADALSIO METONEO. 5 

Foftofe Alar a , che F acerba etate 

Se ber ni/le , e qua fi ancor falde , ed intere 
In ampio giro qui le cime altere 
Al gran Tempio cF Agrippa emule alzate ; 

Se più ^ come già prima , or non mirate 
Ve' prifcbi Dei le numerofe fcbiere , 

Nè più tra balli , e fuoni orride , e nere 
Per molto incenfo , e timi ama andate ; 

Non cadde nò , eh' anzi più a fai d' allora 
Nel Lazio crebbe Fatta gloria v offra , 

£ andrà crefcéndo più f amo fa ancora ; 

Mercè di Lei , cfo qui fi chiude , e moftra t 
Di Lei , cui tutto FVniverfo onora , 

£ a/ tremendo fuo Nome umil fi profira . 

£or/i? , aW fa ? benché per lorgiacejfe 
V antica gloria del paterno Pegno , - 

£ nel gran fatto (ahi duro cafo indegno J) 

La mifer'Alba al cader lor cadeffe ; * 

Forfè pietofa a ' tre Campioni ereffc 

§>uefta gran Tomba d'onoranza in fegno , 

Onde un valor di miglior forte degno 
Noto ai* furi Figli , ed immortai viveffe : 

Che fe il Roman più fc altro affai , che forte t * - 
Non più foffrendo la gravofa forna , 

Allor feguìa degli altri due la forte ; 

Di lauro trionfai cinta la chioma 

Portando all'Vniverfo e vita , e morte 
Regnerebbe Alba , e fervirebbe Roma • 

lo 


». 
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lo cbieji al Tempo : ed a chi furfe il grande 
Ampio Edificio , che qui al fuol traeflì ? 

Ei non risponde ; e pià veloci , e prefii 
Fuggitivo per l' aere i vanni f pan de. 

DiJJì alla Fama : o tu, che all' ammirande 
Cofe dai vita , e quefti avanzi , e quefti i 
China ella gli occbj conturbati , e me [li % 
Qual chi doglioso alti fofpir tramarsele, 
lo già volgea meravigliando il puffo ; 

Ma fu per l'alta Mole altero inmoftra 
Vi [lo girfen l'obblio di /affo in J affo , 

E tu , gridai , forfè il faprejii l ab moftra .... 
Ma in tuono ci m'interruppe orrido , e baffo i 
lo di chi fu non curo ; adeffo è nojlra . 


Qual dopo fiera orribile battaglia 
Alza il fuperbo Vincitor d'un Regna 
Il fuo veffillo di vittoria in fegno 
Sovra ogni torre , e fovra ogni muraglia ; 

' Così fè il Tempo , cui nuli* altro agguaglia 
Vfurpator nell'odio , e nello fdegno ; 

E pur contro di lui non vale ingegno , 

Aè forza vale , oveftirpiaftra , e maglia. 
Vè , che fovra le moli alte , e fuperbo 
' Da lui diftrutte a maggior nojlro j corno , 
Fofe> (Plnfegna invece , arbujìi , aderba* 
E forfè anche le nojlre or mira intorno 9 
E dice loro in voci a[pre 9 ed acerbe : 

V oi pur farete mia conquida un giorno . 

Qual * 


♦ 
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QuaPVom fen va talor , cui -di repente 
Strano prodìgio appare , o cofa vede , 

Che i fenfi frali > e la credenza eccede , 
Talché fi muoiie appena , fi fi rifente } 

Tj/’/o w , /e? /firwo , e £fi» fovente 

Soglio fermar , P Appio mirando , il piede > 
E per fpazio lunghi filmo non crede 
V occhio a fefiejfo , e /<* ftapida mente . 

25 mentre offervo le relìquie intorno , 

Reliquie ecCelfe , che rimangon fuor a , 

• 25 fanno il piano , e fanno il cotte adorno ; * 
O# quanto maeftoja , efclamo allora , 

Quanto , 0 belP Appio , /ara# fiata un giorno 
Se an maefià le tue mine ancora l 


Or chi m'addita , cw fifa/ Colle Aliano , 

Qua fi lupo che agnello affali t' abbia , 
Lontra Milone con armata mano 
S'avanzò C/odio , * co» tumide labbia ì 
Chi V luogo accenna , c#; forte t fi f Ir ano 

V alor fof pinta l'inimica rabbia , 

Fremendo l'empio , fi digrignando invano , 
£te/ffi P ultimo crollo in full a fabbiaì 
Ov'è il Sepolcro , che dovria pur' òr a , 

Appio , interojerbarfi a te dappreffo , 

«Se di t fua flirpe ti ricordi ancora ? 
Matupietofa , acciò del grave ecceffo 
Memoria alcuna non rimanga fuor a , 
iVW/e r«/«fi /«fi /e //fi*?# opprefio » 
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g^ual millantilo col fao ferro adunco 
Suol nel campo fegar l'erba , e la floppia , 
E talor' anche la vermena , e V giunco , 
Cfo per tejjer ceftelle in [teme accoppia ; 

O qual , xVg/x 000 /a//# , o grave trunco 
D'arbore antica i colpi fuoi raddoppia 
Sovra fluolo di Serpi , trunco 

Rimane in terra , 0 C0//0 w/0 (Iroppia ; 
T0/0 il Tempo infedele : 0 cb'eil' antiche 
Città difperfe , 0 /» parte le dif {ruffe , 

E vi fè f opra verdeggiar l' ortiche* 

Mira quefìe macerie , incuiriduffe 
Di tanti Eroi le fpefe ,0/0 fatiche i 
Chi mai direbbe , afo 4S0W / qui fuffe ì 


£j>uefi' àmpia Valle > che al defio rifponde 
Del cult or vecchio , 0 vuol , cfo fi mariti 
In ejja l'olmo alle cadenti viti , 

O meffi ondeggia rigogliofe , 0 bionde ; 

fu già d'immenfe acque profonde 
Chiara , 0 famofa per gli Aufonj liti 5 v 
f tf/Zar , 0Ì0 /’ce/o , egli empj odj sbanditi , 

Correan f et odi alla virtù feconde , 

Ivi la dotta Egeria ebbe fua fede. 

Ed or fui margo , ed òr fui bianco flutto 
Mofje leggiadro in mille danze il piede ; 
poiché 7 £02/0 wVafe r# am0 , 0 taf/0 „ 

Jangue afperfo , 0 fenz'amore , 0 fede > < 

Ahi ! partì ancb'efja , 0 lafciò il campo afciutto • 

O 
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O Ruscelletto , che gli flerpi , e i [affi 
Dell'alto , ove uajcejli , Albano Monte 
Coll' acque tue vincendo agili , e pronte , 
Rivolgi al piano frettolofo i paffi ; 

Se a turbar fonde tue mai non abbajji 
P dfiore , o gregge f import una fronte % 

E nelle verdi rive , e intorno al fonte 
1 fior non pejìi , ma li guardi , e paffi ; 

Dimmi , per Dio , forfè in quei cupi , e fbfcbi 
Antri , onde parti , e dove ora m'invio , 
Afcofa giace la gran Dea de' Boj'cbi ? 

Ma tu con lento , e flebil mormorio , 

Ahi ! mi rifpondi, invan t'affanni , e imbofcbi 
Partì Diana 9 e invan la cerco anch'io. 


Selve Aricine , oh io talor mi foggio 

L'afpro duolo a sfogar , che ' l cuor mi lima , . 
Mentre del Lazio l'alta gloria prima 
Intorno intorno ornai caduta io veggio ; 

Soffrite in pace , fe ora a voi pur cbieggio 
La maeflate , che gode/le in prima , 

E qual v'è Ninfa , che in voi forme imprima 
Delle tante , che un tempo ebber qui leggio . 
Ahi , che partir ol e ben ved'io le chiome 
Non più sì verdi f e liete , e vedo in parte 
L'onor perduto delf antico nome. 

Alma , cui tanta il Ciel grazia comparte , 

E sì bella ti rende , il vedi , come . 

Ne refterai , fe da te Dio fi parte ? 

§> ue m 
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Quella , che miri dì cadere in atto 
Già da tremendo fulmine percoffa 9 
Tomba è di quello , che fe Fonda roffa 
Da' fuoi deflrieri per l'arena tratto • 

E mal per lui l'era mancato al patto 
Del fommo Giove; ma d'amor commoffa 
Potè Diana (je cbe v'ba , che non pojfa ?) 
Qui trarlo [alvo con pietofo ratto • 

Finché cedendo notamente al fato , 

In quefla poi raccolfe Vrna funefla 
Le [morte membra del fuo Virbio amato • 
Ma Giove alfin » cui nulla afcofo re/la , 
Contro delFVrna de' fuoi (Ir ali armato » 
Ne atterrò parte % evi riman fol quefla » 


Cbe giova a me tanti vedere alzar fi 
Platani , e querce , onde nell' ore accefe , 

Cbe il Sol d'eftate in [al meriggio afcefe , 

Pojfa col gregge il buon Paflor celar fi; 

Se miro intorno minati , ed arfi 

1 Templi , e Folte Moli al fuol diftefe , 

Onde queflo felice almo Paefe 
Sovra d'ogni altro già potea vantar fi l 
E pur' io veggio , cbe tal un iaffide , 

S corca la mente di pen fieri , e Jgombra 9 
Alla dolce aura , e fi diletta , e ride. 

Ahi cieca etate > e cF ignoranza ingombra f 
Non vedi ahimè , cbe il Tempo ci deride » 

E coglie i frutti , e lafcia a noi fol F ombra ì * 

Ecco 
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Ecco il bel Lago , e le famofe fponde , 

Ove talor la cacciatrice Dea , 

O fpeccbiarfi nel? acque , o pur folea 
T ergere il mito , e P auree trecce bionde • 
§jfuì Parco appefe , o Ai di fiori , o fronde 
Vago alla fronte fua ferto facea ; 

£0# /» quelPerba il bel canto fciogliea , 
Co» «fi /o felve innamorava , o /Wdìr • 
Wt come ancora orgogliofette , o fcbive » 
Rimembrando il pajjato almo contento 9 
Bacian co' flutti loro ambe le rive 2 
£ por , che dican'a i Paftori , 0 al vento : 
vijfe , 0 yor/<? Dio#o or swo : 

gonfia, chi di turbarci Mia ardimento 


Sovra quefle or sì chiare , e limpidi acque 
Pugne fi vider f augnino fe , 0 grovi ; 

£ r o/o» dalle pinte agili navi 
Precipitando nel profondo giacque • 

/V 2 lo ro«?o verace a noi già tacque. 

Che tu , Co/or , /»/ l/ 7 o oro »o flavi f 
Oro lo /quadre incor uggendo andavi : 

•Si virtute ef aitar fempre ti piacque • 

£ o//or /ò poi , f/&o rfo//o /*o fpelonca 
Vfcì Diana 9 e pel tuo crine auguflo 
Ornò dì fiori il mar gin della conca • 
Anzi , fe Ponde afcoltar voglio , 0 giufio 
La muta tfporre lor favella , e tronca * 
£ro fe parlano ancor del grande Auguflo 


V 
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Frefco , foave , amabìl Rufcelletto , . - 

Che da quejì' Antro sì fame (o un giorno 
Muovi 7 tuo puffo in gentil modo adorno 
Al vicin LagOy ov'ai ripofo , e letto ; 

Deh , fe diventi ognor piti puro , e {obietto 9 
E fe alzi ognora più fuperbo il corno , 

Deb mi rifpondi : è ver , che qui d'intorno 
La dotta Ninfa Egeria ebbe ricetto ? 

£* , che a Numa in voci alte , ed efpreffe 

Dettò le leggi , ch'egli pofcia incife , « 

» # coj turni fuoi Roma apprende ffeì 

Mentr'io cosi pregava , in frane guife 
Il Rufcelletto , cowe fpirto aveffe , 

Cro//o /a fronte ben tré volte , * rife , ' 

* 

i 

I 

■ 

Perche nel verno , e negli e [li vi ardori 
Sovra quejla famofa inclita Jponda 
Il J'uol felice eternamente abbonda 
Di frefcbe erbette , * <// foavi odori , -> 

Crede talun, che si P adorni , e infiori 
La bella Egeria , e fa/ w'rtò gl'infonda , 

Quando Jovente dalla cupa , e /o«*/a 
Segreta parte forge all'aer fuori : 

Ma fo ben' io chi da gran tempo in lui 
T a/ ‘u/gor />o/<r > £ ///£ £eaf 0 f a«f 0 
Co/ dolce [guardo de' begli occhi fui : 

£ è «7 del gloriofo , * yàatfo - 

Atowtf i pregi sì, chi ari oggi fra nui ; * J 

Afa *//7 fro/>po é l'ingegno t e rozzo il canto • 

Ri- 
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Rìvol[e un dì la torva fronte altera 

S degno jo il Tempo a quefta T orre iaftgae i 
Che fra tante mine ancor fi [pigne 
Alto nell'aere vigor of a , e intera • 
Quindi girando in barbara maniera 
L’adunco ferro* quale Aftor* cbeflrigne 
Vaugel colle rapaci unghie [anguigne * 

A leijt volje ; e* or pera* difie* or pera; 
Sentì Diana , e giallamente il feno , 

Per Calta ingiuria , di furore accefa 
Sgridò il Juperbo di baldanza pieno ; 

E prefo Parco , ed a ferire intefa * 

V olle vibrar ; ma UT empo in un baleno 
Fuggì correndo * e abbandonò Pimprefa . 


^00/ yof/o P ombra mefto auge 1 fi lagna , 

Se rotto il nido in ritornando , e vede 
Rapiti ifig\i* ahi troppo dolci prede 
A ingordo ferpe , 0 ad Aquila grifagna ; 
Lofio ! taf lo convien , che mefto piagna , 

Or che d’Augufto la famofa Sede 
Miro diftrutta dalia cima al piede , 

E P ampie membra fparfe alla campagna 
E molto più , che mi riprende , e [grida 
Va penfter , che la mente agita , e volve , 
E 0 J tolto , 0 ftolto ! francamente grida ; 

Se così Calte moli apre , e difrolve 
Con fovrano poter Cetate infida , 

Chefia , cbefiadi te* cenere , 0 polve ì 


•• 


o ftùlta Gente , etti tra Poeto imbelle i 
CretPio , feelfe ignoranza , onde con nuove 
Di fdegno , e di furor barbare prove 
Virtù diftrugga , e Poltre cofe belle ; 

Empia non fojli ajjai , ebe di novelle 

Colpe t'aggravi ì or dove, iniqua, or dove 
L'aftio malnato , e il cieco ordir ti muove 
A oprar le mani inf anguinaie , e felici 
Poni quelP armi; obi troppo, obi troppo acerba 
Fn l'etate , e di troppo ampia ruma 
gpuejlo bel Colle a noi veftigjferba ; 

Senza ebe al fuolo ruinofa , e china 
Giacer fi veggio fra gli f ter pi, ePerha 
La mole ancor delPimmortal Faujltna • 


Attor , che tratte dalle denfe , e nere 

Ombre, ove pria giacean , del Tempo a {corno 
gpuejìe otta luce ritornar del giorno 
Famofe Statue ancor falde, ed intere, 

E mirò il Lazio le pregiate , e vere 
Alte fembianze di color , ebe intorno , 
pjon pur lui fteffo , mafuperbo , e adorno 
Fecero il mondo , eccelfe Anime altere ; 

Gioì virtude ; e in beffando il volto , 

Ab non più fia , ebe di tì chiari Eroi 
A i { acri Bufi il prifeo onor fa tolto . 

Ciò detto appena , de' feguaci juoi 

In fra lo Jluolo numero fo , e folto # 

Voi mirò Prence, e donfegnollt a Voi. 

Lite 
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* Lite d'a/pro furor piena , e di /degno 

Infra Bacco , e Diana un dì s’accefe , 

Cibi fu quejlo sì adorno almo Paefe 
Aver dovejfe potejlade , e Regno . 

Quella diceoi di mie ragioni in pegno, 
ò enti , che dal mio Acme il nome ei pre/e; 
Loco il mio lago, lemiejelve: appefe 
Mira le fpoglie , oncT onorata io vegno , 

Ma quegli incontro : e tu di viti il colle 
m Pieno rimira , e il Popolo giocondo , 

Che ognor le lodi mie bevendo ej lolle . 

Giufto in quel punto ampio biccbicr profondo ■. 
Sorbìa di vino , onde decider volle 
A prò di Bacco il Regnator del Mondo . 

Lanuvio ì queflo ; e quinci il fòrte , e chiaro 
Stuol de ' Miloni , e de' Mureni ufcìo , 

E quel sì egregio Imper odore , e pio, 

* Cui tanti in Roma arcbi , e trofei s' alzare . 

E benebe il Tempo ' invidio/) , e avaro , \ 

Qua/ con notte di profondo obblìo , 

Con altro nome il uomefuo coprìo 
PreJJo del vulgo flolido , ed ignaro ; 

Ei non coprì , nè coprirà giammai 

Quella , che i figli puoi fparj ero intorno . 
Altera luce d'infiniti rai : 

0 E , fuo mal grado , ella di giorno in giorno 
, * Bella s'avanza più di prima affai : 

L'empio fel vede , e n'ba vergogna , e /corno- 
% • 
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Benché fra Poltre sì diverfe, e tanta . 

Città famofe del Latino Impera 
Sola col chiaro tuo Nome primiero 
Alzi la fronte ancor ferma , e coflante t 
Non creder , Ardea, che di Fato amante 
Dono fio quefio : egli è d'iniquo , e fiero , 
E fiero , e iniquo più, quanto più vero 
Sembra , ch'egli abbia di pietà fetpbianteì 
Così da una feroce orrida mifcbia 

Talor fi [erba il più importuno , e ardito , 
E che pià d'altri net pugnar s'arrifcbia ; 

E tratto in mezzo a popolo infinito , 

Chi lo percuote , chi gl'inj ulta , efifcbta , 
E per ifcheruo altrui lo mofira a dito ? 


Bella y ut urna, eie P acerba forte 
Ancor deplori del Fratello amato , 

Cui tanto , oimè , fu già contrario il Fato t 
Quanto era in guerra rifoluto , e forte ; 

Deb s'egli è ver > che alcun follievo apporto 
Di quel « che offe fé , l'infelice fiato , 

Deh rajferena al dolce modo ufato 
Le belle guance [colorite , e /morte . 

Mira laggiù tra le mine opprefje # 

L' ampie Cittadi, che di [angue tinto 
. Il Troian Duce, o la fua fiirpe ere ffe . 

Ora » che cadde Puno y -eP altro ejltnto % 

De grand Imperi, chi, qual pria cadefie , 

. Cer ca , o qual /offe il vincitore , e V vinto 2 

Qu), 
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Qui , dove il Cacci at or , che mai no» langue , 
Stende intorno le reti , e poi s'appiatta 
Odi retro ad unfojjo , o in quella fratta, 
Nulla o [pine temendo , 0 wor/o d'angue; 
Qui fu la terra di Latino f angue 
Dal vaìorofb Enea purpurea fatta, 

E con pallida fronte , e {contraffatta 
Qui giacque Turno freddo tronco ef angue • 
E fé i Cultor di mtzz'eflate ignudi 
Fendono il fuolo; ecco in orrìbìl vìjla 
Offa , picche , cimier , faette , e feudi* 

Oh di regnare ingorda voglia , e trifla ! 
Mirate , 0 Genj fanguinoft , e. crudi, 

Fer quale firada il vofr'onor i acqui fa . 


Quando col nome di fua fpofa bella 
Ampia CittadeilTroia» Duce erge ai . 
Vivrà Lavinia , ognuno alto dieta 
Fiori fpargendo in quejla parte , e in quella ; 
Vivrà Lavinia , nè maligna fella 

Fi a , che lo vieti , 0 forte acerba , e rea : 
Cosi del terzo Citi vuol la gran Dea , 

E Giove il vuole , e la Fortuna anch'ella . . 
UT empo allora', or che fa poi fe quefìa . 

Mia falce adunca , e Fonar mio noi vuole ì 
Diffe feotendo la fuperba te fa . 

Dopo il tuono di tali afpre parole , 

Qual fulmine fcendefje , e qual tempefa f 
Ditelo voi , deferte pi ugge , e fole. 
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Po'tcbè /erbato dal? eccìdio indegno 
Tutti l'Eroe Troiano ebbe [offerto 
In terra i enfi , e nel gran mare aperto s 
Tanto potèo (Tower fa Uea lo /degno . 

E poiché , giunto del fuo cor fo al J'egno , 

Con fato un tempo dubbio fo , e incerto 
Pugnò col Lazio , e alfin ficuro, e certo 
Ripofo ottenne , e fpofa v'ebbe, e Regno; 

Ecco il bei fonte, in le cui verdi rive , 

Al del / olendo infirà gli eccelft Eroi , 
Lafciò le membra del fuo fpìrto prive ; 

Ma non già V nome , e de' gran fatti fuoi 
La chiara fumai immortai vi/Je , e vive 
Egli, o Virgilio | ne' bei ver/i tuoi. 


Qual lupo ingordo , e pi en d'ir a, e di rabbia» 

Che di notte in folti filma firefta 
Da improvvifa fu colto atra tempefla 
Digiuno il ventre , ed afeiutte le labbia ; 

Se giunge dove il poftorel cbiut' abbia 
Il caro gregge , T importuna tefta 
Gira fiutando in quella parte , e in quefla > 

£ entrar non punte , e invano urla , e t'arrabbia ; 

E pià , che (ente atla fua madre appreffo 
Pelar ficuro T agnellino , in cui 
Aver vorrebbe il fiero dente impreffo ; 

Giunto qui intorno co' faldati Jui 
Tal fu già Turno, e da tal rabbia oppreffo s 
Dentro i T fotoni fi ridean di lui . 
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Ahi eie giovò dì cento Regi , e cento ' 
Moftrar t'effigi e intorno intorno appefe, 
E le colonne in lungo ordine Jìefe, 

€ gli fcrigni dell'ero , e dell'argento ; 

Se poi, bello Città, dall'ardimento 
Del T empo ingordo nulla ti difefe • 

A/é alcun'orma dite ferba il Faefe , 
Onde fi pofja dir : qui fu Laureato ì .. 
Forfè il capo alzerefti al del vicina , 

Se una forte J’ceglievi umile , e baffo. 
Altrui laf dando il nome di Reina : 

Cosi piceol tugurio il fulmin loffia 
lllefo , e con immenfa ampia ruina 
Volte torri > ed i monti opre, e fracaffia • 


Cosigiraffi men veloce , eprefla , 

Cieca Fortuna , il tuo volubil legno , 

E pofle P orti , ed il fallace ingegno 
Meno avverfa a noi fiffi, e men molefla ; 
Che or non vedrefti in quella parte , e in quefla 
Giacere al fitolo di vendetta infegno 
v 11 Tempio tuo , ebe pien d'ira , e di f degno 
Fra P erbe ognun co' piedi urta , e calpefta . 
Tu di giufta in fembiante a i voti arridi 
Deìl'Vomo , e poi di lui giuoco ti prendi , 

E fui gr arce fuo danno ef ulti, e ridi. 

Vè, come il Tempo il tuo coftume ammendi , 

E come [prezzi i tuoi lamenti , et gridi: . 
Or vanne iniqua , e a ferbar fede apprendi . 
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Ed Anzio è queflo ì Equi fu già il capace % 

Famofo Porto , cui Fortuna un giorno 
De i Numi ftejjji, e dei De/lini a [corno 
Giurò iifefa contro 'nembo edace ì 
Ove fon gli alti muri , onde l'audace 
Genio de ’ flutti fi repreffe ì e intorno 
Ov'è de i muri l'uno , e l'altro corno , 

Certa alle navi [carezza , e pace ? 

Cosi proteffe ? ingannerai Dea 

Chi tanti doni, e prezio/i arredi . * 

' Fra devote preghiere a lei porgea ì 
Venga or lo flotto , che felici i piedi 
Nel vii Jervaggio di coflei credea t 
Il vedi, o flotto, come tratta, il vedi i 


Qui cadde Tullio , e al fuo cader far vifle 
Le Dee de' Bofcbi in lungo ordine , e folto 
Sparger , lacero il crin , lacero il volto , . 

Lagrime con fofpir confufe , emifle . 

Voi pur , che il pianto di lontano udifle , 
Ondepietofe, e che mir afte incolto 
Repente il lido , e il del tra nubi involto 
Voi par fcorrefte conturbate , e trifte . 

Atal , cbe ilTebro invoi l'eftremo atroce 
Cafo leggendo , f colorito , e [morto 
Rivolfe indietro i pajjtalla fua foce\ 

E a Roma giunto : ahi quale oggi ti porto 
Annunzio , dijje in fpaventevol voce : 

Tullio , ilgra» Tullio, il tuo buon Padre è morto . 
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E pur la cruda ingiùriofa Etate 
Al Lazio tutto acerbamente infefla 
Di Tullio ài nome offequiofa arre/la 
L'invido morfo , ole fue forze ufate * 

V tdi fra cento altere opre lodate , 

Che qui già furo , come innalza quefla 
Sua mole in aria la fuperba tefta , 

E fprezza i venti , e le procelle irate : 

E il T empo fiejfo , cbe pietofo fede 
Sul F alta cima , e contro fe le giura 
Doppo mi II' anni , e mille eterna fede t 
Al? empio Antonio la crudele , e dura 
Morte rampogna , e al del vendetta chieda 
Per F e frema di Roma afpra J ventura . . 


flettano un dì , cbe diroccate in parte 
Vide le Terme fpaziofe , e belle , 

Onde la grande Augura oltre le j Ielle 
Andò chiara , e fuperba in mille carte $ 
Afe chiamando in la fegnat a parte 
Le minacciofe torbide procelle , 
tS>ue/le riprefe in volto irato , e quelle , 
Cbe avean fui lido F ampie moli fparte : 

E non fio piti , gridò , chi Far dir cieco 
A ifacri avanzi fenda , e con fue riffe 
A loro iufulti in villan'atto , e bieco : 
Quindi a fermare ciò , cbe allor preferire » 
Dal cupo ufeendo imperiai fuo fpeco 
SulF alto fcoglio il gran decreto fcrifje. . 

. « 


Quale in mezzo a crudele orribil mi fobia 
Folta s'alza talor nube di polve , 

Che pria le /quadre , e pofciail Cielo involi 1 e 
E il ceruleo color confonde , e mi fobia; 

O qual per Paere fpaziando fifcbta 

Globo , cui fpirto ignoto agita , e volve , 

E in tante poi faville lo diffolve , 

Cbe flotto è ben , chi (Tappreffar farri fobìa 
Se improvvifo Euro /pira , fi fcorge 
Scioglier fi V tarfo , e 7 g/ofo a r*rr<i fpento 
Cade , /è manca chi a lui forza porge ; 

*Tal fi perde , e jvanifce in un momento 

Quanto è quaggiufo ; e pure PVom non forge 

A quel , cbe eterno dura , almo contento . 

« 
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N Occhier , cbe vede dal Pirato mare 
£>uafi fommerfo il combattuto Pino , 

E cbe mira perir per reo de/liuo 
Le merci fue più preziofe , e care , 

Fa voti al Citi non più nelPonde amare 
Co' naufragj fcberzar così vicino , 

Fin ch'egli fcorge per favor divino , 

Cbe la jlella bramata in Cielo appare « 
'Magiunto in porto più feroce , e ardito 
Spinto dell'oro dall'infan defio 
Racconcia il legno ed abbandona il lito . 

/Il periglio vicin prometto ancb'io 
Più non peccar , ma dal periglio ufcito 
Mi fiordo il voto , e la tempe/la obblio . 
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Sin che nocchiero della fianca , e frale 
Mia Navicella Amore ebbe il governo , 
Oh quanto f agitò r orrido verno 
# D'una cruda tempefia atra infernale ! 

Ma or> che la ragion % Padre immortale , 
Regge il timon per tuo decreto eterno , 

Il bel lido vicino io già di (cerno , 

Nè più l'onda nimica in lei prevale . 
Velia tua grazia un venticel le vele 

V empia or così , che percammin diflorto 
D'Aver no non la tragga aura infedele • 

E acciò del Jenfo il lufengbier conforto 
Più noni' inviti all'Ocean crudele , 
Signor , deh fa 9 ch'ella fi [dolga in porto 


Già lungo tempo imprigionato li cuore 
Sofferte avea crudeli afpre catene , 

Mille flrazj , tormenti , affanni , e pene 
Sotto r impero del tiranno Amore • 
Vifciolto poi dall'amorofo ardore 
Lieti giorni godeva , ore ferene ; 

Nè più per gli occhi ufcia fuor delle vene 
Converfo il f angue in lagrimofo umore • 
Ma appena fuor della prigion Jevera 
Libero refpirava un'aura amica 
In grembo a dolce pace , e lufìngbiera » 
Che tornando a mirar la fua nimica 
Donna per tante prede audace , e alter A 
Ritornò tofio alla prigione antica • 


RIME 


»* 


Chiudeva i vaghi lumi in dolce obblio 
Quel, che dà legge agli afri, e impera a i venti: 
7 acean Paure d'intorno , e i molli argenti 
7 eneva immoti offequiofo il rio * % 

Wcl ftlenzio comun volta foP io 

Al Fanciullo formar nenie innocenti , 
il la dPun profano flil Rime dolenti 
Potean turbare il fonno al nato Dio . 

Quando , o Fidalma , udj quelPamorofo 
7 uo canto del celefle efempio , e norma , 

Ch'ai B ambia luftngava il bel ripofo. 

$egui a cantare ; e fe per PVom riforma 
Quel fonno d'Èva il male > fe faon pietofo 
Donna piti faggio canti , accioecb'ei dorma • 


Quando venne fra voi, tFArezia o Belle , 

Coflei, fia detto pur con voflra pace , 

A voi fe quel ; che la diurna face 
A i pianeti fuol fare , ed alle felle • 

De' begli occhi le lucide facelle 
. Feroao il guardo a voi meno vivace , 

E al lor calor fi (truffe il ti tenace 
Vifcbio , che già tendejle alP Aime ancelle • 
Onde in mirare entro il fuo bel fepolto 
Il voflro bel , mordaci afpr e parole 
Vi detta contro lei furore folto . 

& Et tòpo in tal guifa infultar fuole , 

Perche co i r aggi fuoi gli offufca il volto , 

Cenarli, e f rida, aliar che /punta , il Sole ì 

* 
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Quella , (he in man di Titiro concento 
Si dolce , ealtier , Lira immortai rendea , 

Da »» rawe d'uà' Aliar mutapendea , 

Se non quanto fonar faceala il vento.. 

JEudoJJo di fiaccarlaebbe ardimento , 
al tocco di lui sì rifpondea , 

Che Roma , e Italia , a V Mondo tutto empieo 
Di maraviglia infieme , e di contento . 

I/la poiché anch'egli cejje al fato , e me/le . 

Àie gir ripiene di pietate , e d'ira 
Le Mufe alme del Lazio in negra vefle ; 

Febo dolente , onde la dolce Lira 
Ad altrui di toccar fpeme non refte % 

Del Paftor la gìttò dentro la Pira. 


fdice, diceami Elpim fcorfo che fa 
Di tretftafeimiPanni fi vofto giro , 

* Tutto quel , che nel Mondo adefjo io miro 
Di nuovo all'ejjèr ricondotto fia . 

Vìvrem di nuovo inferno , e l'Almo mia 
Avrà in amarti aliar nuovo mar tiro i 
Aliar fojpirerò , com'or fofpiro $• 

8 tu , com'or , farai crudele , e ria. 

Lajfo ! io credea , che fi farebbe fazio 
Col tempo il tuo rigore , o almen che , fciolta 
L'alma dal corpo , avria fermio lo ftrazio . 
Pur nel mio duol quefia allegrezza è involta » , 
Che fia preferii to un così lungo fpazio , 
Perch'io torni infelice un'altra volta . 


La 
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Lo fpirto mio co i vomì avvinti in grava 
. Giace letargo ; cb'il reo [enfi infido 
Lo fipì col piacere , e di Cupido 
Strinfelo un laccio a lui grato , efoave ; 
Per risvegliarlo la ragion non ave 

Più voce , roca ornai dal lungo grido } 
Nè dell'ira di Dio borrendo / irido 
Muover lo fa, che non lo [ente , o pavé . 
D oliera tu lo fcuoti\ ed al tuo foto 
Non piò udito parlar dif piega P ah 
Per ripigliar la libertà del volo , 

Onde per te , domo de i [enfi il frali » 

£ obbliando il natio caduco juolo , 
All'alta sferafua nel Cielo ei fole • 


Allor , che [ciotto dalla terra il volo 
par à Palma d' Ignazio al del ritorno. 

Tutto fe(Uvo a lui verrà d'intorno 
De' beati Oratori il [acro jluolo . 

E quell' Alme , che qui nel baffo [nolo 

Tolfe il [uo dir da vii [ervaggio , e [corno , 
Per lui , d'tran , nelPimmortal [oggioruo 
Noi Jiam , per lui sfuggimmo eterno duolo * 
Indi attorniato da sì eccelfa , e chiara 
Corte in trionfo andranne alle fuperne 
Sedi, che J uà viri ode or gli prepara . 

, Fra dolci intanto confinarne alterne 
S'udiranno cantargli Angeli a gara 
Di Giulio i carmi in falle cetre eterne * ■ 


Ap- 
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Appena all'aura del dejìo le vele 
folle /piegai della mia firagit barca 
Di fpeme , e d' amoro fi penfier corca > 
Che Gelofia turbò l'onda infedele* 

E tal mollnffi contro me crudele , 

Che, perche fojfe del gran pe/o /corca , 
Mi cojlrinfe a gittar la dolce incarca , 

E mi /guardò le temerarie tele • 

Già già la sbigottita navicella 
Cedea della tempejla gllapoj/anza, 

Che s' era afeo/a la /uà vaga / iella . 
Quando un nuovo penfier le diè baldanza , 
E la /alvo dalla fatai procella 
V Ancora , che gittò la mia co/lanza • 


Benché /opra degli Aftri eccelfo è il fegno 
Ove poggiar tu brami y ardi/ci , o cuore 
*Dn grande ardire è al precipizio onore , 

E Jcu/a al fin contrario un gran di fegno • 
S'io vi giungo , già 7 sò , fuoco di /degno 
S' unirà sì della beltà al fulgore , 

Che potrà cener farmi il doppio ardore 9 
Ma me beato , /e di ciò fia degno ! 

Che nel cader dìffiperan tra via 

1 venti quella polve ar/a , e minuta , 

In cui farà coaver/o il mortai velo • 

Onde invidia farà la forte mia , 

Perche vedendo il voi, non la caduta, 
CiaJ'cun dirà , ch'io fon rima/o in Lieto • 


•» 
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Gli occhi , il di cui fulgore io non fiofferfi % 
Che de I divin potere a noi fan fide , 

Che fiempre furo alla mia fpeme avverfi 9 
E dove la mia Morte , e Amor rifiede , 

Or da quelli di pria quanto diverfi 
Fugar lo I degno , e alla pietà dier fede ! 

E sì dolci gli miro in me converfi ♦ 

Che il cuore t/lupidito appena il crede • 
Se fingete con me , luci adorate , 

Deb mantenete almen vivo l'inganno : 
Che ingannandomi ancor voi mi beate • 
'Mifero a che fon giunto \ è a me di danno ; 
Sapere il vero , ed il tradir pietate , 

F pegghr (fogni male il difinganao • 


Or ch'il rigor d* una Beltà tiranna 
Servì di medicina al mal d' Amore • . 

E da un lungo et udel febbrile ardore 
Libera è f Alma , e 'l folle error condanna • 
Avvertite , occhi miei , fie lei , che inganna 
Col finto rifo , rincontrale fuor e , 

TloJIo correte ad avvi farne il cuore , 

Che per la libertà tanto fi affanna • 

Ed in guardia di lui , perche non ceda | 

I pen fieri più faggi indi ponete , 

Cui non il f enfio , ma ragion prefieda • 

Ma chiudetevi voi , y<? faggi fiete ; 

Perche voi lei , orf voi vafa: 

II periglio , chev'èy voi lo fiapete . 
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Co^ voce umìl per grazia , e per mercede 
Dimeffo in volto , e pieno di dolore , 
Qual Foyer Peregrina , albergo chiede 
Cupido quel Jòlenne ingannatore . 

Ma appena dentro accolto egli fi vede, 

Ch'ei folle chiavi vuol tener del cuore : 
Ne f caccia la Ragion , perche unafede ... 
Sola non può capir Ragione , e Amore*. 
€ nuova v'introduce , * fiera gente ■ 
Sofpetto y gelofia , timore , affanno , 
fi V perche dia legge alla mente • 
ricetti Amor chi con fuo danno 
Non vuol veder cangiato immantinente 

D'Ofpite manfueto in fier T iranno . 

• * 

' ^ V 


I 

-Akfo cotó /ow* i7 terren Numida . \ 
Umbra fpandea maligna Àrbor felvaggtp 
E benché tolto da quel Juolo infido , 
Grave foffria di fieri Uzza oltraggio^ 
Quando del Sol divino un chiaro, e fida 
Così lo rìfcaldà pungente raggio , • .. . 
Ch'egli prefe afiorhjui 7 ofco lido , 

Juole il prato , al cominciar del Mago 
7 ojto , ofacro desi' alme \ e buon Cultore % 
7u l'inaffiafiì pien dì fede > \e zelo . > 
Vef pio Giordani, col facrofanto untore * « 
Or' et Jenza temer, d'arfura , * 0 £/V /0 \ 
tf/fo s'ergerà con tal vigore r . 

Che i frutti un di ne caglierai dal Chk * v 
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Vanne » o Coflro , e</ il corno innalza altero r 
Gonfio di gloria , benebe fior fi d'onde , 

E fatto invitto infultator di fpondt 
L'antico a te riapri ampio [enfierò ► 

// porporato Eroe , cui nobil diero ' • 

C«»a le vaghe tue ripe gioconde , •• ; 

T’ew/w difama sì, cbefi nafconde * ■- 
Del fo , </#/ (*«»£* // eo«« , « Ibero» > 
jP'ajwre; wa or, che fei sì carco , e pieno > - > 

Delle glorie di lai pregiate , <? rara , 

' Va con fofto maggior ver fi il tirreno p 
Che ti ravviferà, fra fonde chiare 

Benebe mitto tu fio dell'Arno ameno ; 

£ yòr/tf y?a j cfr’a « t'inchini il Mare • 


'Arezzo , brezzo , «rgi /<* mefla fronte , 

C^e fa»;* /«//ri /a nimica , c rfara 
^or/e por/ar ti fio : nuova ventura • \ 
'Tutte le doglie tuefia , che firmonte. 

Jl tuo gran Figlio • il gran Frante fio all onte 
Ti toglie del deftino , e t'ajficura 
Dal cieco obblio colla lucente » epura 
Face delle fue glorie eccelfe t e conte, 

Fi piò , che tfoftro , d'alti pregi cinto 
Chiamerà dalfefilio e ftudj , ed artt » 

E le prifche tfonor virtudi amiche . 

Onde , f ozio fugato , e oppreffi , e vinto _ . 

D'invidia il mofiro , tu potrai ben farti 
„ Aureo tutto , e pien deU'opre antiche . 

Ta- 
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» Tofana mia* fe con dolente ciglio 
La vicina mirajìi alta fciagura , 

V aureo fame reai quando la dura 
' Parca troncar volea di Cofm al Figlio » 

Or godi, e dal trafcorfo ajpro periglio 
Il tuo gclofo amore or rajjicurai 
Al tuo pianto fuggì morte immatura * . . , 

E V tuo duol fe cangiare in Ciel con figlio* 

Codi , e 7 Ciel prega , che sì tofio il degno 
Fernando te non lafci in duol profondo 
Per far più lieto de $ Beati il regno .. 

Perche f carco cb'ei fia dal mortai pondo , 

Chi fia quaggiù della Virtù Jo/tegno , 

Chi fia delle bell' opere e f empio al Mondo ì . 

i 

lofio % ebe del valor trofeo la bella ■ 5 • ; 

Giacque del gran Germano invitta /alma, 

S coffa dal fiat l'altera intrepidi Alma 
” Ratto volò nella Jua patria fiella • 

Edilajjufo rif guardando quella ■ 

Ampia ferita , cb'al? eterna calma . 

Per raccor lo guidò corona, epaima t 
Lieto forvi fe , e fi compiacque in ella . 

Ma poi cbe dalle fedi eccelje , e liete . ; 

Il fraterno amor vofiro et vide in braccio . . ; 
AlPafpro duolo, onde tì mefiifiete. 

Cosi fgridovvi : a me, cbe in pace or giaccio , . 

• Onta è 'l dolore * anzi gioir dovete *■. ; 

Se il career mi fu aperto , e infranto il laccio . 

Cj Gre - 
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Gregorio , che per doti al Mondo ' rade ' 
Alla Gloria il tuo nome ai fatto f acro 9 
Quefio , che venne a me liquor confacro 
Dal Palme tue Partenopee contrade . 
Queflo fuga , cotanta ha in fé boutade, : . 
Quei noiofi penfter , cb'Vom fanno macro 9 
E affai piò vai del magico lavacro 
Cb'ad E fon rinnovò la vecchia et ode» 
Queflofrefco mantiene a i vati il lauro , * » 
Quejlo addolcile gli onorati affanni / 

A quei y che cercan di Virtù te f auro • . . 
Che fe del tempo per fuggir gl'inganni 
Ampio al tuo fen ne porgerai ri fi auro , 

Gir ti vedremo oltre il confin degli anni • 


< » 
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Come coflei , che quando i lumi aperte 
Diè motore fp'trto di Cupido all' ali f 
Or coperta di tenebre mortali 
Porta le luci di pallor cofperfe? 

0 b da quelle di pria quanto diverfe 

Vaghe luci , ferene , ed immortali , . 

Che giammai non fur ville a quelle eguali , \ 
Che la debil mia vifla non fofferfe . . 

Vaghe luci , per cui languendo fcrifli > L 

Così pallide , ob Dio ! deb chi vi rende , 

Voi, che già fofle di Jplendore abiffi • 

Ma chi tra quei pallori il guardo . (tende » ) 

Aftri vi troverà lucenti , e fidi: » 

• Che il Sole ancora infra le nubif plende • ^ * 

>.> Se 
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Se eòi tanto a me piacque or pià non bramo , 
Perche verj'o PAmor gli fpirti ho intenfi , 

Che defederi , o cuore ì alma, che pentì? 

Mei faprtfii ridire , amo , o non amo ? 

Se non m'alletta il lufingbevol'bamo t 
Per cui pace , e ragione a perder vienfi , 
Perche bramano ancora amanti i fenfi 
Di gir cercando il vifebio in altro ramo ì > 
'Ab % che l'Amor , cbefento t è un'altro obbietta 
Vita dell' alme , Veritade , e Via , 

Cb'il baffo innalzai epurgaogn' imperfetto. 
Ben ioconofco, e dentro l'alma mia 
Nuovo immortale infonde almo diletto , 

Che nel primiero Amor già non fentia . . 


Cefarepoi, che del Rivale efiinto 
Jl tefebio vide infu/P Egizzio lido , 

Pianfe , del cuore per celar l'infido 
Piacer , con volto di pallor dipinto . 

E il feroce Annibai di rabbia tinto 

Delle palme Romane al pregio , e al grido , 
Mentre i compagni fean dolente /irido , 

Rider fu vijlo fimulato , e finto . , 

Coti Panimo uman cupo , e profondo 
Mirar fi fa , foto a celar fi intento , 

Or con dolente afpetto , or con giocondo • 

E però fe talor rido , e contento - k 

Mi moftro , il fo fol per celare al mondo 
L'acerbo duoi, ebe dentro Palma io fento i j 

C £ Efiin- 
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Eflinto è il faggio Orazio * Arabi odori 
fumino alt'Vrna gloriofa accanto : 

Ov'ei depofe il fuo mortale ammanto , 

Anzi tempo chiamato ai fommi Cori . 

E voi d* Arcadia Cigni , almi Poftori , 

Cui par non è del Lazio , o d'Argo il canto , 
Di J'ua bell* Alma la virtude , e* l vanto 
Celebrate co i Tofchi Inni canori. 

Pian percb'ei foffe a un Vicedio Germano , 

A/è Genitor cPEroi , nè per memoria 
Di fuo pietade , e fenno fovr umano ; 

Che di tai pregi è già piena ogni fioria ; 

Ma per quel raro , sì ammirando , e J Ir ano , 
Cb'ei foffe tanto umile in tanta gloria . 


SulPeflinta d* Orazio inclita falma 
S'odon mefli fonar fingulti , e lutto : 

Sol Clemente la mira a ciglio afciutto t 
Solo nella comun tempefta in calma. 

E* ver , cbe fua virtude eccelfo , ed alma 
E* amor del fangue ba nel fuo cuor diflrutto ; 
Pur dovria dargli inaridito il frutto 
Della fpeme di Poma angofcia alPalma . 
iAb cbe ben vede quanto Italia , e V Mondo , 

E d'efemplo , e di gloria abbian perduto , 

£ ben grave del duol ne fente il pondo . 

Ma non può dar di lagrime tributo 
Per isfogar i'afpro mar tir profondo ; 

Cbe tutte et le versò nel gran rifiuto . 

J 
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io già piantai degli ami miei fui fiore ■ ■ 

A/et patrio fuolo un ramojcel di Lauro, 

E opportuno dal Cleto ebbe rifìauro 
Con rugiade , e da me col mio J udore . 

Crebbe la pianta , e al nome fuo fplendore 
Arezia ne [però dall'Indo al Mauro ; 

Ma il vulgo , che fol prezza e gemme , ed auro. 
Spregiò de i rami l'infecondo onore. 

J5 l'empia invidia , cbe fuo fcorno , e duolo 
Maligna ejìima P altrui gloria , e vanta, 
Affafcinolla, ahimè, col guardo fola. _ 
Fidalma or tìi , ch'ai coti dolce il canto , 
Inaridita la vedrai nel fuolo, 

■Se co’ tuoi carmi non disfai l'incanto . 


Al Cielo di poggiare ebbi ardimento 
Delle bellezze tue , Doma gentile , 
Sperando folle col mio baffo flìle 
Sì fovrano trattare ampio argomeoto * 
*llpcnftero del grande , alto cimento 
Atterrir non poteo mio flato umile , 

Al è coll'ardito voi temei fìmilc 
Ad Icaro infelice aver l'evento . . 

Cbe f e cadrò, dicea , potranno direi , 

A co/lui nel tentar sì nobil vanto , 

La vita venne men, ma non l'ardire . % 
Diffì , e volai ; ma quando giunfi accanto 
A quel Bello , ove Vom ' mai non può f olire. 
Si ftruffer Pali , e m'annegai nel pianto . 

C 4 Poi- 
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Poiché con chiaro , e getoerofo efempto' 

Non poteva acquijìar lume di gloria , . .. 

» Onde il nomaffe la futura Ijtoria 

Srojlrato egualmente e folle , ed empio , 
Temerario bruciò d'Efefo il Tempio , * 

Per tramandare a noi la Jua memoria ; 

£ ottenne , è vero , dell'obblio vittoria , . \ 
ilfa cowe aatfor s ) nefando feempio • 

Tal tu* Donna crude I , c#e fono avejli 
Di farti celebrar crudo diletto , 

AW co» illufìri , «/a co» empj gefli , 

CoZ/c </»e faci , che ti acceje riletto 
Nella mendace fronte, ahi lajfo , arde/li 
Il bel Tempio d* Amor , cretti #/ «ho petto • 

E N E T O ERIO. 

I. 

N /4c#ai full' Adria, e al mia notai profufe . 
Fregi d'onor co* fuoi tefor Fortuna : 

Crebbi , ed il del tanto faper m'infufie , . 

Quanto bafta a chi najce in nobil cuna • 

Pofcia la forte attraffe , e Amor dijfufe ? 

Su V /ere» de* miei di nube importuna ; 

E il giovanile error pur non m'efcluje 
Da quegli onor , che la mia Patria aduna • 

Wla nelpaffar l'ottavo lu/iro to J'ento \ 

T rarmi da man prodìgio fa , e forte 
Dal fervire al regnare in un momento * 

Regnai : ' ma del regnar Por e fu>' corte ; 

Ed or canuto, e di re fiat contento 
Vivo nel Figlio mio , mtn vado a morte « , 

Men 
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Men vado a morte., s e di quel colpo orrendo , '■ - 

Cb' altri tanto paventa , io fot mi rido $ • • . 

Cbe a nuova vita, ed immortai [olendo , , 

Quefla breve , e mortai /prezzo e derido .* 

Deb pietofo mio Dio , fa , cbe il tremendo 
Punto mi trovi a te divoto, e fido/ 

Onde tra' cari tuoi viva godendo , 

Come in te foto , e nulla in me confido. 

Così il mio fin farà principio : e quefla • ■ 

Mi fera vita al paragon di quella . . 

Difiinguerò per agonia funejìa , 

Mabenpenfi, e ben ferivi, Almarubella , , ' 

£ poi mal' opri . Ab no, piangi , e t'apprefìa 
Per quel gran putito immaculata , e bella . < 

* IH. 

Immaculata , e itila effer dovrefìi • . : " 

Alma , cbe del tuo Dio porti il fembiante : 

Tu, cbe a morire uu'immortol traefli * 

Di tua falut e appaffionato amante , 

T u , cbe nel Rio battejimal tergefii •' . 

Lo macchia , ebecoperfe il Mondo infante 
Tu , cb'al fen della Pe latte beve fi 
Di leggi ad efeguir facili , e fante: 

Tu , cbe i J acri Oratori odi nel Tempio ; •• ì 

T u injlrutta poi da fante febiera , e folta 
Colte penne , e col f angue , e coll' e [empio: \ 

Tu viver poi tra mille colpe iovolta l 
E tuftefja accontati al proprio feempio ?.. 

Abi vile, ab ingrata, ab temeraria, ab fiotta, 

• 

» * Ab 
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IV. 

Ab temer aria» ab flottai è forfè un folle 
Sogno la Morte » a un'ideato affanno? 

Vedi pur tante morti , e in ozio molle 
Difingannata ancor fegui l’inganno ì 
£’ ver : tu non morrai ; ma dove bolle 
Vira di Dio di cbi mal vijfe a danno » . 

Quel tuo pregio immortai» cb'or ti t'eflolle , 

77 fia eterno implacabile Tiranno . 

Ti foffèrfe » e ti f offre un Dio clemente s 
Se tardi piò, vendicator V avrai ; 

Cbefcbiva i furor fuoi fol cbi fi pente 
Troppo al fenfofervifli ; è tempo ornai » 

Cb' dlf eterno avvenir ferva il prejente : 

Che pen fi a Premio » a Pena » al Sempre » al Mai. 

r. * 

Al Sempre» al Mai fe tu penfajji , ob quanta 
D eli' opre tue fare fli , Alma, gelofa; 

Cbe 7 nome fol d'eternità penofa 
Cangiar dovrebbe un Peccatore in Santo • 
Spuntano in quefla vita , e fpina, e rofai 
JVè giugno a fera il momentaneo vanto : 

Ma tu nell'altra, o avrai perpetuo il pianto » 

O Dio godrai per fempre amante, e fpofa . 

Or fe di quefto inevitabil fato 

L'arbitrio tuo pud fnperarle tempre , 

Perche non fcegli il piò felice flato ? 

Fa , cbe in fli He contrite il cor fi flempre , 

E l'eterno tuo Mai farà beato , 

£ farà lieto il tuo perpetuo Sempre . 





4 


DI ENETO EREO. 

Vi. 


4 * 


f 


* 


Perpetuo Sempre ♦ ai cui poffeffo in tanti 
Modi fudaro i più rubuffi , e forti 
Campioni della Fè con flrazj* e morti , 

A/el punto eftremo ancor dubbj , e tremanti • 
Come , Alma mia , per tè , tra gl'incanti 
Pofla fei degli onori , £ delle Corti , 

Z,/e*e avverrà , /è pochi fon gli accorti 
Vlijft, e abbondo» le Sirene , e i Canti è 
Ma fe giammai non ti fcbermiffi , 0 #/ petto 
Alferitor nemico offri [li aperto , 

Come lo credi alla difefa inetto ? 

Pefi(li> 0 fuggi; e al cor tremante , e incerta . > 
ZiA grazia infonderà vigor perfetto } 

E fe rifolvi , #7 trionfo è certo ♦ 

. vri. 

7T ceree alfin , ch'abbandonar tu dei * é * 
§>ue(lo Mondo , flwa , cfo J* ri />**?* 2 
£’ ceree , che del quando incerta fei ; 

Ma tei moftra vicin Petà verace » 

Cert'è , eie premio a i buoni , 0 /w* a i rrf 
Serba un'eternità d'ira , 0 /wc* ; 

Deve </# colpa i più minuti nei 
Scoprir vorrà del giu/io Sol la face* 

E ' certo , che pece affi ; e chiaro apprendi * 

7/ delitto y il gaffigo: il fenti , e il vedi ; 

£ pur vita non cangi , e « 0» t'emendi ì 
Certo , che in' orlo al precipizio fedi ; 

A/è di falvarti alcun penfter ti prendi ? 

^ folle , /è 060 credi ; empia , /e credi • 

* 

' £<w- 
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Empia 9 ,fe credi il tante volte offefo 
Nume placar , quando a te piace, e poi 
P affare al Citi per c am min dritto , e flefo , . 
Conceffo appena ai più perfetti Eroi. 

Rifletti , fconfigliata , qg/f errar r#c/ : 

Coarta #7 numero pria , bilancia il pefo : 
Giudica tu te fleffa ; indi fe puoi 
Alauda il tuo merto al del di pena illefo • 
Deb come , v Anima mia , come un momento 
Le colpe cancellar può di tanti anniì 
E chi fa , s'avrai J'pazio al pentimento ! 

Ecco fui volto mio del tempo i danni : 
S'avvicinala Parca , ed io pavento , 

Che le fperonze tue , uon fieno inganni « 

ix. 

Inganni fon le vanità , che a i lumi 
De! mifero mortai fembran tefori ; 

Titoli, dignità , porpore, ed ori 
Son fofebi lampi , e lumìnofi fumi • 

Anch'io credei dì farmi eguale a i Numi 
Dell' Adria , e del T arpeo Co i primi onori 
Ala de' paffuti efimeri Splendori 
Appena or vedo i languidi barlumi • 

Alma 9 degli error tuoi prova più chiara 
Tu vai cercando ancorai e ancor ti fidi ? 
Deb che fia Alando a proprio, co fio impara • 
Son già tutti per te gli afili infidi. 

L'onda dolce del T ebro t fatta amara , 

E P Adria in f cogli ba convertito i lidi • 


« 
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j JJdi beati , ove immortai fi vede . • \ 

La maefìà , la libertà Latina : 

Sponde felici , ove del Mar rifiedeì * 

Madre d'Eroi , A? Veneta Reina • 

Voi ferme bafi alla Romana Sedei ■ • - 

/^ci grò* ripari all'Itala mina : 

Argini al Trace voi , Rocche alla Fede 
Cui va/la Terra , crf ampio Mar s' inchina • 
Scogli non fofte mai per * wio periglio , 

i: fparfer gli Avi miei fui voflro lembo > 
Fregi d'onor col f angue , * co/ configlio • 
Siatemi porto , or rèo più foffia il nembo : 
Lebbonfi al patrio fuol l'oJJa del figlio : 
io nacqui, eviffi ,, 1 00 morirvi in grembo* * 

xi. • 

t 

lo vo morirvi in grembo , e fol defio \ 

Che quando all'alma mia s'apran le porte ; 

G/i occW «w chiuda al mondo , o «li conforto 
Colla ./ aerata mano il Figlio mio * 

C#c co/ labbro fedel la mia Cpnforte * 

iWi J/o «0/ Aacio >0 l'ultimo addio % 

E che il Germano affettuofo , e pio 
Mi dia coraggio ad incontrar la morte* 

Ma molto più , ch'il mio Signor trafitto 
JMon mi feofii dal labbro un fol momento 
Sacro Minifiro , e afiifia al gran tragitto • * 
Che Jta interno , e verace il pentimento , 

; Onde fperi rimeffo il mio delitto . 

Quando io mora così , «foro contento • 
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Muoio contento ; e fe falir ni è datò ■ *«* \\ 

Per mia gran forfè in full' Empirea fede 9 
Preffo il gran Zio % cui por fé umiliato 
L'Orbe fede/ baci divoti al piede • 

Dirò : lafciai laggiù , Padre beato , ; 

Il Figlio mio di voftre doti erede * , 

guanto voi fido al Veneto Senato ; 

Di Pietro * quanto voi , fido alla Sede • 
Lafciai mejlo il Herman , cui Dio non vuole 
Conceder frutto al grande innefto eguale » . 
Frutto di bella , e generofa prole • 

Ma invan la / l 'trpe nojtra il tempo affale ; 

Che di vojlr'opre ..e del gran nome il Sole* . 
Chiara al Mondo la feria > ed immortale * a 

* 

Bench'io feriva di Voi > che non bafta * ■ 

Per lodarvi , o Signor , qua fi il penfiero . 
Fiacca è la penna , e la materia è vajìa ; 

A è fon di tanto Achille il degno Omero . 

Voi della vera Fe feudo guerriero % . j 

Dell'Adriaca Minerva e braccio y ed afta ; - 
Voi flagello , e tener di chi contrada ‘ 1 
Le glorie a Mareo , e il divin culto a Piero • 
Molto tentai di dir ^ ma poco dijftx . . \ 

Par Un di Voi nel Cielo i morti Erosi " 
Parlin Palme ']/ Traci entro gli abijjt • 

Ma taccian pur , grand' Ale ff andrò ; e noi ' 
Scardi am ciò , ch'altri diffe , , ch'io fcrijfi i 

Eie vojlr'opre fot parlin di voi. 

£>uel 
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, Quel mio bramar ciò , che bramar non deggio , * 
Fa , ch'io [udì tentando , e fudi invano , 

E credendo veder ciò , che non veggio , - 
. ^44 un'ombra ideal Jlenda la mano», . ' . . V 7} 
Conofco , e non correggo il genio infuno},' '■ -.i 
Anzi nell' err or mio godo, e vaneggio; 

E il fentier della fpeme , incerto , ' c «ww» » . ’ 
Credo, che ben mi guidi , e lo paleggio»' 

Ab, che la vita , e la speranza mia -v.’ -1 

> Già fon vicine al termine prefcritto-.. 

Dal fuperno Decreto ; e aliar che fio? 

Tardi allor ravveduto , e tardi afflitto-.. 

Vedrò i cb'è mia, mina una follia t 
Colpa il defio i la vanità delitto » . -‘- v . . 


Roma , de' Colli tuoi poggiai fulPerto ; . 

E mi compiacqui altrui mirar dalPalto S 
Il puffo d'altri agevolommi il folto : . 

A/acque la forte mia dall'altrui metto • 
Moflrommi un lampo ilTrono, e il lume incerto 
Mojfe al mio /guardo ambiziofo affatto ; 

Ma col gran Zio , che ancor piangendo efalto , 
Cadde mia fpeme entro al fepolcro apert o» 

Or la fortuna mia fatta è tempefta ■ * 

. Mei Mar nativo , e appena in Campidoglio 
Del gran corpo ch'io fui , l'ombra mi reflui 
Dov'èd’ Adria l'onor, di Roma il foglio? 

Dove mi volgo , a quella parte , o a quefla ? 
Oh fondato fui nulla umano orgoglio ! 

Oc- 


> 
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Occhi, 'che ne' fepolcrior.v'affiffate, ‘f 

1 £ degli tfitntì. i titoli leggete •• ' • , < 

Da quf riarmi eruditi oggi imparate 
Ciò, che fu ognun , ^ ebe viffe , e ciò , ebepete . 
ha Bojlratetày come fetali andate a ... , '» 
/'ajjà ; -e tvm altri or' è 3 voi pur farete ; 
Struggerajft avi.be il marmo , e. P onorate.. V, 
Cifrexanceilarà l'onda di Lete* - .... * 

Di Juperba follia tragici oggetti . 

quefbx .e chi morì ettjlave gode 1 

/Ma /o» trofei foto alla morte eretti .. i '*.>>'• 
£be giovo#’ morti ambiziafo lode 2.., > • ; 

Che ferve plPoflo aver , di marmo S tetti 

Scherno è quejlo agli ejtinti ,.a< vivi è frode - 

• • •• 

f 

gìuefli è il grand* A/eflàndrc : il cìglio inarca :., A 
. Sulle'mtmhra iti cor rotteti Tempo i/leffo : . 

T ro»co quel (acro Jlame invida Parca , % - 
iWa d’apparir non oja il cUpo.impreJJo* • 

Ua dorato )embiante. y al cui riflefjo 1 ; : ~ 

/ie/è omaggi di fede ogni Monarca : 
t La Mdejtà feria illibata;; eineffo \ . 

par f motte % \ e d'ogui orrore è fcarca • ? 
TP alma sì grande il nobile ricetto * v ^ 

Rejtar dove a dal comun fato efente. 

Come illujlre di gloria albergo eletto* 

Ancor vìve Aleffandro ; anzi.èprefente * * 

faugujlo Avello : . «rea l’ a] petto . 

A/ira Pietri il nipote ecco la mente *i. w ;» 

-•N 5#. 
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Signor , cui tinge Offro [aerato il manto , 

Aiuto tra ie Colombe , e tra gli Vii vi , 

Cfr’a/ *// fouve , a/ *// Juggi ° H 'vanto 

Dal labbro , c dalla man , yi? par// , a ferivi* 
Sull' alato Leffrier t'alzi cotanto , 

Cfo dall'erto Parnafo al Cielo arrivi , 

£ fra’ C/g»; Uircei con dotto incanto 
Vinci i plettri Latini , e i plettri èrgivi • 
iW fagli tuoi l'eternità difegni , 

£ co//e 00/f* /a e «of c ammirande 
In un diletti , 0 co/ diletto infegni » 

Quanto fplendor dall'alma tua fifpande ! 

Splendor , ebe tr ale Porpore y e gl'ingegni , 

Pio > #*a/ fei % ti dif copre > e faggio , e grande . 


£o/& *feg// m «w/ 00/ werafe Aprile 
Stimai permeffo un compatito errore , 

£ truffi allor ,*cbe vaneggiava il core 
Con vanto infuno a vaneggiar lo fi: le. 
Magiunto pofeia all'età mia virile 
Ebbi del mio fallir [degno , e roffore , 

E pur e Amor feguj % Jcrifft d' Ajnore , 
di lui forzato [chiavo , 0 w/e . 

Or, che il verno [enti Jparge fue brine , \ 

Amor di me [t prende il giuoco ufato , 

E propone a' miei carmi un volto , un crine • 
^ dell'error prefente , c del p affato i 
Fogli , indegne memorie , ardete alfine ; 

£ perche il reo non arda , art/a #7 peccato . 

iTo.IV. D Afa»- 
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Mente , al Citi ti rivolgi , e in ejjo ammira 
Brillare il Sole , e Scintillar le Stelle % 

. E dì; più bella ajjai d'opre sì belle 
Effer può Palma mia , fe al Cielo afpira 
Pofcia china lo /guardo ai regni d'ira. 

Dove penando fian Palme rubelle , 

E dì 2 dovrà la mia piombar tra quelle f 
Se piti tra gli error fuoi cieca s'aggira • 

Rifletti indi alla vita incerta , e corta , 

E dì : lajja , che arrifchio il punto eterno 
S'oggi viva è la Spoglia , e diman morta . 

Alfio ri/olvi y e dì : muti am governo , 

Opre , voci , penfter , che troppo importa 
L'alto decreto ; o Pentimento , 0 Inferno . 

V 

Perche gli argini rompe , * i campi inonda 
Quel Piume , * /orr# abbatte , £ tempj atterrai 
Perche f 'degna il riparo , on d'altri il ferra , 

E [ciotta in grembo al Alar vuol correr l'onda • 
Perche ftbila Paria , e furibonda 
Sin da' cardini fuoi fcuote la terra i 
Perche cbiufa fi trova , £ più non erra , 

£ Jdegna quella carcere profonda. 

Perche fajfo Scagliato in giù Jen riede , 

E Sempre al Citi drizza la fiamma i raiì 
. Perche il /affo , e la fiamma an varia fede. 
Forzato anch'io la sfera mia lafciai ; 

E fin che dove ho il cor non giunge il piede 9 
Stupor non fìa , ch'io non m'accheti mai. 
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lo fono Alba , o Signor , madre , e nemica 
Della Jovrana mia Roma vicina , 

Povera , me (la, de folata , antica. 

Pur fi projlr a al tuo piede una Reina . 

7 /g// mai ca* ruflìca fatica ' > 

T raggon da vii f udore efca mefcbina » 

£</ /V vomere loro urta , e P implica 
Ne' fepolti trofei di mia rutti a • ' 

China un guardo pietofo al mio cordoglio , 

£ iW; cowe fupplice t'adora 
t^uejia reliquia umìl del prifco orgoglio -• 
iJf j /a Fede ignoto allora ; 

Ed or , cfo «7/0 fcn Tuie alzi il foglio 9 . 

Più , ch'Alba io fono , f />/ó , afc ancora* 

Chi [ente } e vede e pur non vede 9 e fente , 

Perche nè vuol fifa tir , nè veder vuole > 

Pur fi ferve del lumei c le parole 
Pria gli vanno alP orecchio , indi alla mente • 
Ma perche abborre il bene , e al mal confente , 

Di non veder , 00# fentir fi duole ; 

£ quaP Afpideal fuono , 0 Ttf/pa tf/ *£0/*, 

Dire , eh' è fordo , e* c/Vco , e fa , che mente • 
DelPVom fiffo nel mal quefto è il cofìume 
Di finger guardo infermo , orecchio ottufo f 
^ualor balena % o tuona irato il Nume ; 

/Wfl alfin de' f enfi fuoi l'enorme abufo 
Morte corregge , f ttrej s'orc , 0 , 

Quando ha lingua imperfetta , 0cc£;0 confufo . 

D 2 I*?/- 
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Lofio , cbe feci ? abbandonai la bella 

Sponda del Tebro, e volft all' Adria il piede 
Cangiai la ferma in un'inflabil fede , 

E la calma lafciai per la procella . 

V unico pegno mio , cbe vive in quella , 

Per delizia del cor l'occhio non vede : 
Perduti ho i dolci baci , e più non riede 
La frequente tra noi menfa , e favella • * 
L'oftro , . cb'ei cinge , onde riandai fajlofo 
Più dì lui molto , io non mi veggio appreffo i 
E V piacer , cbe ne truffi , or wV penofo • 
Coxi dagli anni , o cure opprefio , 

Mentre ricerco invan figlio , o t 
che non trovo in me qua/i me Jtefio. 


S o il deftin di chi nafce è , cbe non giunge 
Il duol de' vivi a ravvivar gli e/linti : 

Son di fiacchezza i mieifofpir convinti , 

* Ma troppo , ahi troppo il mio dolor mi punge » 
Maria , fa li/li al Cielo , ed io da lunge 
Ti vedo ne ' beati ampj recinti , 

Ma tanto a te tengo imiei fpirti avvinti , 

Ciò *0/ affligge il tuo ben t ci dif giunge * 

IX' amò viva il tuo Spofo , eftinta t'ama ; ' 

£ tanto è del fuo amor la fpeme ardita , 

Cb' anche al delti richiede , o brama • 
x V ciò vano , e fe mi amafli in vita , 

Chiama il mio fruì teco nell'urna , o chiama ' 
L'alma nel Cielo , ox/ii yfo foco • 


Co/ 
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Del Ligufiico Mar Venere bella y 
Ch'ai del Tarpeo le vaghe grazie intorno , ■ 
Rajfembri un Sol col tuo femb tante adorno , 
Da cui luce , e beltà prende ogni {Iella • 

V Adria fu i Lidi fuoi. ti vide anch'ella 

Raddoppiar Co' begli occhi in terra il giorno ; 
Ma qui per trionfar pianti il foggiorno , 

E Roma ancor fai del tuo merto ancella * 
Or'afcendi fajloj a in Campidoglio % 

. Che bellezza , e virtù già ti confegna 
Sovra ogni bella , ed ogni faggio il foglio • 
Paola , qui fedi ; ed al tuo fefjo infegna , 

Che Jublime Beltà priva d'orgoglio 

Gli Auguri agguaglia , e del 7 r tonfo è degna . 


Or cb'alP Aquila cPAuflria è nato un figlio ; 
S'efponga pur del Sol paterno a! raggio ; 

Che lo fguardo bambino avrà coraggio 
Di tener fiffo a tanto lume il ciglio . 

Ei nacque allor , cb'in projftmo periglio • v 
Stava la Fe per l'Ottomano oltraggio 9 
E allor , ch'il Regio Augel potente , . e faggio 
Sten de a fu gli empj il poderofo artiglio . 

Vdì il Germe bambino allor , che nacque , 

Delle T rombe Germane il fuon guerriero , 

L'udì ridendo , e quel fragor gli piacque • . 
Or pugni il Padre , il Figlio crefca ; e fpero , I 
Che dian tofto ad entrambi e T erre t ed Acque 
Del/'CccaJo , e dell'Orto il doppio Impero 

D 3 ^uì 
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Qui dove falutò Giano bifronte 
La fuperba follìa di Roma antica , 

Godo , o tiglio, il tuo Roggio in pace amica , 
Che fovra ogn' altro colle alza la fronte • • 

La Regina del Mondo appiè del monte 
SteJ a vagheggio » indi la piaggia aprica 
Scorgo , ch'il T ebro in torti giri implica , 

E porta al Mar tonde famofe , e conte • 

Qui muovo il piede a genia l paffeggio , 

O in Jcherzi , e giuochi , « a lieta menfa affifo 
Chi riveder mi brama anch'io riveggio • 
j Mi pefa fol lo jlar da te divifo : 

JSJulla veggio , Pii figlio mio non veggio : 
Che dal fuo labbro an le mie labbra il rifo • 


Queflo è il Porrafio Bofco ì il nido è queflo 
Dove de' Cigni Aferei P ammira il canto ? 
Chi fvclfe il Lauro , a cui fedeva accanto , 

E il CipreJJo piantò tetro , e funefio ì " 

Vedo pianger le Mufe , e in bruno ammanto 
Lagnarfi in metro addolorato , e meflo . 

Ma mi rifponde Apollo : lo fon cb'apprefto , 
Quefte nenie funebri , e quejlo pianto* 
lo degli Arcadi ejìinti i pregi avvivo % 

E de' compagni /or ne' dotti carmi 
Son'io , che de' gran nomi e parlo , e ferivo > 
Errai , gran Nume ( allor ripiglio) e par mi , { 
Cb'in quefle lodi ogni Paflor fia vivo , 

£ /prezzi il vano onor di Bronzi , e Marmi . 

Nin- 
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Ninfe* e Paflor , che melodie fune/le 
F et queJV Arcada Selva oggi f porgete * 

P er gli cflinti Compagni , ab nàn fcegiietc 
Di Cipreffo letal Corone intcfle 
Fama immortai d'alto fplendor gli vefle : 

Vi fa chiari quel raggio , e voi piangete ? 

Sono flette d' Arcadia , e non Comete , 

Nè menati lodi addolorate » e mefle * 

JjVrna è comune al noflro fruì : ma voi ; . . 

Che per mài non morir fudate ogn'ora , 

Non dite , che ftan morti i voflri Eroi « 

FI* morto in lordò , cb'è deflin * che mora : 

Ma fe coir opre lor parlati tra noi* 

E' ingtuflo il duol , perche fon vivi ancora • 

% 

V 

• • 

9 \ 

Nella privato mia Ubera forte \ 

Godei grato alla Patria il fior degli anni» 

E fol dell'amorofe afpre ritorte , 

Soffìrfi incauto i volontari affanni ; 

Ppjcia al foglio , al comando , ed alla Corte » 
L'Aquila mia mi follevò fu i vanni ; : 1 
Ma fur del valor fuò Vare tì corte , 

Apparenti fortune , e veri inganni. 

Fornai full' Adria , e il folle errar compre fi ; 

Poi con fono immutabile configlio . 

Solo alla Patria a ben Jervire atte fi. * • . 
Ma prefi fio era in Cielo il mio periglio : 

P erdei la Patria , e la mia pace ; e apprefi $ 

' Cb' all'Uomo è patria il Cielo , il Mondo e figlio l 

T 
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G ià tragittaci li Savo , 

Empio yifer , fu vafto ponte ; * f parte 
Le tue truppe vedefti iti piano aperto . 

Già prepara/li il cavo 

Bronzo tonante fulmine di Marte , 

JVè piò credevi il tuo trionfo incerto : \ 

Tatto d'armi coperto 
Il Pannonico campo al tuo comando 
Pronto fcorgejli al moto , adire , al brando . 
yede/ii il crudo Scita , ■ ■ ■ -. 

L'Arabo vile affaccendati intorno 
Ad alzar tende , anzi covili a i m offri ; 

Sulla tua fronte ardita 

Gemmato rifplendea di Cintia il Corno , •• 

E ti pendean dal dorfo i biffi , e gli offri : ... 
Intento a ' danni noffri 
Lodaffi già con titol di fagace 
V' un'empio Duce il Conffglier mendace . • : .. 

Vdifii a fuon di Tromba 
Rifvegliarfi Bellona ; e Paltò fdegno 
Del Juperbo Sultan PAuffrìa comprefe 
Timidetta Colomba 

L'Aquila tu credeffi , e il reo difegno ■ - 

Fu diportarle invendicate offefe} 

Forfè cPeccelfe imprefe 
Ti fu prefago il rio Profeta , e ofcuri •. • 

Mal furo inteff a tuo favor gli auguri . 

Vide Ponte vicine 

L'offefo Carlovitz de' patti infranti , , 

E dal Ciel n'implorò giuffa vendetta • 

. . Fabbro di tue mine 


Ta - 
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T agliafli i potiti y onde a* Cavalli , e Fanti 
Fofjc il pugnar neceffitate eletta ; 

Delti all'iniquo fetta 
Il feroce comando , e già in periglio 
Crede/ti in trono il Padre , in cuna il Figlio ... 
Ed obi chi vide mai 

Più fanguinofo incontro ! e qual fu viflo 
Più ccnfufo pugnar tra Lune , e Croci ! 

Turbò del Sole i rai 

De * bronzi il fumo , e per Macone , e Cri(lo 
Spade , e fciable vibrar colpi feroci; 

Sicché TI ftro d'atroci 
Divife imporporò fonde fae chiare , 
isJè algiugner fuo lo riconobbe il Mare • 
Tufuggijti codardo, ' 

guanto altero giungevi ; e del tuo [campo , - 
O della morte tua dubbio è l'evento ; 

Dell'aro tuo bugiardo 
Calpejlatoè il vejjìllo, e fporfo è il campo 
’ Di cadaveri , e d'armi a tuo tormento : 

Colmo d'ira , e [pavento , 

Morde il Sul tati le velenofe lobbia , 

Ed be in volto lo [corno, in fen la rabbia » 
Grand'Eugenio, tu [ojli 
■ Quel fulmine guerrier , che Dio ripofe > 

Idei forte artiglio dell'Augel Germano * . • 

Le Mitre , i Tempj efpofli 
Far prefervati dal tuo zelo : ci pofe 
In pace il pio Paflor nel Praticano ; 

Dall'invitta tua mano 

Far rotti i ceppi all’Italo confine ^ ... . 

Idi 
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Nè più teme per te fcempj, e rapine • 

Al Domator fallirne 
Del "Trace infefto tigrati Clemente invia 
Benedetti dal Nume ed Elmo , e Spada ; 
Onde alFimprefe prime 
S'aggiunga quella di Bizanzio , e fio 
Aperta ai facro Avello un dì la froda . 

Ab dovunque tu vada 
Vincerai fempre ; e il Pellegrin devoto 
S dorrà ficuro alta gran Tomba il voto • 
Farmi veder cFAugufo 
La Maeftà giuliva , e delFufato 
Brillar di più bel verde il facro Alloro ; 
Farmi veder Fingiufto 
Aggrejfor di Cor eira arfo , e fugato , 

£ notar per FEgeo F Arabo , e il Moro $ 
Farmi, cb'ìl fao rifioro 
La Regina del Mar dopo tant'aani 
Per te rigoda , e rifarcifca i danni , 

O di Jlirpe Reale 

Germoglio inftgne , o per valor , per fenno , 

£ per fama , e per opre Eroe guerriero ; 

S'il tuo tardo natale 

Ti tolfe al foglio , igefti tuoi già fenno, 

Cbe acclamato tu pi degno <F impero ; 

Ma fe conquidi a! vero 

Nume più Regni , e a Cefare gli dai , 

Sei grande al Mondo , e in Ciel maggior ti fai 
Queflo di fcarfa laude 

Tributo umil » deb ti fa grato , e ferva 
D'invito a ben lodarti a i Cigni illuftri . 
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Ma già il Tebro ? applaude , 
b già veggio , che i'Arcada Minerva 
Medita ad onor tuo difegni indujlri : 

Non più canne palujìri • • « 

F or man la fua Rampogna , e già rimbomba 
. Ogni parta di Iti cangiata in Tromba • 

S Cbiere tumultuanti 

Di molejìi penfter , deb non turbate , 

Del Palma mia la placida quietai 

Flutti d' Adria fpumanti ì 

T ornate in calma , e d'agitar ceffate 

Quel , cb'a voi s'abbandona , amico Abete • 

Fercbe mai tanta fete 

Del fuo naufragio ì or che ne' rifcbi eflremi 

Et non cerca il favor di vele , e remi • 

Lottò colla tempera 

Lunga fìagion , non folle ardir ♦ ma fola 
La fua innocenza intrepida , e ficura \ 

Per lui P Ancora è quefìa , 

Quefta è per lui la Cinofura , e il Polot 
b fuor , che quefto Porto , altro non cura • 
Duri pur la J ventura ; 

Ma fi dilegui il nembo , e ceffi il vento * 

Che di perire in calma egli è contento • 

Tra voi , dilette fponde , 

Et pofar brama anche fdrucito , e infranto , 
Nè di più efporfi a navigar gli cale s 
Bacierai le voftr'onde 
Le fue lacere far te , e avrà per vanto 
Di rifarcir nel grembo voflro il male • 
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Ei ben fa , ch'il fatale 

Travaglio, opra fol fu degli Euri infidi j 

JVè dà nome di f cogli a i vofìri Lidi. 

Lidi beati , e cari , 

Sovra voi galleggiò la mia fortuna 

Per comun ben , quando Alessandro nacque . 

Poi benefici al pari 

Voi lattante portafle in nobil cuna \ 

Il mìo Piglio bambin falle voflr' acque • 

In voi veder mi piacque 

Scolpiti gli Avi miei da Fabbro induflre % 

Ed ornato me pur di T oga illujlre . 

Ma poi ( lajjo ! ) qual [Irono 
Teff alo incanto intorbidò le pure 
Voflr' acque , e annuvolommi il Ciel natio ? 

Mi refpinfe lontano 

Eolo fdegnofo , e tra quelPombtc ofcure 
Pih non trovai la mìa Conforte ; ondato 
Pianfi , e ricor fi a Dio , 

Che pur falvommi , e dal mortai periglio 
Mi ripoje fai Tebro in braccio al Piglio. 
Ditemi , Sponde amate, 

£>ual delitto commiji , e come , e quando 

Contro il voftro voler Jcio/Ji la prora l 

/della mia verde etate 

Mi vide il Serio in marzial comando 9 

Mi vide il Brembo , e il Peltrio Colle ancorai 

Trovai la mìa dimora 

Ozio fa non fu, quandi io fedea , 

O nel Senato , o nel fedii (PAflrea • 
db ch'il Ciel mi punifce 
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D'altre mie colpe , e non la Patria : il voflro 
Ìmpeto non è voflro , Onde innocenti , 

Troppo fajiofo ardifce 

Vantare il Germe mio Camauro , ectOJlro : 
Troppo chiari ci fero i f aulii eventi , 

Dalle Moli eminenti 

Si toglie all' altre il lume ; e a quel , che giace 
Baffo tetto vicin , f ombra non piace • 

Infolìto co/lume 

£? però , che quaggiù duri per fempre 
Furiofa tempefta » o lieta calma % 

Succede all'ombra il lume , 

E dona il del col variar di tempre 
Or' alle nevi , ed ora a i fior la palma : 

Nell organica / alma < 

Seguir veggiam con vicendevol forte 
Vecchiezza , e gioventù, natale, e morte* 

Sol per mè par , che duri 

Senza mia colpa il voflro fdegno eterno , 

E già ne' ri f chi incanutito ho il pelo : 

Non v'è chi m'ajficuri 
jNè men le tombe Avite , e non difeerno 
L'Avello , ' ove io deponga il mortai velo • 1 
Tu cbevolajìi al Cielo . t 

Mia dolce Spofa , ab m'intercedi adeffo , 

Cb' almeno in morte io ti ripofi appreffo , 

Che più bramate , o fieri 

Aquiloni da me ì ebe pretendete 
Da Nave mezza infranta ; e quafi afforta f . 
Sull' ali de' penfteri 
Alle private Jue f empiici mete 

Lun* 
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Lrnge dal faflo il mio defir la porta : 

Gii fi appiani la corta 

Strada , onde tornì infoi Tanica fponda; 

E perdono gli oltraggi al vento , e all’onda . 

O Della Croce offefa 

Adria vendicatrice , a te dal Cielo 
Scenda Paltò poter fu/Ponde, ei venti : 
Armifi in tua dife[a 
La deftra onnipotente , onde il tuo zelo 
Del protetto lfrael provi i portenti : 

Con prodigi evidenti 
trinca fi il Trace , e ttelPingiufta guerra 
Non trovi parto in Mar , nè afilo in Terra • 
Fuor delP Èrebo infano 

Batzan le Far te, e già f convolt e , e nere 
Tonar t’odon le nubi , e fremer l’onde: . 
Cuoprono il monte , e il piano 
L'Odrifie Belve , e injanguinate , e fiere 
Calcan furenti le MeJJ'enie f fonde: 

Trema , fugge , t'ajconde 
Il Greca intimorito , e al fulminante 
Bronzo veggiam cader le Rocche infrante • 
Dalle Torri , e da' Tempj 
Già fi f chi antan le Croci , e le fuperbe 
Corna ordifce [piegar la Tracia Luna ; 

Già rinnuovan quegli empj 
L'iniquo culto , e già le meffi , e l'erbe 
P et le Turche falangi il campo aduna : 

Già la cieca fortuna 
Al crudo affalitor tutto concede ; 


An « 
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Ami afficura al rio Ladron le prede . 

T rema il Dalmata invafo ; 

Ma pur re fife , e il difugual cimento 
Con intrepido cuor fofliene ancora • 

Deb chi nel fatai cafo , 

Principi , lo /occorre i il fot portento 
D' Adria il valere incoraggi fin* or a } 

Ma dell'infida Aurora 

troppo la poffa è violenta , è vafa; 

E un Leon con più Tigri invan contrafta • 

Deb rivolgete a i voftri 

Poggi delizio/i , e alle feconde 
Glebe d'Italia , Eroi Jublimi > il ciglio . 
Dunque de' liquor noftri 
Ebrio vedremo UT race ì e falle bionde 
Spicbe fender dovrà V avaro artiglio • 

Dunque a frano periglio 
Efpofe lafcerem figlie , e conforti ? 

IntereJJe , ed onor , taci , e J opporti ? 

Ecco il fuo Giove e finto 
Pianger la Senna , e il Succeffore Infante , 
Benché Monarca , è ad ubbidir coftretto ! 

Il glorio fo in (Unto 

Del gran (l'Avo egli avrà; di Grifo avente 
Terrà la Croce , e la fua Lede in petto ; 

Ma fui torbido afpetto , 

Di Cintia pria cb'ei volga , e mente > e guardo, 
Sarà il foccorfo o inefficace 9 o tardo • 

Par , cb'allTfro prometta ~ 

La fojpirata prole il del fecondo , 

E confola ogni cuor Volta fperanza ; 
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Ma a frenar rempia fetta 

Carlo ancor non s accinge; e pure il Mondo 

Solo a /parar nel Juo poter f avanza ; 

Che f A ujlriaca poffanza , 

Cui fu Aladre la Fede , e Padre il Zelo , 
Decretò il del , che pa feudo al Vangelo ♦ 

Ab la Nave di Piero 

Naufragante vacilla , e Tifi incerto 
Per qual parte fi volga il Pino arrifebia : 
Benché cauto il Nocchiero , 

Più la J Iella non vede ; e il Ciel coperto 
Da nera nube , e il vento incalza , e fifebia • 
La grandine fi mi fobia 
Colla pioggia fanguigna; e quafi afforto 
Veder non fa , come falvarfi in porto • 

So , che d'idee confufe 

Le carte afpergo , e già conofco il tetro 

Vapor , che afeende , ed il penfier m'ingombra • 

Da Febo , e dalle Mufe 

Non bo più il lume , e timido m'arretro 

Non degli Allor , ma de' Ci pre/fi al? ombra* 

Ab chi mi tempra , o fgombra 

ffpuefia / mania mortai . Deb torna in vita 

O Santi {fimo PlO % prefiaci aita . 

Tu pugnanti fedendo 

Colle preci , e colf oro , ed il paterno 
Zelo feguiro ubbidienti i Figli ; 

Si per coffe il tremendo 
Ttfeo delCAfia\ e ne fremè flnferno t 
. Cb'i flutti dell'Egeo vide vermigli ; 

Or non v'è chi tappigli 


Air 


« 


DI ENETO EREO. 


6f 

AlP efempi o fame fi . Ecco il cimento 
Marco ha due braccia , e Urlano n'ha cento • 
Ob qual tragica Scena 

. S * apre a ' nofir' occhi , e di qual pianto ofperfo 
N'andrai per gli ozj tuoi % Marte avvilito ! . 
La pefante catena , 

L ' ingiujle leggi ; i l giudice per ver fo , 

Il tributo fervi l , l'iniquo rito » 

Voro , /’&ffcr ro/>/7o \ 

S'afpetti pur chi di pugnar ricufa : 

L' Adria il Cielfalverà : ma taci , o Mufa • 

V /40/7Ì de' peti peri / 

Non sfuma più dal fervido defio , 

Cfo la face dP Amor m' acce fe in petto s 
De i deliri leggieri 
Si raccorda , e fi lagna il penfier mio 
E detefta con pena il fuo diletto ; 

Viffi ad Amor { oggetto 
Sin ch'ebbi biondo il crine ; or, eh' è canuto 
Del falfo Nume anche i favor rifiuto • 

Ab fe tornafje al Mondo 
, Quella a Troia fatale Elena Greca 9 
Specchiando il volto al config/ier crifiallo , 
Sgriderebbe l'immondo 
Suo Drudo pria , poi la fua mente cieca 
Cb'ajjentir puote al memorabìl fallo : 

Quel funejìo Cavallo , 

Quegl* incendj * 9 ue% ftcmpj ancor rammenta 
La viva i/l ori a , o /a bellezza è /penta • 

XW Jo/ j abo nafte, t more , . « . 
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' Della rofa , cbe brilla, e fi /colora 9 
' Jlagioni il •cariare alterno 
T «/gotf folle errore 

Chi alla fera non penfa infittir Aurora , 
i il giorno immobilmente eterno ; 

Cb'il Decreto fuperno 

La vicenda ordinò di beni , e mali : 

Ci elefie il del ; ma ci creò mortali • 

O del fa fio Latino 

Reliquie memorabili corrofe 
Dal ferreo dente <f invi do Saturno 9 
Voi , che fin del divino 
Titolo v'abufafie , alPoziofe 
Centi or fiete fpett acolo notturno : 

Di fcenico coturno 

La bugia vi ravviva , e refla intanto 
Per memoria di voi qualcb'Arco infranto • 

Se un dominio si vafio 
Difirujfer gli anni , or che farà de ' noflri 
Più rifiretti , e più tumidi comandi ì 
Bafi dell'uman fa/lo 

Con inganno comun fon gli ori , egli oflri, 

O il temuto poter di fcettri t e brandi \ 

Ma voli il tempo , e mandi 
In figura vìfibile la Parca , 

:■ Ecco il VaJJallo umil , faggio il Monarca •' 
Gioventù nome vano , 

S' anche in fafce fuom muor , fe muore adulto 9 
Se dovunque egli fia , non è ficuro : 

Senno , coraggio , o mano 

Mai non trafjer dall'urna un'Vom fepulto; 

r Cbe 
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Che regrefjo non ba quel contro ofcuro 
Il dir noi fiam f quei furo , * 
belle nofire Chimere è il fine ufato . 

Non è vanto , che duri : un foffio , istìst fiato . 
Sognò del Trace Orfeo . 1 
£0 fantaftico Lira Argivo ingegno » *' > . 

E mandò il fuono fuo /in nell' ahi jjo » 

§>uejla incantar poteo , . 

Fiuto fui foglio , e raddolcir lo /degno 
Ne' Moflri inferni orribilmente affi/jo ; 

Ala r ordine prefiffo 

Ruppe l'amante Spofo ^ e la Conforte , 
Trovò tra le fue braccia un'altra morte • 
L'ineforabil Forca. 

Sdegna fcberzi di Plettri , f abbono 
Di pietà , </# dolcezza il nome i/leffo : 
d//a Stigia barca , . . 

Egualmente ci Jpinge ; altri vi corre , 
y3/m’ />/7ì Untogli cammina appreffo , 

£ l'indugio conceffo 
E * cafo non pietà ; w j pur ricufa 
Tal forte chi mal vive , t /<? n' abufa • 

» nel cui fembiante 
Ripartito negli occhi il Sol rìfplende % 

E porti nelle guance un doppio Aprile ; 

Sappi , che quel brillante 

Raggio ba pur , cow* #7 vicende , 

£ che najce , * tramonta a lui ftmile ; * 

Che non an vario Jìile 

S^uei fior dagli altri fior di Primavera 

Frejcbi , e vqgM #7 Matti* , /Mori# ia fera* 


E z iWo- 
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Modera il fa/lo , e credi , 

Cb'il Tempo edace ogni beltà divora , 

E per fottrarla al danno ogni opra è vana t 

Di preziofi arredi 

Cingila pure , e il volto tuo colora ■ 

Con cinabro di Tiro , o carta lfpana : 
L’attenzione infana 
T’anticipa le rughe > e in pochi iftanti 
Sparir an col tuo bello anche gli amanti , 

Oh con qual brio mi vide , 

L’ Adria nativa galleggiar per Ponde 
Snello Triton d'ogni Nereìde in traccia ! 
Ed or qual mi deride 
Ogni A/infa delTebro in falle fponde ; 

Idi mi accoglie amorofa, anzi mi / cacciai 

Ed io fo , che la taccia 

DalPetà mi deriva , e lo comprendo , 

E delP Adria gli error fui Tebra emendo . 
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A tto , poffente Dio y cbe i buon defirì 
Scorgi a fublime , e gìoriofo fegno ; .. 

E aelle noftre ofcure menti infpiri , 

Ogni penftero , eogn'atto onefto , e degno ; 
Volgi , deb volgi da' fuperni giri 

Sereno un guardo a quejlo baffo ingegno ; 
Onde cantando intorno a te m'aggiri ; 

Aè il tanto mio fio di tue glorie indegno . 

Co ’ raggi tuoi F interno mio penetra > 

E quella fgombra , in cui fepolt o io fono , 
Aebbia cFerror caliginofa , e tetra» 

E fe di tua fomma pietà fu dono 

Quella mia [aera , armoniofa Cetra , 

Aon if degnar , cbe a te ne volga il fuono . 

Dov'è , Signori la tua pietade antica , 

Cbe in Cielo , e in terra alto così rifuona 1 
Deb /tendi ornai , Jìendi la deftra amica ; 

E me tuo Figlio al Padre filo ridona. 

Poiché Gente di te , di me nemica , . _ . 

Odo , cbe fopra il capo mio già tuona t 
Giàtra'fuoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fu/min , cbe intorno a me s'aggira , e fuo’na . 
£ qual gloria ne avrai , Fabbro juper no , 

Se Fopra tua mifer amente piomba \ . . 

NelF orrende voragini d' Averno? ] 

Ab Dio , cbe mai da quella orribil tomba - 
Aon forfè lode al tuo gran Acme eterno , . 
Ma ben dal Ciel , dove ogni lingua è tromba . 
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Nume non v'è , Jiceafra fe lo flotto , ■ fi , 

Nume non v'è , cbe CVniverfo regga. ■' > . 
Squarci l'empio la benda , ond'egli è avvolto , 
Agli occhi infidi', e fe v'ha Alarne , rivegga'. 
Nume non v'èì verfo det-Ciel rivolto - , • « 
Chiaro il Juo inganno in tante /Ielle rilegga y 

Spegli fi. e impreco nel Juo proprio volto 

Ad ogni [guardo il fùo F attor rivegga . 

Nume non v 'è ì de* fiumi i puri argenti , '■ 

. L'aer , che Jpiri , itfuoio ove rifiedi . 

Le piante » //or , Cerbe , Carene . e i venti 
Tutti parlan di Dio; per tutto Vedi ••"'** 
Del grand'èffier di lui fiegni eloquenti : > ' • ~ 
Credilo , /M/o , alor, fica te noi credi . - 

«5V P empio ode per fielva in cui s'aggira , • - ' ‘ 
Leon, cbe l'aria co x ruggiti afifior da, ' 

Fugge a finifir a , è nel fuggir fri mira "■■■ ■ 

■ Incontro aprir Correndo gola ingórda. • 

Si volge a de/tra . e vede aocefa d'ira 
Or fa feroce y ancor di fiangue lorda : 1 
Stende le braccia a un tronco, e le ritira ‘ 
Per lo timor . ch'angue crude/ noi morda * * 
Getta fi alfin per tenebrofia ftrada , v 

Afipra , fajfofa . dirupata . e torta; 

Ond'è , cbe ad ogni pafifio inciampi . e cada ; 

E nel girar l'orrida faccia . e f morta t ' 

Si vede a tergo con terrièri fpada • • 

Aagri r cà'l preme , c al precipizio il porta 

* - .* Voci 
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Voci in Cielo or turbate, ed or tranquille ., 

Sognar mi fean qual Proteo , il Dio che adoro, 
Quando ver me leggiadra nube d'oro , - .• , v , ,. 
Cinta venia da mille genj , e mille* 

Qual piena in Mar di rugiadofe / lille ' ... 

S’apre conchiglia , e mojìra il fuo teforo , 
Tal’ella aprijfi , e in mezzo ambii coro .- 
Donna apparve col velo itile pupille ; - < < 

E a me x cbe avea volto , e ginocchio a terra : 

Ergi , dijje, la fronte , e le parole 
Odi di quella , *7 cari parlar non erra . 

Non è Dio, qualtipenfi ; eg/» , qualjuole 
Effer’ognor , lo JlejJò in pace , e in guerra , 

E ciò, che volle eternamente ei vuole 


Sovra le vìe del fulgido Oriente , 

In parte eccelfa il fomrno Nume ha fede\ 

E fotto il grave maeftofo piede . 

L’empireo avvampa in dolce fiamma ardente • 
Fra l'alme sfere altre gravofe , e lente , 
Rapidamente altre aggirar fi ei vede i.. . 

E dal gran foglio , dove impera , e fiede, , 

Il lor concento armoniofo ei (ente . ■■ 

Qual regge Auriga , e muove i fuoi defìrieri . 
Tal’ei le avvolge a fuo talento in rota , ! 

E lor fon legge i fuoi fevrani imperi . 

Nè già con effe egli s’aggira V e rota > 

P et quei a immenfa luce ampj fentieri : 

Ma il tutto muove in fua natura immota . . 

s * 
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AJon anco il nome di mortai perìglio 
S'udì a , ni quel di cruda forte , e rea; 

A/è fuori ancor dell'increata Idea 
Era quefto terrejlre .orrido e figlio ; • 

Che già per amorofo alto confìgtio 
JVel Divia petto alma pietade ardea; •' 

E alla futura “Umanità volgea - * 

Benignamente a fuo talento il ciglio. 

Lei già chiamava a'fuoi beati Imperi : 

, E a lei, previ fia a' cenni fuoi rubella , . 

Empie già perdonava opre , e voleri . 

Anzi la colpa fteffa iniqua, e fella 
in quegli eterni di pietà penfìeri 
All'Vom , per gire al del , fu guida , e fella . 


Alma , benché poggiando afcendi all’erto , ; - 
Ove Virtù ri fede alta , e divina , 

T orcendo dal Jentier piano , che inchina 
Verfo il piacere , ove il periglio è certo , * 

Pur fe raminga in quefto ermo deferto 
Te l'immenfa Pietade al del deflina ; 

Se iv trono eccelfo federai Reina , 

Fia mercè di Lei fola , e non tuo merto. 

Che fei nel ben sì ftabil poco , e ferma , 

Chef e fofpende i forti aiuti fuoi , 

• O almen benigno un guardo afe non ferma. 
Opra non fol degna di Dio non vuoi , » • 

Ala cieca ognora , e in tua virtute inferma , 
A/è men voler , nè men poter tu puoi . ■ 


J 
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Paflor , che favoli al fangufaofo artiglia 
Di fiero lupo il gregge tuo diletto : 

Madre , che allatti il caro unico figlio , • 

Che plora fa cuna ancor tra fafce (fretto : 

Fido / imator , che (prezzi ogni periglio , 

Purché fi J 'alvi il defiato oggetto :• 

Pellicano amor ofo > a cui vermiglio 
Per altrui cibo efcé liquor dal petto ; 

Amate lì , ma non amate a fegno , 

Di ver far generoft * e [angue , e vita , 

Per chi fol d'ira , e di grand'ira è degno • 

Sol Dio\ fot' egli a' juot ribelli aita 
Di è col morir fui vile orrido Legna . 

O Amorei Pietade alta infinita I . ' * * 

» * • • * , 

Le vie feguendo del perduto Averno *• 

/ Ingrata Donna al fornmo Dio rubella > . 

Tanto moftroffi nequitofai e fellah ‘ ' * k 

Quanto pietofo il fuo buon Padre eterno • 

Pur'eì dal cerchio immobile fuperno 
Mille celefìi Amor converfe in ella , 

Che di pofjente armati aurea facella \ k * 
Volean pur fciorle il durogielo interno . 

Ma l'empia altri ne caccia , altri ne [grida % 

Cbiufo il varco del core , ove il defio s • > - 
Stolto dimora , e rea baldanza annidai , 

Or fe il candido fluolo indi fen già , 

E lafcia lei fra difper afe [irida , \ ' ' • ’ ' 

Chi ne fu la cagion la Donna , o Dio ? 

<► 

Aara 
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Aura dolce , e foave , e dolce ardore , ' 

Dolce > e foave donatore , e dono , 

Amabil , dolce albergator del core , 

Cbe al cor favelli in dolce , amabil fuono . 

Te non pavento già tra i lampi , e *7 f»e»o , ; 

Fra *»ezzo /e caligini , e il terrore : 

I felici peufieri intorno al trono 

T i l tanno in guardia , e #7 trono è fol di' Amore 
D'Amor , cbe in fanta inefiinguibil face 
L'eterno Figlio , e il Genitore accende , 

Cbe di fua bella immago fi compiace : 
D'Amor , cbe, in fe Peffer divin comprende* 

E lega , e ftringe in amicbevol pace 

II del» lai erra , ove penetra , e fcende . 


■* x 


NelPorenofa region Numida - 
. Le armate in caccia barbarejcbe torme 
DelPOrige filvefire offervan Parme , 

E fiendonf ampie reti , ov'egli annida . 
Di fua cotanto feriti confida 
La belva crudelijfima , deforme , 

Cbe in mezzo a' lacci uegbittofa dorme » 
E non fi f vuote per latrati , 0 /Irida. 
Empjy cbe tanto ite di voi fiotti* 

Ecco gli orrendi cacciator di Dite 
Contro, di voi si ncqui tofi , impuri . 
Ecco gli aguati , ecco le in fidie ordite ; 

E pure , e pur tra i forti lacci , e duri 
Con mille veltri al fianco ancor dormite ? 


Aver- 


I 
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* « » 

Averno > Averno , ardente lago , e nero , 

Se rie* vortici tuoi tri abiffo , ed entro , 
la grido ; oimè , chi potrà (lar qui dentro * 

Se paventa in vederti anco.itpenfiero ? 

Più , effonda in Mar > per fiato d'Auftri altero , 

S'erge l'incendio , é infin laggiù nel centro 
Veggiovi l' Alme naufragar per entro , 

E Dio vifoffid, e il fa più atroce , e /tfro . 

Al? fot la fiamma atra immortai le [ugge , * v 

Ma tra le furie , in mille pianti ajforte , ^ 

In mille guìfe immenfo duol le [ir ugge • 

C£ quante volte , oh quante chiamar morte 
Odonji ! ed ellà il dardo vibra , e f ùgge ; 

Onde penano ognor fra vive , e morte • 

i 

» ^ . .» ; 

Vezzo fa erbetta , e più dei fonno motte , 

Vaga giunchiglia al più bell'or fimi le , 

Candido giglio , il cui condor gentile 
A bianca neve intatta il pregio folle , 

Croco r e giacinto in verdi erbofe zolle , 
d'cjìro dipìnte , end' arde Aprile 
JVarcifi alteri , e violetta umile, 

E ogn' altro fiore infrefea riva , o in colle» 

Sorgete , ornai forgete; e lanevofa ' ' * 

òtagion vi ferbi alla capanna intorno » 

Dotte quel Dio , c£e vi creò ripofa . 

Vi colgati Joloi e il biondo crine adorno 
Abbiane , e culla tenera tdorofa , 

Di quelle paglie , troppo dure , 0 feorno. 

e 

Vo • 
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Voce udj dal divino aito Senato 

Chiara intonar : Facciafi PVomo , e forga 
Fatto ad immagin noftra , e a lui fi porga » 
Segno d’impero , nobil fcettro aurato . 

Ma poi quella mirando , ond'è formato , 
Caduca polve, ei del fuo fi al s'accorga , 
Talché lo affieni , e a bea regnar lo fcorga 
La rimembranza del fuo debil fiato. 

Or come a voi , dijfi , o gran Dio , fimile 
Effer mai puote una sì fi agir opra , 

Fatta fi quefto ofcuro fango , e vile ? 

Ma alla parte miglior guardando fopra , 
lo vidi poi, qual f otto fpoglia umile 
Somiglianza di voi chiara fi Jcuopra . . 


Ohimè, che ufcìo lo fpaventofo arrefto 
Dairimplacabil Giudice fuperno. 

Già veggio il nero Auriga , ed il fanefto 
Carro di’ morte, e [palancar fi Averno. 

Già i rei , di tromba al rauco fuono , e meflo i 
Son fir affinati al duro incendio eterno , 
Giuoco feral di quel reo fpirto è quefto , . 

Che fa de’ corpi lor crudo governo . 

Quindi il collo, eie mani, e i piedi avvinti 
Piombano in quelle ofcure cbioftre orrende. 
D’alta ignominia , e di fquallor dipinti. 

E ’l carro in già precipitofo Jcende , 

E gli urta , e porta a gli ultimi recinti » 

Dove penofa eternità gli attende . 

' Io 
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lo miro , e veggio ampia ammirabil f cena : 
Veggio venir col crin canuto , e bianco 
Il tèmpo domator colPali al fianco , 

E lunga avvolta al braccio atra catena % 

E gli anni , e i luflri al defiro lato , e al manco • 
Da quella avvinti a Dio davanti ei mena : 

E 'l vajio ofcuro abi[Jo il fegue appena , 

P er lunghe et adì indebolito , e fianco , 

Strano a mirar que ' fecoli vetu/li , 

Quei nuovi , e quei V eie <wreor crede a nafcofi 
Nell' ampia ruota del maggior pianeta : 

Tutti ha prefin te il fommo Nume , e angufii 
Son quegli abijfi immenfi , e tenebro fi 
Al guardo fuo , eie «re» ir? /«re, e 


Z ' 7 tggio incontro de' Cieli altera , e balda 
L'empio innalzar la temeraria tefla , 

Ma. veggio ancor , eie contra lui fi defta 
La grand'ira di Dio fumante , e eaWa : 
tSÌugrVom , eie fcuota l'uno , e Poltra falda 
Di già negletta , e polverosa vefta % 

E gir ne miri in quella parte , e re que fi a 
La polve , in lei già sì tenace , e falda ; 

/e «re»i // fommo Nume afferra 
Del vaflo Mondo Puna , e l'altra parte 
E fcuote gli empj dalP amica terra • 

CWe volar ne fiorgo a parte , a /wfe 
D'atre eficrande ceneri j otterrà , 

Giù per P Inferno dijfipatc , e [parte % 

fre- 
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Frena , dicea il Diletto alla faaSpofa , 

Frena i lunghi fofpiri , c /erg# #7 pianto '. \ 
Su vieni , e reg^a al tuo Signore accanto f \ 
Amica mia , Colomba mia vezzofa . 

Già pafsò il verno , e /a vermiglia rofa 
JSIaJce vicina al giglio , e all' amaranto ; 

£d Aquilon , che imperversò cotanto 
Contra le felve , e 7 gregge , owj# r/^o/a , .. 
S'ode la femplicetta Tortore II a , 

C£e #7 Fajtor chiama a ripotar le viti , 

Lteve. volando in que/la parte , e #7# quella* 
Sorgi , c£e g/<ì J# mille fiori orditi. . 

T’£o mille Jerti , 0 /ra /e £e//e bella * :i ** ■ 
Sorgi, ed afcplta i miei celejli inviti. 


A quel divo <T Amor Raggio poffente , , „ 

C£e /orge <&<? fiamme eterno , c foto f . 
£)^’ Cieli ador natrice inclita Mente , 

Spirto , eie avviva quejlo baffo paolo % . 

^o/Zo , co/ cor rf# bel defire ardente , r ; 

Z,e /#c# aveo'facro , crf e/efro Stuolo ; 

Quando fonaro i Cieli » crf e# repente 
Per l'aer venne in chiaro fuoco a volo • . . 

£ /o»/c acce/e #0 Terra a/w faville 1 + ^ 

E di fe tanto in le faville ei cbiufe , 

G&e ar^èr /## «»#7/e grand' Alme , c «w//e • 
per entro ogni alta mente infufe ^ 

Ampie così di nuovo ardor (cintille , • 

C#e quaji fe fuori di fe dìffufe . • 

Gito» 
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Chiude a le ferme adamantine parte 
Incontro all'Vom r libello alto difdegno % 
Quando il divin Trìonfator di morte 
Poggiò per l'aere al fuo beato Regno • 
Principi voi di mia fuperna Corte , 

Aprite , et dìfje , a me polente , e degno 
Re della Gloria , a me poffente * e forte » 
Che vinfi il Mondo full'infaufio Legno • * 
Ma poiché intefe in del non eran' anco 
Le voci fue , la fanguinofo ei prefe 
Robufla Croce , ove posò gtà fianco , 

L' eterno /coffe u/cio gemmato , e a/ce/e 
A defira al Padre vigorofo , e franco , 

E al Trono innanzi in bel trofeo Pappe fe « 


Duo per tiranni ai , mifer'Alma , al fianco % 
Che muovon guerra al dolce tuo ripofo . 
Entro al tuo petto è l'uno , e l'altro afcofo , 
£ con Amore an regno al lato manco . 

L'uno non mai di tormentarti è fianco 9 
Se ruota il del fovra di te pietofo ; 

Fra i travagli , e l'ambo/ce invidio/o 
* Sorge l'altro a' tuoi danni ognor più franco • 
Quel del futuro apprefo danno ò figlio . 

” £ quefto prova fa del fuo rigore , . . 
v S e volge avverfo a te fortuna il ciglio • 
Quello è il freddò Timor , quefio è il Dolore : 
Temi , Je il ben poJJiedi > onta , e periglio 9 
Se il mal ti preme t empie trificzza il core • 


So 
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0 tu , che gli anni preziofi * e Fort 
. Né* vani jìudj confumando vai , 

E fol teforo all* altre età ne fai > 

Pel brieve acqui (lo di fugace onore ; 
Vcggotì già per fama altrui maggiore , 
Maggiore in merto : ma d* acerbi guai 
§pual mefje dopo morte alfin corrai , 

Se tardi apprendi a divenir migliore ì 
Afcolta , afcolta ; nel? e fremo giorno 
Andrà il tuo nome in /empi terno ohblìo , 
E frutto avrai fol di vergogna t e fcorno • 
Ecco , diran le genti , il pazzo , il rio , 

Che di fublime , chiaro ingegno adorno , 
T ut? altro feppe , che feflejjo 4 e Dio . 


, che maligno a sì funefta fera 
Truffe del Mondo i lieti giorni , e faufii , 

Af ingombra il cor (Patri penfieri infaufli , . 
E addita a me de* falli mi iti la f chi era. 

Alto poi grida , o mifer'Vom , difperax 
Già tutti i fonti ai di pietade efaujli ; 

Nè per lagrime * o priegbì , odolocaufli 
Fia mai , che tolga l' empia macchia , e 
Odi , Padre del del , foglio eterno 
La rea beflemmia ì e ad immortai tuo vanto 
Forte confon di il mentitor d' Averno . 

C£t «0* fperi ì Ab vo J'perar fin tanto 

Ch'io viva . £ quando, mai prendevi a fcberno 
' Del Figlio il f angue , c mortali il pianto l 

Fu - 
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Fune/lo un dì dP eternità penftero , 

L'ejlrema a rimirar mia dubbia forte 9 
Per. P ombre orrende del camtnin di morte 
Colà mi fcorfe , ov'ba giuflizia impero • 

A dejìra , e a manca in lungo ordine , e nero 
Meco venia la farmidabil corte 
Be'* miei deftr , delPopre inique , e torte 
Ad accufarmi al tribunal fevero . 

E gridar tanto contro me vendetta , 

Che già fui capo mìo Paltò fuperno 
Signor vibrava la fatai faetta ; 

Quando Maria * ch'ave dì me governo , 

La man dijtefe a prò delPVomo eletta , 

E alto ritenne il divin braccio eterno . 

• • i < 


Duo vafli laghi > uno di geli d'onda 9 
L'altro di nere fiamme incendiofe 
Fe il Divin ] degno , e Julia doppia /penda 
Duo fier Giganti , e farmidabil pofe • 
Stringon quei crudi in aggirevol fionda 
V Alme cadute in quelle piagge ombro fe : 
Ruotante in aria , e dove il gi e lo abbonda 9 
Fan piombarle in quei flutti egre , e dogliofeì 
• Ove da mille mojlri in reti accolte 

Son JlraJcinate , end' il dolor p'tìt crefca 9 
NelP altro lago , e in dure fiamme avvolte ? 
Arfe , e riarfe a mille furie in efea 
Quinci gettate fono t indi ritolte , 

Cibo immortai , che immortai fame inefea. 

To.IV. F Va- 


Vago di render chiara , ed immortale 
Sua infinita poffanza il divo Amore 
Affali il mio Diletto , e in mezzo al core 
Con fue Jaette apri piaga mortale . 

Quinci vibroffì in quella^ e nel vitale f 
Che figliava da! J'en , f angui gno umore , 

Tutto s'immerfe, e dalla piaga fuore 
T rafie fumanti , e fanguinofe Cale • 

E poi volando alPuno , e alP altro Polo * 

Le piume Jcoffe , e in dolce pioggia , e nuova 
Scefe quel / angue a rifiorare il fuolo • 

Qual premio or tu per 0 mirai il prova 

Avrai dalPVomo , Amor ? Quale al tuo volo 
Quale al tuo dardo ugual mercè fi trova ì 


Giudice eterno in maefiofa fede 
Alto fiammeggia il Re de 1 Regi , e cribra 
De' cori umani * ove profondo et vede } 

Ogni penfiero , ogni minuta fibra • 

Stende il braccio poffente : opra , e mercede 
in giufia lance (foro appende , e libra : 

Bella virtù fa df fuoi Cieli erede , 

E i dardi fuoi fu rea baldanza et vibra • 

!A® vai , che P empio incontro a lui rivolga 
Bieco lo /guardo , e alP aurea fua fiadera 
Il pregio antico minuifca , o tolga ; 

Che la bilancia è facrofanta y e intera : 

Non è , non è chi a fuo defir la volga 
Per minaccia 9 per premio , o per preghiera • 
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* Non è viltate a tua viltà fintile , , 

Vergine di Sionne , /» pria sì bella ; 

Poiché al pietofo tuo Signor Tabella, 

Adorare Ufuo J'cettro avefli a vile . 

Veggioti , ohimè ! federe in terra umile 
^ Vedova afflitta, abbandonata ancella» 

Chi fervo t'ubbidì a, f chiava t'appella, 
Negletta , fcbiava obbrobriofa , è vile • 
p , quando i ceppi , eil duro giogo ei vede, 

| Te con motti , e con rifa e punge , « infulta , 

E fifcbia , e t'urta col juperbo piede ; 

E batte palma a palma , e grida , e efulta. 

In veder Dio , che fu dal del ti fede , • 

E tua baldanza ba nel tuo duol fepulta • 


Nave degli empì , che fovercbi Penda 
De' rei piacer cosi veloce , e dejla , 

Volgi f iniqua prora , e il corfo arrefta ; 

Che de' perigli tuoi parla ogni fponda . 

A' danni tuoi già torbida , e profonda ■ 

L'acqua del mar muove crudel tempeflat 
Squarcia le vele il vento , e ornai t' affonda 
Voragin cupa, e il flutto urta, etipefta . 
Ohimè già veggio ogni tuo bene ajforto , 

Veggio Pont enne, e ogni tuo legno infranto % 
Veggio il nocchiero naufragante , e morto • 

O nave, nave baldanzofa ! ob quanto, 
gj>uanto era meglio a tempo entrare in porto f 
i Mira ove fei per Pindugiar cotanto * ■■ 

• F *\ lo 
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lo vidi un dì , che in lumino fa vefla 
Dal foglio eterno il fommo Dìo mavea, 

E fuoco Jìruggitor d'ampia forefta 
Il fuo chiaro fembiante a me parea . 

T orbito nembo , e fiero atro tempejla 
Orribilmente intorno a lui freme ai 
Mentre dal Cielo in un fot pajfo in quefìa 
Così lontana terra egli fcendea . 
§{ual'arbor trionfai , che d'anni carco 
Staffi di Lidia in fui terrea fecondo , 

E cede fitto il gloriofo incarco ; • 

Tal del piede divino al grave pondo 
V eterne sfere fi piegavo in arco , 

E s' incurvar o i portator del Mondo . 

( 

Apri lo fguardo , Alma ìnf elite , e mira 
Ben' otto lufiri il viver nofìro ba cor fi : 
L'altro vien dietro , che ne preme il dorfo , 
E pur' anco fi trefca , e fi delira i 
E' tempo ornai , che aWindomabU'ira 
Ponga ragione imperio fa il morfo . 

Tempo è , che volga a miglior' ufo il corfo 
Del van piacer , che a lagrimar ne tira . 
Andiamo, ondi am, non per obbliqua , e ria 
. Strada de' vizj, ma ove gir conviene , 

Se pur qualcb'anno refta a noi di via . 

Non torca il piè dal fommo ultimo Bene ; 

: Che quanto et pile dal fine fuo travia. 
Tanto è minor dell' arrivar la fpene • 
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A Lme leggiadre , e pure. 

Bianche qual neve , e fcbiette, 

’ A ben' amar elette , 

E in ben' amar ficure , ' 

Correte a Jluolo a fluolo , 

Che viene Amor dal Polo . 

Vien dalle Stelle Amore , 

JVon quell' Amor profano , 

Che fembra al volgo infano 
Gran nume, ed è furore» 

► Che molce, alletta , e ride, 

E poi ridendo uccide • 
iVc» , che turba , « mefce 
Della ragione il regno , 

E vi s'indonna a fegno , . 

Che fi fa pena , e increfce ; 

Ma il Santo Amor vezzofo , 

Gioia dell'alma , e fpofo. ... 

Quegli , che i bei coflumi * • 

, A' puri cori infegna , ■ v 
. E in lor fa nido, e regna 

Fra mille vampe , e lumi . 

Quel , cb'ove alligna , e fplende , 

Fiamma beata accende. 

Ve, come lieto involto 
Di fiore in fior fen vola : . 

Dalla f morta viola 
Al bianco giglio è volto : 

E fa , qual' ape d'oro , 

Di dolce mel te foro. 1 

' PJella vicina fponda . 

* * • 
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L'ale raccoglie , e fianco 
Pofa full' erba il fianco 
Sotto la mobil fronda . 

Dorme , e lo face , e Forco 
Son di duo rami incarco • 

Le mani altri gli cinga 
Con laccio d'or fattile : 

Altri nel piè gentile , 

Per Pali altri lo fbringa » 

Sia prigionier tra noi 
Eternamente , e poi» 

Defiafi , ahimè , cbe venne 
Frefc'aura a lai molejia , 

Che fuffurranda il defla , 

E l'urta colle penne . 

Pre/lo facciam col canto 
Al dolce fanno incauto » 

. Ab si, cF Amor rifoni 
L'aere intorbo intorno x 
E il vago fonte adorno 
Dolce <PAmor ragioni » 

E ragionando obblie 
DelFOcean le vie . 

Ob Amor forte, efoave. 

Per ogni parte ejìenfo : 

Saggio, immortale, intmenfo, 
Cbe ai (Fogni ben la chiave , 

Onde s'apre, edifferra , 
guanto di bene è interrai 
Gran Re tu fei , gran Nume 
Pari al gran Figlio , e al Padre» 
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Te le celefii [quadre 
Att di ubbidir co/lume, 

Dimejfe il volto , e il ciglio , 

Come al gran Padre , e al Figlio, 

Qual a duo Mar catena 
F affi gran Fiume altero , 

Che fcorga dal primiero 
All'altro mar la piena , 

Tal muovi , e il braccio porgi 
A ' duo Mari , onde forgi . 

Per Te ogni cofa adorna 
JVelfordin fitto fi mirai 
‘DaT e volge, e s'aggira. 

Poi lieta a Te ritorna 
Suo cerchio alto , e fuperno , 

' In nobil giro eterno . 

Scende da Te virtute, 

Cbe Cielo , e Terra informa * 

Ad ogni pojjo un'orma 
Stampi di tua falute. 

Te all'ampio fiuol per entro, 

E fegni T e nel centro . 

Ver [ano ambrofia , e mele 
Per Te le valli, eimonth . 

Ver fan nettare i fonti , 

Cbe [par fi gran di fiele. 

E infin la Morte impara . 

A far fi dolce , e cara . 

Dell* Anime immortali 
Tu origin prima , e luce , 

Ver gli Afir't a lor fei Duce 
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Col gran poggiar dell' ali : 

Qual' Aquila , che al Sole 
Guidi ramata prole • . 

Quando Marnar fei vago , 

Amabil fai P oggetto , 

Segnando entro del petto 1 

Di purità Pimmago . • * 

Oh mifer'Alma , £ ria , 

Je riamarti obblia ! 

G# 0 /W 0 a poco 
Rubelli ardi , e travolgi : . » 

Fin le Virtù tu volgi 
A/el tuo poffente foco 
E meravtglian , come 
Abbian perduto il nome . 

O forte Amore * e dolce 
Incendi tor de' corii 
Forte fra gli altri Amori f 
Come trionfa , e moke 
La tua beata fiamma , 

Che PVniverfo infiamma ! 

Su , Verginelle , al colle 
Correte , ove t'infiora , 

Ow più ride , 6 oi/ara 
L'erbofa riva , e molle ; 

Per vaghi fior diverfi . 

Gialli* vermigli , epe? fi* 

E i gelfomin di latte * 

È il croco d'or dipinto » 

£ *7 ceruleo giacinto 
Colto da mani intatte 

“ ' 7 # 
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In odorofo nembo 
Ver fate a lui nel grembo • 

Deb non fi defli , e [doglia , 

Onde non fugga al Cielo • 

Se rapido qual telo 
Pia , che da mi fi toglia , 

Che sì , cb'ei mi faetta 
Da qualche nuvoletta . 

Ma voti a fuo talento 
L'aurea faretra intera* 

Piaghi dall'alta sfera 
Cento belPAlme , e cento » 

OA avventuro fo il feno , » 

Che al fuo ferir vien meno ! 

O Dami Cielo * eTerra: \ • 

Fermi le rote infu/l' eterea Mole } 

£ qual'udì già il Sole 
L'altrui temuta imperiofa voce , * 

Allor che in afpra formid ahi l guerra 
Cadde [confitto P Amorreo feroce , • ‘ v • 

T al porga orecchio a' miei canori accenti • 
M'odano e Mari , e Fiumi , e Gioghi , e Selve % 
L'Aer ì gli Augeì , le placidi Aure y e i Venti , 
£ l'univerfe Belve » * ■ 

M'afcoltin tutte ragionar di Dio > 

Bencb'ei non crefca all'altrui canto $ o mio • 

Ma % poiché a ignobìl polve y * 

Sfytal'io mi fon , #*//£ invifibil cofe 
lnte % Signori nafcofe , 
orai #7 /w /wr/e lume entrar non giova , 

Che 
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Se non da te pietofo a te /degnato ? 

A te /degnato , e acce/o 

Di sì gran /pirto (Tira , e di procella , 1 
Che in quefta parte , è in quella ' 

Regni , e cittadi in cenere converti : 

E centra i mari a guerreggiare inte/o 
Gli volgi in areno fi ermi deferti ; 

E Zecchi i fiumi , che f degnato i ponti , 

E fi recar Ju'l corno arbori , e campi • 

■*4 ite , atc fìempri quafi cera i monti , 

-^ 4 / fiammeggiar de ’ ; 

Owic c£/ />aj^/ìar o/icc poi por giuoco , 

§>uì/u il giogo fuperbo , c quefio è il loco • 

1 fio/fi rota in rota f 

T tf/V» 900/ cerchio , grò» Monarca % io miro 

Vinterminabil giro 

Della felice fenza ve/pro , c aurora , 

Ognor pre/ente eternit ade immota ; 

Dove fei tutto a tutti i e fai dimora , 

£ oste fon tante del gioir le vie > 

Che mi/ranni > e poi mille a te davante 
Volan coir ali di fugace die , 

Anzi , di lieve inft ante i ' 

Dove tu fei la fomma vita , c dove 
Sei /pitto , o rnf o a quanto vive altrove . 
jNon vide occhio giammai , 
iVé mi /i*/g*0 mortale a narrar pre/e 9 
O i» coro umano afee/e , 

fei la/su ne 5 Regni tuoi fupernì > 

E qual già fofìi , c inavvenir farai , 

Chi penetrò ne' gran fecreti eterni 


Do/- 

* 




Digitized by Google 


RIME 


» • 


9 * 


Della tua mente , e nella prima idea 
Vide i penfier de' fecali futuri * 

E ciò , che il tempo alato in fé volgea 
Ale' fuoi natali ofcuriì 
Chi ne ' Divin configli unqua s'immerfe , 
E l'ordine del Mondo ivi fcoperfe ì 
Santa Vmiltà , f# Jota , 

iS e/fl col guardo dal tuo fondo arrivi 
Dove tra eccelfi Divi 
Atei formidabil lume fuo fi copte 
L'alta Cura celefle , e altrui s'invola . 

Tu fol penetri i di lei pregi , e l'opre , 

E a te lice il vedergli almeno in parte 
Sciolti dal primo nuvo/ofo velo : 

Come fui dì da fotterranea parte 
Altri le l Ielle in Cielo • 

Mira , cb'ei non vedria fu , donde poggia 
Il fommo Olimpo , e oltre le nubi alloggi a • 
lo faglio teco , e il guardo 
Spingo nel grembo de * Divini abijfi » 

# /imi bo fijfi 

Ornai nel volto del fuperno Amore • 

O# focofo , tutt'ardo % 

In te, di te , per f* /b/ vive il còte . 

T# fei quel cibo almo vi tal perenne , 

Tu fei quel fonte d'inefaufìa vena , 

Che inonda , e fazia , e a 00/0 00 000 

In fua nettarea piena ; 

Tu fei quel fuoco animator , cfo cm 
L' Alme immortali , * /? converti in Dei • 
V ' quell' ardor fiammeggia 
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Jte'tn a fapienza alto riftede ; 

E fovra immobil piede 
Onnipotenza efecutrice attende 
Gli auguri cenni full'ecce/fa Reggia. 

Quella difegna i Mondi , e quefta imprende 
A porgli in opra , e gli conduce a fine , 

E agevolmente tragge lor dal nulla , 

Qual putto alza d'arene al rio vicine 
Palagj, c fi trafittila . 

Ob Sommo Dio , quanto in poter fei grande. 
Se fcberzi in così belle opre ammirande ! 
Grande , o Signor ,<t' adoro 

la tua boutade , onde tu fol fei buono : 

Grande fui T aureo Trono 

Di tua giuftizìa , onde tu fol fei giufio . 

Mirabil grande in ogni tuo lavoro , 

Sia fpaziofo , o angufto : • 

Grande , e pojfente in vafiità dimperj , 

E non minore in maefià di Soglio : 

Ae’ voler, ne' configli , ene'penfteri 
Grande, ma fenza orgoglio s 
Benché talora in tuo furor ragioni 
A noi mortali col ruggir de * tuoni . 

Sporgo più innanzi i lumi 

dell'increato inaccejftbil Tempio, 

E l'ejfer tuo contemplo , 

Semplice eterno , indivifibil , primo , 

Cbe tutti accoglie d'agni bene i fiumi ; 

Onde il felice empireo Mondo , e l'imo . 
Sonovi ajforti , come fpugna in onda , 

Cbe pofìa in mar tanto del mar fi beve, 

v » 

Quanto 
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Quanto ne cape a divenir feconda 
' Mei fieno , ove il riceve , 

E quanto fol di riempirla piacque 
A cbi dal Udo lei gettò nell' acque • 

S'io non temefft morte , 

Degna mercede al troppo ofar del ciglio , 

O grave egual periglio , 

Vorrei mirar quel tuo raggi ante volto , 
Qual' et fi mofilra alla fuperna Corte , 

E qual J'erena il del d'errore involto , 

E te guerre de' nembi in aria acqueta ; 

Che fplende , e alluma di' un fuo raggio foto 
L’immenfia sfera del maggior Pianeta % 

E che lafisù dal Polo 
Invita con fue vaghe auree faville 
Le umane a contemplarti egre pupille • 
Vorrei mirar la prima 
Somma Vnitade , e l'ammortai Bellezza , • 
Cui così poco apprezza 
L'ignaro volgo , e lei pone in non cale 
Per fango abbietto , ch'ei cotanto eftima , 
Di terrefire beltà caduca , e frale . 

E farei vago di mirar la luce , 

Tanto d'error nimica , e di menzogna. 

Del primo ver , cbe d’agni vero è duce . 

Ma indarno Vom vile agogna • 

Poggiar tant'alto , ond’io le penne allento , 
£ torno in Terra al primo mio fpavento . 
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N On per quell' onde $ che fuperbo giri 

Per balze , e faffi , e in •valli ampie difendi % 
A/è pe i trofei , che intorno a te rimiri 
Pender dall'alto , e in lor tua forza intendi ; 

Ala per tante •virtù , che accogli , e miri 
Sederti a lato , onde a gran prove accendi 
Tue genti , e onor nelle Jlraniere infpiri , 

, il tuo nome in ogni parte fendi • * 

£ più ancor , perche vedi in te fovente 
Scender dal del Giu/lizia , e a je difefa 
Chieder da quefii generofi Eroi . 

Ecco or fen viene d'alta gioia accefa 
Al gran Francefco : oh lieti giorni fuoi 
Sotto l'impero di si eccelfa mente ! 

• 

£%ual foleafarfiil Tebro , aliar che cinti , 

Dì palme , e i crin di polve , e fudor Jparfi , 
Tornar vedeai fuoi Regi , e con lor far fi 
1 Re uerpici di catene avvinti ; 

Che d'ira ac cefi , e di pollar dipinti y 

V diano al Cielo mille piatili alzar fi , 

£ il Roman nome d'alte lodi ornar fi 1 

Dietro a i gran plaujtri d'uman J angue tinti ; 

T al fifa il Reno in quefio illufire giorno , 

In cui % faggio Signore , al foglio afcendi , 

Al foglio già d'altri tuoi pregi adorno . 

Ch'ei vede ì or che al V e ffillo il braccio fienài * 
Deprefjo il vizio , e dell'invidia a J cor no , 
Sorger virtù * cui fempre orni , 0 difendi » 

O 
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O Verno * o tu, che /otto POrfe algenti 
Fra nevi , e ghiacci , e folte nebbie fa 
In grotta alpefra ofcura , e (T intorno a 
Procelle , e nembi , e i più /degnati ver : 
Quando fia V dì ( forfè vici n tei /enti) 

Che dall'* orrido fpeco ufcir dovrai , 

(Così raggio di Sol non [caldi mai 
In quella parte , ove i tuoi frali avventa t 
Non toccar quejte piante , o pur le nevi 
Sì lievemente fovra d effe fendi. 

Che ni un a abbia a giacerne infranta , e opp 
E udrai far plaufo a 9 tuoi dìfofcbi , e grevi 
Da Ninfe , e da Pafor con quella fejfa 
Voce , onde il Maggio alto lodarfi intendi » 


Con nuova , e non mortai penna un dì [pero 
Alzarmi a volo infu/le vie del Cielo , 
Cangiato in parte il frale ofcuro velo , 

Che sì m ' ingombra , e pien d altro penftero , 
Che di quel , cui nelPafpro fuo Jentiero 
Il vulgo [erba . E già cangiar (sii pelo 
Mi veggio intorno , e già m' innalzo , e celo 
Al baffo Mondo cieco incontro al vero . 

Oh aer puro , oh giri eterni , ob Dea ; 
Triforme , ob altre [pere degli Dei , 

Ob cofe , cbe non mai sì chiaro in teff ì 
Ed ob , fe il vulgo , cbe di me ridea , 

Or mi vedeffe sì diverfo ! ab cb'ei . 

Nè pur cerca , perch'io t ani alto afcefi • 
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Come sì chiaro , o belNfauro , ed onde 
Porti r acque sì lieto al Mar vicino i 
E perche adorne d'alto peregrino 
Splendor , le Ninfe io veggio ufcir dall' onde ? 

Alpi riforger vedrem le più feconde 

Virtudi augufle > e V gran valor Latino , 

E quant'opre di nome almo , e divino 
Vide la prifca etade ufcir e altronde • 

Ma qual farà quel fortunato altero 

Tronco , onde pien di meraviglia , e onore 
Fi a , che frutti sì degni il Mondo affetti ì 
Va quella Coppia , ch'oggi unifce Amore - 
(06 beatoX) in dolci nodi , e fretti , 

T ai cofe io fpero i e fo> che invan non fpero • 

Poiché il folle Qarzon fuor de II' e ter ne * 

Sue fedi , #7 foco trofìe , ahi dura forte ! 

S'aprir le orrende adamantine porte - 
Delle nere d'inferno ime caverne , j 

E fuora ufciro a quejle aure fuperne 

A fcbìere > a fchiere i morbi , e Tempia morte > 
Morte , nome già ignoto , * ch'or fi fcer ne 
Contro d'ogni Vom sì difpietata , e forte , 
itfa <P Apollo il fapere a niun fecondo / •* 

a/to infelici umane fpoglie , 

£ cppre{fe> efeo morte mtnpreflai 
Ed io Jo ben , che fi vedrebbe quefia , 

Mercè della bell' Arte ir fuor del Mondo „ 

Se non che le fue leggi il del non Jcioglie • 

Tq.IV. G Se 
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Se le / acre di Fittelo alme Reine 
Netta capanna mia faran foggi orno , 

I guai , che già folean veggi tarmi interno % 
Andra» fra le fonanti onde marine ; 
iV ; r cercherò , /<? /iror /irò confine 
Efca il Trace Guerrier di ferro adorno , 

O /<? nembo improwifo afe onda il giorno , 

£ V «?ar empia di Jtragi > t di mine ; 
i Ma pie n del faero 9 almo , immortai furore 
Onde al Tracio Cantor correan le Belve , 
Canterò degli Eroi Copre ammirande ; 

E fotta ogni altro io canterò del Grande 
Alnano i pregi , e Calte Jue fonore 
Lodi udiranno le ri mot e felve . 


O Rufcelletto , che vai lento lento 
§!ucfte f correndo amene piagge erbofe , 

E giunta là fra quelle piante ombrofe , 

Di te fai fpeglio a cento Ninfe , £ cmrft ; 

Se mai colei > cui piace il mio tormento , 

. Lefne verrà a mirar luci orgogli ofe 
{Cosi non fia per afpre vie petrofe 
Rotto il tuo corfo , o per gran caldo fpento ) 
Turba C acque tranquille , e in te non trave , 
Onde poi far fi più fuperba , e pieno 
N'abbia di fdegno quel fuo cor rubello • 

Ma la crudele udimmi , e volge altrove 
Irata i pajfi . Ab per pietade almeno 
Tu ciò m'impetra dal vicin rufcello • 
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Bea' a ragion dell'immortale onore 
Vai , picchi Reno , e de ' tuoi pregi altera , 
Chele belle Virtudì in lieto ardere 
Si flanno intorno al tuo felice impero. 

Ma fovra ogn' altra io veggio alzar fi , e fora 
Spander Giuflizia lo Jplendor primiero , 

Ber cui fio jempre , che il tuo nome onore 
Al par di quejlo ancor l'altro emifpero ; 

Ed ejja è pur , che i di felici adduce , 

E fa. 'che in te di bella pace adorno 
La dolce libertà regnar fi vegga $ 

Or cede il Soglio a tal, per cui d’intorno 
S'ode ej clamar la tua gran Figlia : Ab regga 
Sempre il mio feettro un si buon Padre , e Duce. 

x 

i 

Stranie Genti , che fuor di legge , e guida 
Gravi d'odio , e livore i di vivete , 

E fra inganni, e contefe afpre , inquiete 
Dietro ven gite a cieca voglia infida ; 

Deb venite a veder quai fui Ren guida 
L'alma GutjUzifl ore ferene , e quete , 

E come nelle fise, tranquille, e liete 
Piagge d'ogni timor lo f 'doglie , e affida • 

E fo , ebe in voi l'alto defio delgiujlo 

Pia, che t'accenda , e che da i petti fuor e 
A/’efco il xigor , ch'entro vifta foggiamo} 

£ ' più aliar che vedrete il foglio augujto 
Premer Filippo , e fior (Un lieto ardore 
L'altro bclfi vif tudi a lui d'intorno . 
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0 gran pojjanzal o vincitrice, e forte 
De/Ira a tante , e tirare imprefe elei taf 
Là veggio mejia, e vergogno fa ir Morte » 
Senza ài fianco Pujata ofpra faetta ; 

E là de' morbi le affannofe , e f morte 
Schiere fuggendo odo gridar vendetta 
Cantra cbì ruppe le pefanti attorte 
Catene, ontTè la vita opprejfa , e fretta * 

Te pur, Satan, colle compagne infefte 
Turbe veggio lafciar [che mito , e vinto 
Valute di nero orribil laccio avvolte 
E ài fin fra genti variamente /ciotte, 

Del grande Antonio , odo efclamar , fon quefle 
Opre i onde mai non fio fuo nome efiinto . 


Quella, che nacque al picchi Reno in riva. 
Gran Pianta eccelfa , onor d' Elide , e Fifa , 
Che Alfeo mirò fra chiari Eroi divifa 
Della feroce , invita gente Argiva ; r 
Quella è , ch'io veggio ufcir dalla nativa 
Sua piaggia , e unirfi alla non mai recifa 
Pianta da Giove irato , ed improvvifa 
Trarne virtù , che la feconda , e avviva . 

Ed o Reno, o Lamone, allor, che fuor e 
Vedrai da iuneflo , ob quanto a te giocondo , 
Frutti ufcire d'immen/a alta vìrtude ; 

Qual paia te gioia , anzi qualfia nel Mondo , 
Che vedrà pien di meraviglia , e onore 
A uova forger da lor gloria , e J'alute ì 

• Quel- 
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Quella Donna , che vedi il guardo altero 
Volger d'intorno , e far Paer [eretto , . 

£' un germe de i gran Re , che un tempo il freno 
Refjer del chiaro alto Romano Impero • 

E quel Signor d'auguflo fpirto , e vero 
Splendor di J angue , e maefld ripieno , 

Conta fra gli Avi illuflri , end' egli è pieno , 
Ben cento Eroi d'alto valor guerriero . 

Sappi , che Amor que/ie grand' Alme avvinte 
Volle d'affetto , ora Imeneo co'fuoi 
Eterni lacci fi abilmente unifee ; 

Ed oh quanto a ragione Adria gioifee , 

Che veder [pera ne' lor figli Eroi 
Le fue Città d'immenja gloria cinte . 

i 

Penfi , Amor , forfè per moflrarmi l'arco , 

E la faretra , che ti pende al fianco , 

E tanta gente dà te colta al varco , 

Che porta il vifo per trìflezza bianco , > 

Ch'io , qual'Vom delle altrui minacce fianco * 
Prender fui voglia l'amorofo incarco , 

E per timor toflo aprir debba il manco . 

Lato , onde il cor fia de' tuoi lacci carco ? 

Ma non fai tu , ch'io contro il Veglio alato , 

Che gli anni aggira , ho di pugnar cofiumè t 
• Ed ei Inforza del mio braccio teme ? 

Or penfa tu , penfa , fe avrò poi fpeme 
Di vincer te , molle , e lafcivo Nume , 

Qual pur fei , d'arco , e di faette amato ; _ 
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Ahi cb'io ferito fifcbiar per Paer denfo. 

Onde feti ciato , il gran fiagel , che prenda 
Di me vendetta : ob ehi mai fra ebe fenda • 
La man benigna , e me al divino immenfo ■ 
Far or fot tragga ì Ahimè che tardi io penfo 
Trovar chi mi fot corrai ecco l’orrenda 
T empefia , ecco • gran colpi, eia tremenda 
Ira del Cielo , e V rigor grave accenfo. 

Or quai pur fitte di ben [carpe, e avare 
Cofe terrene , orviconofco, efgombra 
Ne vo la mente , e /unge i de far miei $ 

Tu frattanto , Signor , quefle mie amare 
Lagrime intendi , e penfa indi , Cbe feà 
Il gran Rege del Cielo , io polve , ed ombra. - 


Élpino , efce il Leon fuor delle orrende 

Sue felve , e a monti , e a valli intorno gira , 

E anelando , e ruggendo il furor [pira , 

• Cbe in lui natura , e piti- la fame accende 
Trova alfine un defirier , cbe il pafcol prende , • • 
Sì lontan dal Faflor , cbe appena il mirai 
Tofto l'incalza , e via più accefo d'ira , - 
Vugne interna nel dorfo , e al fuol lo fende 
Spuma egli , ed urla invano , invan percuote 
L'aria co i calci, e fi dibatte, e freme, 

Cb'ei lo lacera , e [guarda a brano a brano . 
Vedi, ove libertà truffe P infuno * > 

Defiriero. Elpitt , quel giogo , cb'or ti preme. 
Forfè a gran danno tuo da te fi fatate . 


Quel 
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Sitici sì feroce indomito De/ir iero , 

Che ne ' primi anni il del mi diè in governo * 
Fatto a ' miei danni oltre P tifato altero 
Ornai fi prende ogni mia forza a fcberno ; 

Che Je talora in fui defiro fentiero 

Avvien , ch'io V } proni , o quale atroce interno 
Furore in lui s'accende ! oh qual lo j cerno 
Volger fi altrove difdegnofo , e fierol 
E con tal forza il freno % a cui nfattegno 9 
E forte firingo , ei dalle man mi feuote. 

Che alfin conviea , che abbandonato h cada « 
Deb qual /bada degg'io tentar , fe puote 
Sol' una alzarmi al defiato Jegno r 
E per quella il Defirier non vuol , ch'io vadai 


Se mai ( come pur fuol ) quella orrenda 

Caverna , owe fcrvil ceppo vi tiene r 
Pia , cfo /V voftro gran Rege vi fcatene > 

E in voi l'antico alto furore accenda , 

T empete y e venti ; fi difgombre y e fcenda 
L'empito voftro fu lontane arene , 

T 0/0*0 per voi di quefte amene 
Piante felici al fuol s'abbatta , e (tenda • • * 

£ , ^0*0 tf/c/* , fe fia , cfo yìfrgffi 

Co/ó 00/ per grand'acqua immenfa 

Vederti chi ufo infra le ufate fponde , 

Giungendo prejjo a quefta piaggia , Pende 
lofio ritira riverente , 0 penfa 9 
Che qui albergano Mufe> e fiacri ingegni . , .. 


0 7 ’uoi ben fpefi 
Sofpiri acce/i , 
fajlor , s'atjin dove a ■ 

Ejjer mercede 
Dello tuo fede 
Lo bella Crinatea t 
Che dentro a quefte 
Alme forefte 

Ninfa non ba foggiamo , 
Che di fai pregi 
S'adorai , e fregi . • 
Quanti ba coftei d'intorno* 
Di quei non dico, 

Cbe dall'antico 

Gran ceppo in lei paffaro 

( Benché per quei 

Tiara con lei 

Ninfa s'innalza a paro ) 

De i pregi io canto. 

Onde cotanto 
La gentil Ebe fparfe 
il Juo bel velo 
Quando dal Cielo 
Scefe , e quaggiù n'apparfe. 
E crebber poi 
Sì, cbe tra noi 
Ninfa non ba foggiamo ; 
Cbe di tai pregi . 

S' adorni, e fregi. 

Quanti a lei Jlanno intorno 
'tutte io pur vidi 
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Di qaefti Lidi 

Le PJinfe ad atta ad una,* 

Ada fol mirai 
Divifi i rat , • 

Ch'Amore in lei roana. 

Ch'altro fi noma 
Per l'aurea chioma , 

O per la bocca bella , 

Altra pel tifo, 

. Onci orna il vifo , ■- ■ 

O per gentil favella. 

E tal t'ammira. 

Perche raggira 
L' occhio di gioia pieno 9 
E al fuo Paftore 
Fa lieto il core - 
Col bel guardo fereno} 

Ti al perche muove , 

A mille prove 
Leggiadramente il piede » 

Quando nel prato , 

• Al ballo ufato. 

Col fuo Paftor J'en riede. 

Ma , ob te felice 
Paftor , cui lice 
Vedere in Crinatea 
Quel bello ajpfo. 

Che ancor divifo A 

L'Alme innamora, e bea* 

O pur difcìolga , 

ò in lacci avvolga - ■ *' 

l bhn - 
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1 biotiii crìa lucenti , 

Come girando , 

Come fcberzando 

Van fu que' crini i venti ! 

0 quando ride » 

Come divide 
In vari folcbi il voltai 
O qual piacere 
Ha nelle altere 
Soavi luci aceoltoi 

Quanta dolcezza, 

Quanta vaghezza 
Altrove Amor racchiude 
Tutta trabbocca 
Dalla fua bocca 
~ r/ar la f chiude 


£ intorno afftfi 
Tutti i Paflor fi fanno , 

E a fcior la cara, 

Favella a gara 

Lei provocando vanno ; 

ÌVè meno intenti , 

0 meno ardenti 

In lei ferman gli [guardi , 
Quando in più giri 
Avvien, che giri 
ì piedi or pre/lo, or tardi . 
Ob con quaParte 
Divide, e parte 

1 po/fi | ob con qual leggo i 
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E colia bianca 
Or dejlra , or manca 
Mano i tuoi moti regge ! 

Ben fei felice , 

Fafior , cui lice 
Vedere in Crinatea 
Quel bello ajfifo , 

Che ancor divifo 
V Alme innamora , e bea • 

Meco ognun canti 
1 fuoi bei vai, 

E le fue lodi innalzo , 

E gli antri fofebi , 

€ gli alti bofebi , 

E le petrofe balze 
Oda n , ebe in quefle 
Alme forefle 

Idinfa non ba foggiorno , 

Cbe di lai pregi 
S' adorni , e fregi 
Quanti ba cojlei d'intorno • 

€ preffo a i fonti , 

8 in valli , a in monti 
E in quefìa , e in quella riva 
Quelli miei ver fi. 

Di gioia afperfi - 
Ognun fu i tronchi feriva • 

' Talché a i nepoti 
Ale i dì rimoti 
Volta fortuna, e il nome . 

D'Acanfio fia r ■ J 

Fre- 
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Preferite , e fio- 
chi altrui racconti , come 
Furo» ben fpefi 
Que' tanti accefi 
Sofipir , ch'egli fpargea, 
S' al fin mercede 
Fu di fua fede 
La bella Crinatea. 
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A Miche Selve , oh come in voi foave , 

E fido fpiega il venticel le piume ! 

Come nel fieno voftro il piccol fiume 
Limpido corre , e di velen non pavé ! 

VelP empie cure , onde va infermo , e grave ; 
Womo in voi di fpogliarfi bapercoftume 
Che gli occhi aprendo a pià verace lame 
Di fipeme , e di timor guerra non ave . 

Come Noctbicr , che falla patria fiponda 
Già del mar fiazio , e fajlidito giace , 

Non fi muove al fioffiar d'aura feconda ♦ 

Nè aliar , cbe'l vento lufingbier fallace 
Si cangia , e turba , la già piaci d'onda , 
Perde la dolce racquifiata pace • 

Qual 
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Qual Pellegrìn , cbe depofo il piede 
Tra gli orror della notte al bel foggiorna 
Natio rivolge , e poi Proda non vede , 

Per cui faccia ficuro il fuo ritorno ; 

Onde t'arretra, e fofpirando intorno 
Riguarda, e'I cammin fuo feguir non erede ; 
Ma forge topo alP apparir del giorno 
Pien di J per ama, e d'animo fa fede { 

Taf io , fojje mia colpa, o pur dejlino. 

Il Jentier non trovai fra P ombre, ei fajft, 
Cb'al fqpro alpeflre monte apre il cammino 
Ma poich'agii occhi miei torbidi, e loffi 
Giunge lume sì altero , e peregrino 
Muovo (tcuro , e baldanzosa i pafft * 


Allor cbe delle sfere il gran Fattore 
Lafsù crear la tua grand’alma volfe , 

Dalla più bella idea la forma tolfe. 

Di cui vifi a non fu pria la migliore » 

Di celepe beltà, cbe mai non muore. 

Ricca la fece , ed in lei fola accoife ■ 

Quanto ad altrui , cbe in chiare membra avvolfe. 
Diè d'eccelfo , e di fanto il fuo valore » 

Indi un'abito eletto oltra il mortale 
Vfo , di Regio f angue , e di maniere 
Degne compofe, e non gli diede uguale', 

£ quella ne veflì\ poi dalle sfere 

Quaggiù volgendo il guar do , in opra tale 
Vide quanto era grande il fuo potere . . 
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* 

Qual chi per Selva , aliar che tace U giorno , 

* Vedefi aver la dritta via fmarrita. 

Nè, perchè et faccia al buon cammin ritorno , 
Ha chi lo guidi , o chi gli porga aita ; 

Onde fofpefo , il pajjò, e'I guardo intorno 
Volge , ma invano a ricercar Puf cita , 

E per entro Pine ogni to foggi or no , 

Ogni luce del Sole è già fparita ; 

Siccb'ei Parrefìa, e'I mattutino raggio , 

Che del fuo vivo lume il dì colora. 

Chiama , che a lui ficuro apra il viqggio ; 

E intanto afcolta e gli augelletti , e Por a 
Deftarji, quale al cominciar di Maggio, 

E vede in CUI la fofpirata aurora : 

0 

II. 

Tale al partir di quel gran lume altero , 

Ch' a me d’inclita gloria il calle aprio , 

Dentro dubbio , nafeofo , ermo fon fiero 
Ecco che vado a traviarmi anch'io . 

Nè veder fo , come al cammin primiero 
D'onor vero io pià volga il paffo mio , 

Poiché Pormi , cui invan riparo io [pero , 

Già volge incontro a me nemico obblio ; 

Per cui rimango , e dentro alta , e profonda 
Ombra mortai chi per me l'aere aggiorni 
Cbieggio , ma non vegg’io chi a me rifponda • 

Giacché agli ufafi fuoì dolci foggiami 
Pià non fa, che fi defli aura feconda, 

A nunziar , che per me il dà ritorni ; 

Men - 
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Mentre la glorio fa , ed immortale 
Donna d' Et r uria il J, acro feto fplendore 
Mi tolfe , e fciolta dal fao laccio frale , 

Fè per fempre ritorno al fuo Fattore * 
Quindi come terrea , cui gielo ajjale % 

Perde talora il fuo natio vigore ; 

Cosi , lungi da lei , horror mortale 
Spar fa in me langue ogni virtù migliore • 
Onde d'invi do tbblio preda ficura 
Già d'effer pormi, e di vigor difeinta 
Egra giacere in notte orrida, efcura t 
Quajì pianta dal vento a terra fpinta , 

In cupa valle alla Jlagion piò dura 
Sterile , inferma , e di ptulor dipinta i 

IV. 

Anzi privo di lei quanto riferra 
Megl'immenp funi giri il Cielo > «V Mare 
Qual Pegno pormi , ebe già vinto in guerra * 
A on ba più ch'il fojlenga , o cb'it ripare : 
Ch'alto duolo mortai frange , ed atterra 
Quanto fra noi di peregrino apporci 
E l’aere egro , egra Fonda , egra la terra 
Geme, e jtrarge Virtù lagrime amare » 

E fcinta il feno , e le fuperbe fpoglie 
Lacera , e fparfo iterine, il puffo gira. 

Qual chi profondo orrore in fe raccogliti 
E mentre doglia intorno , e J degno f girai 
Chi, par che dica, al pianto mio mi toglie ? 
E dubbia guarda , e in fe freme, efofpira % 
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"E f eco il bel àefto , cbe olPalto il volo 
Fa , cbe [pieghi talor fpirto gentile , 

• Langue , come languir fi vede al paolo , 

Priva de' rat del giorno , erbetta umile t , . 
Onde l'Vom firal , cbe diami altero , e foto, 

£ pronto } giva al chiaro dì fimìle > 

D'ombra nemica fparfo , indarno al Polo 
Muove Jull'ali negbittofo , e vile ; 

E pregio , e fama , e pompa, e gloria, e quanto 
Era a' gran voli faoi conforto , e lume , 
lui polo invita , e lui fol chiama al pianto ; 
Così fuor del primier dolce cojlume 

Et prefjo al fuo perir fi mira , e intanto 
Stanco fovra il terrea fpoglia le piume : 

vi. 

Cbe non v'è più Vittoria , ed egli privo 
. Di foflegno , di vita, e di mercede, 

E dubbiofo , e [monito , e infornai vivo 
Chi chiami, ove fi volga , ahi più non vede . 
Che qual' Augello in pioggia , in felva , in rivo 
Scampo trovare al fuo morir non crede » 

Taf egli e peregrino , e fuggitivo 
Ma qui Jot chi Pinjìdj, e chi V deprede • 
Poiché pietà magnanima , cbe in feno 
Vivea deila gran Donna, a terra giace, 

E lui non cura , o lui non vede almeno . 

Ma il Cielo , tn cui ella ripofa in pace 
Di dolce adorna , e lucido fereno , 

Egra , J tanca , confufa e mira , e tace. 

Ni 
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tfè piti Pufato in lei celefie , e [auto . > 

Vigor difpende , ond'era lieta , e bella , 

Come in del lieta , e beila , all'Alba accanto > 
To/or? oppar la mattutina Stella . 

Cbe aliar che qui viffe Vittoria , e intanto 
Cinta de’ rat di lei qui viffe anch'ella , 
iniquità l'orgoglio infranto 
Vide Innocenza * e afe gloria novella : 

Mentre zelo immortai , fenno , e valore , 

Fiamma vivace di pìetofo affètto , 

Oltre l'ufo terren pregio , e fptendore , 

Cuor grande , e forte , Angelico intelletto , . ? 

Franto configli o , alto de fio d'onore 
Ebber fianco in Vittoria ampio ricetto ; 

vm. 

Onde per lei la terra in forme nuove j 
£ d' empiei ad e , e di viltà nemica , 

Di magnanime fparfa inclite prove , ■ . 
riforta in fe la gloria antica . 

Co «e avvien , cbe t' adorne , e fi r innuove . 
Vmil felva palujìre , o piaggia aprica , . 

^4 d'intorno il Sol tepido muove , 

E feconda vi fpira auretta amica . 

Ma qual, fe pioggia impetuofa fcende , 

Di fiondi Jpoglia i fr efebi rami , e i fiori 
E full'erbofe vie crefce , e fi flende } 

Tal , poiché morte acerba i fuoi furori 
H^uì rivolti , Vittoria a noi contende , _ , 
Ferduto ha il Mondo i pregi fuoi migliori [ 
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E le bell* Arti , e le belTOpre , e i fanti 
Studj fatar ito anno il vigor primiero t 
Onde al cammitt tPonor , eòe in terra avanti 
Chiaro , e piano s'apria , chi ufo è il /enfierò . 

Or cbi dà qui confort oì e cf altrettanti 
Lumi qual giorno appar ficuro , e vero ? 

E cbi per l'erto calle i voli erranti 
Sojliene , e guida altrui pronto , e leggiero i 

Tu di gran Regi Figlia , e di gran Regi 
Tu Suora inclita, c Spofa , in cui riluce 
Dono immortai di non caduchi pregi ; 

Tu qui fa , che ti volga , e tu la luce 
Chiara di [copra, onde f adorni, e fregi i 
Ed a noi fa vero Jòfegno , c duce . 


Qual cbi talor da tempeftofà , 9 grave' 
Cammin fi volge a ricercar del porto i 
E già fente d'intorno aura foave , 

Porgere al fuo depo fpeme , e conforto % 
Ma in un balen nuova tempefta ha feorto , 
Dar sì rea guerra all' affidata nave , 
Ch'egli è al Udo vici» dall onde ajj orto. 
Ed al periglio foto feampo non ave : 

Tal, poiché dopo e travagliop, e tanti 
• Vary fparfo /udori anch'io credei 
Pofa trovare a te , gran Donna , avanti , 
Ahi dove gita , ahi dove afeofa or feti 
Cbi il dolce raggio de' tuoi lumi fanti 
Ha in un punto involato agli occhi miei i 
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Mentre del f acro fòopurpureo manto 
Oggi Francefco alto voler difciolfe , 

T i fio la Fede al grand'atto fi volfe , 

E balenò dentro a * fuoi lumi il pianto ; 

E meflail Cielo , e il Juol mirando alquanto , 

E col Cielo , e col Judo ella fi dolje : 

Chi mai , dicendo , alia mip [pene tglfit 
La fpene , e il pregio mio più forte , e fante ! 
yj quejle voci un nuovo raggio intorno , 

A tei prefagio di felici effetti , 

Refe di lieto lume il Mondo adorno • 

Leffi ne' fati aliar quefìi alti detti : 

La fede e folti , e da Francefco un giorno ■ 
Moltiplicati i fuoi Jofiegni affetti » 


Come al nafcer del dì tutto riluce ■ 

Di nuovi roggi , e P abbellì fce il Cielo t 
E fgombrato alla terra H pigro gie lo 
Il primiero vigor vi riconduce ; 

Cosi dappoi cbe dall'eterna luce 
Difceje l' Alma tua nel tuo bel velo , 

Tolto ogni cieco orror , di Janto zelo 
Si vefìì il Mondo , ed ebbe guida , e duce ; 
Rìforfe allor Virtudb ; e bella, e cara 
Si fè la vita , cbe U vii fenfo frale 
Gravata aveva , ahi di cbe indegne fomel 
Onde tu fovr' ogni altra e bello , e chiara 
jV’ andrai ; e ne' fuoi voti ogni mortale 
, invocherà divoto il tuo gran nome . 

H 2 Chi 
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Chi uè' follaci , e perìgliofi lidi 
Di quefto ottdofo Mare i paffi ba volti ; 

PJè raggio è , cbe rimiri , o voce afcolti, 

Cb'a fe il richiami » e del fuo error lo J gridi , 
fa così dolci , ed amorofi , e fidi 

Lumi, ov'bail Ciclo i fuoi prodigi accolti , 
Tenga gli /guardi, ed i penjier rivolti , 

1 Ed avrà cbi il conforti , e cb\ P affidi , 

Dappoiché quejli il gran Motor divino 
Di fua mono adornò del fuo fplendore , 

E vi fegnò la via, cb'a lui conduce • 

Onde per non errar Paltò cammino , 

Ed infiammar (i di celefte ardore , 

Cbi non fi volge a così bella lucei .. 

% 

Egro languìa il gran Nicandro , e feto 
Gentilezza, evalore egro languìa, 

G etnea l'aere , e la terra , e infaufto , e cieco ì 
Pallido, e dubbio velo il dì coprì a • 
lo guai fujfi non fo ; poiché più meco 
PJon era , ahimè la mia virtù natia , 

Cbe ad or , ad or con più terribiPeco 
A^a amara novella il cuor m'aprta . 

Quando, ,o gran Dio , la tua pietà rivolfe 
Quaggiù il guardo , onde il del conforti , e bei, 
Cbe in lui mirando ogni malor gli tolfe , 

•Cbe non videro allor que/P occhi miei l 
RiJ'er le sfere > e il fuol letizia accolfe ; 

Ma ridir non pofs'io, quaPio mifei. 
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Vanta , cbe quìfe ovvie » , de muova , e fiorii 
Vejìe di nuovi fior le piante , e Verbo , 

E neWVom di magnanimi defri 
Fa , de frutto immortai fi nutre , e feda , 
Bendi a render di fe lieta , e fuperba 
La natio rivo , or fio, de il cor fo giri. 

Non toglie a me con lontananza acerba 
Il conforto , ch'io prendo a ’ Juoi refpiri • 

Cbe fe di gir colà , dove comparte 
Ella i gran pregi fuoi, non m'è conceffo , 

A' uova m'injegna Amore , induflria , ed arte . 
Mentre col vivo mio penfiero ifiefje , 

Cbe in lei fipofce , e mai da lei non parte , 

Fo , cbe il mio core ognor le voli opprejfo . 


Non cosi cara in procellofo, e fiero. 

Mar fra gli orror di cieca notte il verno 
Appar la luce a pallido Nocchiero 
Difarmatq di vele, e di governo , 

Come il leggiadro , e pòro lume altero, 

Cbe fuor ttajpar dal tuo gran lume interno , 
Grato ri fplende a cbi con fanto , e veto 
Defire afpira al bel foggiorno eterno » 

Cbe Je per quella al rio furore infano 
Di flutto irato il termine prefcrive 
Volere invariabile , e fovronoi 
Da queflo ei deftinò , cbe a cbi fenvive ' * 

Fra le umane tempefle il fovr umano ' 

Defiato conforto oggi derive . 
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Abito eletto » e fovra ogni altro altero , 

Che F interna bellezza orni , e non celi , 

1» cui par , che natura altrui riveli 
Dell'eterno foggiorno il bello intero ; 
d'io rivolgo talor F occhio , o'I penjìero , 

In ciò , che in te ripof • il Re de ’ Cieli , 
Veggio , come a' mortai chiaro fi / veli , 

Del gran poter di lui Fimmenfo , e’I vero . 
Onde fe un dì fi a , che F età futura 
In carte legga quanto ba il Ciel raccolto 
A iella tua rara angelica figura , 

Dirà colma di duol i mi fero , e fiotto 
Mortale , orchi ti guida, et'afficuraì 
S'a te vedere il vero lume è tolto . 

r. 

Mojfa da flrania fòrza ergo il penfiero 
dovrà me fiejja, e varco monti , e fiumi; . 
£ pronta ivi traendo il voi leggiero , 

Alte crea» fi in me voglie, ecofiumi : 
Mentre allo [guardo mio potere altero 
Bar , ch'apra intorno inufitati lumi , 

E per non vi fio in prima ermo [enfierò 
Ali novelle al mio vigore impiumi . 

Onde, come talor robufia nave , 

Movendo ove la tragge il fuo defio i 
L'ira crudel di fiero mar non pavé ; 

Così d'altera pofja accinta anch'io 
Colà mi volgo, e in cammin lungo , e grave 
La fiacchezza natia fpargo d'obblio » 
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Poiché piè che 7 mio corfo al? aure [dolio 
Per l'infolito calle, ardito muove , 

Spirto immortale in me non prima accolto 
• Piè avvien, che mìa virtù cangi , e rinnuovcx 
Ed ecco già , che > colà il guardo volto , 

Coje vegg'io, cui por non vidi altrove. 

Che ciò, che in fe di grande ba il Cielo accolto 
Svela > ed apre od altrui bellezze nuove . 
Quindi non coti mai , fe'l Sole imprime 
Del forte lume fuo terren vapore , 

Che per quell' ampie vie s'erga , e fublime. 

Defi a il fatale incognito Jplendore 
Occhio mortai ; come a queiralte cime 
Oggi nuova lo trae luce migliore : 

1 ir. 

\ 4 

Luce miglior , che iti dolce modo , e fanto 
Ivi Ammortai Glori* il volto accende 9 
Mentre s'apron le sfere , ed effa intanto 
Dal pià fincero del JuWlJìro feende » 

Fregiale il crin lucido ferto 9 *7 manto 
Di grande cjlro reai fiammeggia , e fplendc 
v Ride Paria a lei intorno , ed altrettanto 
Ride il fuol , che di lei ricco fi rende * 

E quale alla Jtagìon piu lieta , e bella 
Ztffiro torna , e a' Juoì dolci refpiri , 

Ogni pianta gentil fi r innovellai 
Tal quejta avvien * che alt tramente fpiri 
Ivi intorno movendo aura novella > 

Qnd\mpie % ed orna PVom d'alti defirt . 

t 
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E fermo il piè falle faperbe fponde , 

Cbeil gran B avaro Eroejamofe Ha refei 
Mira gemer Pobblio preffo quelPonde , 

. E la Fama e f alt or tra mille imprefe. 

Mira di fiori il fuol fparfo , e di fronde % 

Mira eretti "Trofei , Bandiere appefe , 

E i monti alti ingombrare , e le profonde 
Valli , armi infrante , e febiere vinte , e prefe • 
E mira àfrica oppreffa , ed Afta doma , 

Incbinarfi al gran Re , che fai gran Soglio , 
Di f erto trionfai cinta ba la chioma ; 

Come fpirando un valorofo orgoglio , 

Vide [lapida un tempo Italia , e Roma 
Gli alti Gefari faoi nel Campidoglio . 

• v. 

E balenando in lai della fua luce 

Lampa , che il rende oltre Pufata adorno 
§>ual Paere adorna il Sol , mentre conduce 
A mezzo del fenz' alcun velo il giorno : 

O , die' ella , Alma invitta , in cui riluce 
Di via potere entro il mortai foggiorno » 

Per te zelo immortai fi riconduce , 

E Valore , e Virtìt fanno ritorno s 
Che de’ B avari Regi , onde trae/li 
L’alto uatal, con glorio fo piede 
Per non trito fentier Por me calpejli ; 

Eia Germania t anzi P Europa vede 
gpual loro il braccio tuo fofiegno apprefli » 

A te dovendo e liberiate , e fede ». 


Tal 
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Tal la Gloria favella , e infieme aduna 

• Del gran valor di lai le prove altere , 

E con pompa immortai , cui pompa alcuna 
Pari non fu giammai , s'erge alle sfere. 

E mentre ove non ruoto o Sole , o Luna 
Oltre porta ftcura il voi leggiere , 

Tremanti folto al piè Tempo , e Fortuna ■ 
Mirando in teftimon del fuo potere ; 

Volta all' Eternità : col tuo fofìegno , 

Dice , non mai d'obblio timore avranno ■ 

' L'opre d'invitto Re , cb'a te confegno . 

Ed efja allora : oltre il milleftm'anno 

Lor vedrai , le rifponde , entro il mio Regno , 
Che quanto io viverò , quefle vivranno . 

VII. 

Povero (Fogni pregio il mio penjìero , 

Dal fuo picciolo albergo afcofb invio 
A voi. Signor, per arricchirlo anch'io 
Dell'Alma voflra al folgorare altero . 

E mentre là per entro al gran [enfierò , 

Vola full' ali del mio bel defio , 

E va [porgendo d'immortale obblio 
La povertà delFeffer fuo primiero ; 

lo non fo come in lui gli occhi volgete , 

£d al lume, onde in voi mai Jempre aggiorna , 
Per figlio del mio cuor lo conofcete ; 

Onde qual vile ufurpator , che adorna > 

Se di pregio non fuo , lo rifpingete > 

Ed egli meco a mendicar ritorna. 

\ 
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Già di bel V opre [cinta , e già per coffa t 
Dal tempo volator , colla mia vita 
Crede a nel di de IP ultima partita 
Chiuder' anche il mio nome in poca fojfdw 
E di freddo timor le carni , e l'ojfa 

SparJ'e , vive a morendo egra , efmarritai 
Quando fuor cPogni fpeme a darmi aita » 

Alto Signor , la tua pietà s'è mojfa . 

Mentre fovra il mio frate ejjer natio , 

Con penna d'oro ai la mia fama efprefja 
Contro a cui s'arma invan tempo , ed abbile • 
Ah fu dunque di me vinta , ed oppreffa 
Fera ogni altra memoria, e pera anch'io , 

E viva fol nelle tue carte imprejfa « 

O del vero valor gloria, e foftegno , 

Monarca Augujlo, a cui altro fimile 
Non è , che dar ti puote umano ingegno 
Ch'ai paragon non pa fcarfo , ed umile • 

^ual f e Soverchio ardimentoso legno 
Tenta al fiorir del luftngbiero Aprile 
Le vie dell'Oceau , ma al gran difegno 
Per fe non bafia o [provveduto , o vile ; 

Tal negli ampli trionfi , onde il tuo nome 
pia di pregio immortale ornato , e cinto. 
Manca ogni flit ì poiché a ogni Jlil fovraftim 
Ond'io mi taccio , e ftovjmi a mirar come 
L'Oriente per te fugato , e vinto 
Schermo non ha , eh' all' armi tue contrafti. 

Ab 
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Ab che mie noti fon già le gemme , t i fiori. 

Che ne ' carmi , ch'io fei , fparfi vegg'io , 
Mentre non può dentro a ' nativi orrori 
T ai vaghezze produr l ingegna mio . 

Sol la tua cortefia quefii t efori 

A me. Signor , benignamente aprro , 

Percb'io così mia povertà ri/hri 
Con quel d'altrui , poiché non ho del mio . 

Ma poi s'egii avverrà , ch'io vada un giorno 
Al gran Re di Permeffo , e cbieggia a lui 
Premio , o mercè , n'avrò vergogna , e / corno . 

Ch'egli for fè dirammi : ab non fon tui 
§>uejìì fregi , cb'a te fplendono intorno , 
Vfurpatr ice degli onori altrui. • 

FLAMISTO TERMEO. 

D Oonna , fin dal fatai giorno primiero , 

Che di. voi ebbi ogni mia voglia accefa , 

E che prendere del mio cor l'impero 
Con ejjer tutta a tormentarlo intefa , 

Dijfi, ma Cardi , al folle mio penftero : 

Faggi , quefla è per noi troppo ardua imprefa . 
Ala che prò ì fe già vinto , or più non fpero 
A/è fuggir , nè pugnar , nè far difefa . 

Onde il mifero cor , qual Vom , cui /affo 
Sono di libertà cbiufe le porte > 

Staffi all* ufo de 9 vinti * umile , e baffo ; 

E piangendo fua dura acerba forte , 

Va conducendo cosìpafjopafjo 
GP infelici fuoi giorni incontro a morte » 
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Abi che ben veggio al tifo avvinto ognora 
Star fi quella cPAmor Nave Superba , 

Mia Jtanza un dì , cbe le catene ancora 
. Di mia perduta libertà riferba ! 

Veggio ajftfo il Noccbier fulP empia prora } 
Cbe il fiero antico ofpro rigor pur [erba 3 
Veggio Patterò ciglio ad ora adora , 

Cbe mi minaccia orrida ftrage acerba . 

E pur cieco de fio, mentre dal lido 

Forte la Nave , ancor sì mi trafporta , 
Cbe fu vi falgo , e al rio Noccbier m'affido 
E fe ragion configlio non m'apporta 
Nel gran viaggio difaftrojo infido , 

Cbi mi fa dir dove il crudel mi portai. 


7 * ra le famofe ampie ruine involta , 

E dell'Afa, e del Greco efiinto Impero, 
Ignota a noi giacque Lucilla , e tolta 
Al regio, in cui già vifje , onor primiero i 
Alfin dall'urna, ove giacea fepolta, 

. L'antico ergendo augujio capo altero : 

Qual mi toglie gridò , qual dalla folta 
Nebbia degli anni fignoril penfiero i 
' Rivolta al Tebro poi Patta Reina : • 

Ob qual , diffe , brillare a me d'intorno 
Veggio fplendor di maefìà latina ! 
flufei, cbe d'ofiro , e di virt ufi adorno 
Moftri , Signor , la luce a lei vicina , 

Cbe già facea ne' prifebì Eroi foggi orno » 

Poi- 

\ 
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Poiché di mille ìncliti fregi adorno , 

Cinto d'oflro , era al Tebro ornai vicino 
Il gran Nipote , per falire un giorno 
Al bel T arpeo , qual V incitar latino , 

Vumida altera fronte alzar d'intorno ; 

D'Italia i Fiumi , e al grande* e pellegrino 
Eroe * che al fommo Zio facea ritorno , 

Dier lodi in lor linguaggio almo , e divino . 

J/ oftra mercè , Signor , che il bel [enfierò* 

Che a virtù mena , cg»or mojlrate a noi * 

Quale il lido con man fegna il Nocchiero • 

E grazie deve il gran Nipote a voi , 

S'alma regai degnijftma d'impero 
Il coroniam tra più famoft Eroi * 


Gror» Metilde , 00# te* cfo al del fei gita , 
Piango noi ì che perdemmo il tuo bel canto : 

E la [anta , c&o or gorfi eterna vita , 

! Toglier non può le fue ragioni al pianto . 

Pianga/i pur , cb'unqua non fu [entità 
Così giu/la cagion di pianger tanto : 

Toco rfa/ Monda è Tone/là [parità* 

Xeco l'idea delP operar più / anto • 

Oh quante mai , quante virtudi , ob Dio * 
i/ Ciò/ d abbellirne i [eggi [uoi , 

Co» #» colpo di morte a noi rapio ! 

/fa quante ancor Donna immortai , dappoi 
Nè la[ci ad onta delP eterno obblio 
Da innamorar chi legge i carmi tuoi ! 

Qual 
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Q ao j ve ccbio , e già fianco Nocchieri che a forte, * 
Dopo lungo folcar, fot per divina 
Virtù foampò per vie lunge , edificete 
Dall'atra tempefoofa onda marina ; 

Giunto alle patrie de fiate porte 
Scende fui lido , ed al veder vicina 
Nave, che par tei ahi che correte a- morte , ' 
Grida ; e fogna a i Nocobier Folta ruìna : 

• fai' io , che già dal Mar perverfo , e infido, 

D' Amor f campai fra l'ampia turba -, e folta : 
Non vi fidate, a chi lo folca io grido : 

Ma invan : poiché nefjun mie voci afoolta r 
Anzi affollata full'indegno.lido- 
• putta corre ad amar la Gente finita . 


Amor. , che tutto in dar fama a cofìei- 
Effi a difpettode 1 miei voti accinto , 

. L'alto tramanda foto potere in lei , 

E l'arma dello f ir ale , ond'ei va cinto * 

L'empia ver me lo gira , e dicci- or dei 

Qui fi arti dal mio braccio opprefjo , e vinto; 
E al carro, ove bo già. foretti Vomini, e Dei, 
Tu pur n'andrai qual prigioniero avvinto . 
Ahi tal fa del mio cuor trifìo governo, 
Quefoafuperba-y ed.afpra mia nemica. 

Che me pià da me fteffo io non di J' cerno ; 

E tal farò , finché di quefoa aprica 
Età mia giovanti fta giunto al verno ; 

Che allora avrò lo liberiate antica . 

FOR- 


t 


i 


TORTUNIO MALOETI DE. 

L *AltQ F attor , che perfezìon volea ; 

Formò Video, nella fua mente eterna , 

Ei , che gli efewpli in noi muove , e governa 
Del bel , del buon 9 (Jel faggio fn voi gli crea • 
riflejfi delV un V altro fplendea 
Viepiù perfetto ; e fua virtute interna 
In voi crebbe ciafcuno % onde fi fcerna 
Giugner Ve f empio a formontar Videa • 

Che fan fenno , e beltà bontà più tarai 
Da boutade , e faper beltà faccende : 

Del bel , del buono a i rai fenno fi [chiara i 
In voi bontate il miglior buono apprende : 

Da voi bellezza ejfer più beila imparai 
Fer voi fapienza Je medefma intende • 

* i 


Fra tante frodi ornai vìver ricufo : 

JVon pià mi fpiri il Cielo aure di vie ai 
Squarci ufi pur gli ftami , onde ella è ordita? 
Àprafi la prigione , ove io fon cbiufo . 

Se 'l mentir , fe 'l tradir s'è volto in ufoj 
Qual pii* bella cagiott di far partita 
Donde la verità fugge sbandita , 

Poiché sì lunga età v'tffì de tufo . 

Drizzare il volo , pii* rijplende 
Il vero entro al fuo Sole t eoi Gel f altre , 

O v'eterno gioir le menti accende ; 

L'infinita Porgente ivi fruire ,■ 

Ond'è ftil! a ogni ben , cbe a noi difcetìde , 
Quejto è farjt immortai , non è morire . 

Pro* 
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prole di tua beltà nacque P ardore , 

Onde ardo , e ardendo pur vivo contento j 
Empia , dal figlio tuo prendi tormento > 
p le lufingbe jue ti fon dolore . 

Sì con odio , e dif degno il tuo furore 
Dafegafìiga il fuo folle ardimento : 

Jo le querele mie non, fpargo al vento , 

E ne ' cordogli tuoi vendico il core . 

Se in te 'l rigor s'accrefce , in me 'l defto : 
Chiama gli Jdegni pur, gli odj n'affretta ; * 
Cbfj'empre più P amor crefcer vogP io . 

Fra le doglie , e i martir fdegnofa afpetta , 
Onta del tuo rigor l'affetto mio 
Farne coll'ira. 1° m,a vendetta ; 


Fofco penfier , che della mente il chiara 
Seren turbajti in difufati modi ; 

Gelid 1 angue , cb'ognor confami , e rodi 
Qual' b a bella ragion germe più caro , 
Torna al profondo tuo carcere avaro : 

Ivi , aff iggendo f ol te fiefjo , godi ; 

Poiché f curo io fon dalle tue frodi ; 

Uè il mio dolf e infettar vate il tuo amaro • 
Tempo già fu , cbe al balenar di' un guardo 
Fra timor , fra jperanze io fciolfi.il canto 
ÀI penar pronto , e fempre al gioir tardo . 
Sorte del viver mio cangiata bo tanto , 

C beiti calma vivo , nè piùgielo , od ardo ; 
Pianga del rider mio , rido del pianto. 
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C Ompofe Amor di meraviglie eftreme 

Dafne , e d'orgoglio , e te, mio cor , di fede ; 
Per ch'altri intenda in voi , cb'egual richiede 
Il premio al prezzo , e 'l prezzo al premio ivfieme» 
Eccoti aperto , ond'egli awien , che preme j 

"le / otto il duro giogo ; ella non cedei 
Ma cederà bensì, s' un giorno ei vede 
Gir di pari il [ off rire alPalta fpeme . 

E tu piangi ì e di cbe i <P efjer quel fido , x 

Ch'egli fcelfe a nutrir sì bel defio , 

Per cui s'afiolva Amor d'e fiere infido * 

Così fovente al povero cor mio , . 

/delle [manie del cor ragiono , e [grido : 

Poi m'accordo con efio , e piango anch'io : 


Che mi celi coftei gli occhi lucenti . 

Di cui Natura , Amore, e il Ciel s'onora , 
/don mi lagn'ìo ; poiché da loro ancora 
Di poterli celare ebbe argomenti . 

/dè ch'ella fi fiia muta a i miei lamenti ; 

Se in grazia del tacer quello , cbe infiorai 
E imperla di [ua man la vaga Aurora , 

Doppio [reno le diè di labbra , e denti , 

Segua pur dunque il [uo voler ; uè pieghi \ 

Vn guardo in me, s'a difpregiarmi è volta % 
Idè mai la lingua a favellarmi sleghi . 

Magli orecchi : gli orecchi , a cui fu tolta 
Ogni via di negare il varco a i preghi , 

Difieal come chiude , e non m'afcolta ì 

Tan- 
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Tanto arder, tanta fe , tanti tomenti , 

E tante notti vaneggiando fpefe , 

Semi in lei fon d'orgoglio , in me d'offefe , 
£ /«re/ vedi Amore, e sì 7 confenti ì 
Forfè, come talor rende piti ardenti 

Le fiamme il giel, cbe rintuzzarle intefe $ 
Così quanto a pietà rigor contefe. 

Tanto piti fè di lei Farmi pungenti . 

E parve ben , cbe nel piò forte f degno 
Da quelle luci e difpettofe , e care , 

Lieta fplendeffe di vittoria in fegno • 

Cbi fa, cbi fai quandi è piò fiero il Mare , 
Promette calma a un dìfperato legno 
Piccola luce, cbe improvvifa appare * 


Tal , credito , nel confufo atro foggiorno 
La luce apparve, aliar cbe fi diftinfe, 
guaimi rajfembri tu, poiché ti cinfe 
Mero manto di duolo il fieno adorno . 

O tal fora, fe ufcendoil Dio del giorno 
Dal Mare, ove la notte in pria lo fpinfe i 
Per pompa de ’ fuoi raggi , ondi ei F avvinfe » 
La fi traeffe incatenata intorno . 

Cbe diffi mai ì II Sol di fe produce 
Ombre a fe ftejjo , ed a poggiare invita 
I vapori piò vili , e a fe gli adduce • 

Tu, puriffima in te, rifpigni ardita 
Quei del noftro defire ; eia tua luce , _ 

Piò cbe quella del Sole, al Mondo è vita • 
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A che ju'l tergo Amor sì forti vanni , 

Se poi gli batti così tardi , e lenti , 

Ch'entrato in quefto cor non Jon poffenti 
Di cavartene ancor dopo toni' attutì 
Mira quel Vecchio antico a' noflri danni 
Se batte i Juoi , che non fon mai prefenti : 

E tu Garzone , Arderò , e Dio , confenti 
D'effer da men di lui , per darne affanni ì 
Dagli il tuo pigro ornai , prendi 7 fuo leve ; 

E fta lunga la vita , e breve il male , . 

§t>uant'è lungo ora il mal , la vita è breve • 

£ fe no'l puoi , per fonar tuo lo frale 

Tempra almeno in quel aolce , onde riceve 
Refpiro un core » o metti già quell'ale • 

Ab ch'io fentiva ben per Paria attorno 
L'orribil fuon dell'arco, e dello frale , 

Che m'apre in mezzo al cor dolce , e mortale 
Piaga , che gli occhi miei già chiude al giorno • 
Nè fia , ch'io pianga : anzi beato io torno 
A te cagion del mio morir vitale . 

Viver per non mirarti ì ejìremo male 
Fora tal vita a sì gran prezzo , e [corno . 

Se fol piagando fai t che tante accoglta , 

Dolcezze un'alma , che confufa , e vinta 
Per troppa gioia il fuo mortai fi [fogliai 
Or che fia poi , fe da pietà convinta 
La belliffima bacca un dì tu voglia 
Aprir ridente a darne pace accinta • 
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Come il bel, ch'altri fiafe , a noi fa vero 
Coftei colla bellezza , ontPellaè piettal 
E come il vince sì , cb'è minor pena 
Vi ero il falfo e/limar , cbe vero il vero ! 
Com’ba dolce onejià sì fermo impero 

Dove Amor ferba ogni fua forza , e lena | 
Come immenja beltà vii voglia affiena , 

Ed è foto di fe riparo intero ! 

Come ri/tora il Cielo in un fol volto 
Tanti affanni d'uri Mondo ; e gli ri [loro 
Tal, cbe apari delprezzo il premio è moltoì 
E* molto sì : cbe fe poffibil fora 
Cotanto immaginare , egli aroria tolta 
Sol lo Jperarlo : e fora troppo ancora . 


lo veggio ben, dolce mio Sol , cb'il volto 
Lieve nube di duol ti adombra in parte ; 

Ma non fo già donde il vapor fi parte , 

Cbe da te tratto , a te chiarezza ba tolto • 

So ben , cbe per tacer fai già rivolto 
In piogge amare fu queft'alma [parte » 

Come il Sol, cbe il vapor tratto riparte 
O fparfo in nembi , o in fulmine raccolto • 
Crudel ! fe i lumi tuoi , mercè d Amore » 

Le glorie mi narrar del cor felice , 

Perche celarmi adeffo il lor dolore ? 

Ma fe tanto ridire al cor non lice , 

Vie più , cbe tu non fei , crudo è il mio core s 
Cbe /lane' tuoi begli occhi, e no'l mi dice. 

Scio- 
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Scioglie dai porto amico , ealFinfedele 
Barbavo ignoto Alar feti corre a volo 
Nocchi er , cbe /pera nell' 1 oppone Polo 
Di Gemme ornar la A/ave, e d'Or le vele» 
Cbi dal lido il mirojje in quel crudele 
Periglio ora dell' onde , ora del fuolo , 

N' crebbe orrore ; ed et no'l cura , foto 
Perche s'avvi fa ilfuo fperar fedele . 

Talun forfè ha pietà del mio dolore : 

Ed io , cbe Jento in me qual dia baldanza 
Speme gradita all'agitato core , 

Godo nel mio mar tir , ch'ogni altro avanzai 
Quanto Egle il bel t Fogni altra % e prego Amorei 
Lbeil tormento m'accrefca , e la Speranza. 


Se col fuo fofco di lor luce accende 
Tante j, Ielle la notte , ofe le flringe 
L'Alba in giri più angufii , o il Sol dipinge 
' Col lume , cbe a lor toglie il dì , cb'ei rendei 
L'alma fenza ( lupor le mira ; e intende 
La cagione , egli effetti, o pur fe'l finge : 

Ma tanto bel, cbe il tuo mortai ti cinge, 
Non ammira a baftanza , e no’l comprende • 
Quindi m'è forza dir , cbe nel lavoro , 

Cbe di te fece Dio , di Jua Sembianza, 

Più cb'in lor , fparfe in te Falmo teforo . 

Per ch'altri intenda , cbe la fua poffanza , 
Poiché le feo , non terminò con loro . 

Ora poi , cbe ti fé, cbe far gli avanza ? 
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P Oicbè , mio Dio , fui fiordo alla tua voce , 
E in quanto a me feci tua luce ofcura 
Chiudendo gli occhi , e invan prendefli cura 
Di ricordarmi , che morifti in Croce ; 

JVè franger puote tua minaccia atroce 
Del mio peccato la cervice dura , 

Onde , qual fiume , va mia vita impura , 
Mei mar d'eterno pianto a metter foce , 

Mio Dio , mio Dio , fia la pietà , che t'armi 
La deflra ultrice de' miei folli errori : 
Percuoti l'empio , e non fio parte fona . 

Ma dammi al cuor tanta virtù , che Carmi » 
Onde tu mi percuota , e quella adori 
Pietofa mano , che ferendo fona . 


Lafciate alfin le Madri Egizie a lutto ■ 

V ejìite , e Compie vie di fangue afperfe , 
Giunfe al Mare Ifraelle , e'I Mar Caper fe 
Pafsò il Popol di Dio con piede afciutto , 

Ma quando Faraon tra flutto , e flutto 
Se col fuo Campo al gran periglio offèrfe » 
Riuniffi la foggia onda , e J'ommerfe 
ColC empio Duce il fero popol tutto . 

Il Mar , che ferve al gran voler divino » 

Diè varco al piede dlfrael ficuro , 

E fé d Egitto il memorabil Jcempioi 
Così queft'ondo del tuo fangue puro , 

Mio Dio , fcuopre alla Fede un fot cammino , 
Che farà vita al Giuflo, e morte all'Empio. 
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La Senna io vidi infier fembìante atroce 
Alzar dall' onde il formidabil corno , 

E al Mar “Tirreno , e a quel di mezzo giorno 
Spinger' onde d'armati a metter foce ; 

E opporfi quindi a lei l'ifìro feroce ; . . 

E vidi l'uno , e vidi Poltro adorno 
Dell'altrui fpoglie , e lungi ancora il giorno » 
Che pace Europa gridi ad alto voce. ' 

Ecco a i Guerrieri fuoi d'acque il Tamigi 
Scarfo , porger la deftra alla gran Mofai 
Premer dubbj la Dora i fuoi vejligi . 

E la Vorna , e la Volga armar gelofa 
Cura , al fuon de' lontani alti litigi : 

Sol ne' proprj fuoi donni il Por ipofa. 


lo vò per luogo felitario » ed ermo , 

E or faglio al monte , ed or cammino ai piangi 
E qual Cervo ferito al fianco infermo. 

Cerco , fuggendo , medicina invano . 

Meco è lofiral , da cui non trovo fcbermo ; 

E le due luci, e la leggiadra mano 
Pur ravvi fondo , ovunque gli occhi fermo', 
Muovo mando veleno al cor non fanp. 
Sparvemi un lufiro , ed oggi è il fecond'anno 
Dell' altro , e non ho paffo a paffo aggiunto , 

C he non fi muova in verfo doglia , e affanno • 
Ben vidi un giorno di pietà compunto 
Quel duriffmo marmo , e fu mio danno $ 
poich'egli è Jano , io piò che mai fon punto • 
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Del picchi Reno , ami del Mondo onore , 

O Donna , per valor , per gentilezza , 
Per alto ingegno , e per virtù maggiore 
Di qualunque altra Donna , e per bellezza 
JVon Japete , cbe quanto è di voi fuor e , 

Già per antica ufanza il cor difprezza ? 

Or perché veggio armata di rigore 
La dolce dejlra a conciarmi avvezzai 
Perche gli occhi volgete in altra parte, 

E mi negate il fuon de' cari detti , 

E del bel vifo mi celate parte ? 

Perche , bei crini ad allacciarmi eletti , 
Ancor Voi d'ira , e di vendetta a parte , 
Più mi firingete il cor coti negletti i 


Vogo rio , J piagge apriche , e verde bofco , 

. Poiché indarno da me Morte fi prega , 

La qual pur tarda , e già fento , e conofco , 
Cbe per mio maggior mal venir mi negai 
Non pofjo io più fermarmi a pianger vofco , 

E in altra parte mi fofpinge , e piega 
11 . mio defitti , cbe nel turbato , e fofco 
Volto , fpeme di requie ancor non / 'piega « 
Pur non temendo di novello oltraggio , 
Volentieri , ov'ei guida , i miei piè vanno » 
Ma il cor torcer non fa dal fuo viaggio : 

Ed io fo ben , cbe al fianco mio faranno , 

E in loco colto , e in abitar felvaggio , 
Indivi fibilment e doglia , e affanno • 
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In Campo armate atte tue mura intorno 
Già fono , èmpia Città » Folte divine , 
Sanguinofe vendette , e prefjoè il giorno , 
Che nafco Ferba infutte tue mine . 

Ninive a quefìa voce il ricco adorno 
Manto depofe , ed al peccar diè fine , 

£ piangendo del faflo antico a f corno 
D'umil cenere fparfe il regio crine . 

Sebbene incolto , e avvolto in rozzo panno , 
Tu credejli al Profeta il vicinfcempio , 

E devi a lui , fe le tue mura panno. 

Felftna mia , cbe nel maggior tuo 'Tempio 
Minàcce afcolti di futuro affanno , 

• Piangi, e t'emenda , efia pari Fefempio. 


Centra le flette io baffo verme alzai 

Vaneggiando il mio grave capo infermo , 

E a mia perfidia aver credei lo fcbermo , 

Nè più folle ardimento udiffì mai : _ 

L'empio cor mi dicea : fe il del vedrai 
OJ’curo folgorar , feilfuol non fermo 
Crollerà Folte torre , afcofo , ed ermo 
Loco ricercai ivi fìcuro andrai . 

Ma qual fpelonca in alto monte , o quale 
Antro profondo , o Udo è sì lontano , 

Cbe da gli occhi tuoi fugga , o grande Iddio è 
Dove refugio avrà dall'immortale 

Tuo fdegno, e dalla pronta ultrice mano. 

Se non lavo col pianto l'error mio ? 


Quel 
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Quel ] acro Legno , ebe reterno Amore 
Del prezìofo , utile /angue a/perfe , 

Lunga immemore età tol/e all'onore 
De ’ Templi , e d'erba , e di terrea caper fe, 
fila finalmente dall'antico orrore 

Del fuo fepolcro in queflo giorno emerfe , 

E di purpureo ancor vivo colore 
Le tinte braccia in alto loco aperfe . 

Vanne > /anta allegrezza , a lui d'intorno 
l dolci inni fcìogliendo', e acce fi , edarfi 
O/curate , profumi , il nobil giorno . 

Ma i'etade , onde avvenne ignoto fiat fi , 

E fepolto il bel Tronco , abbia di /corno 
1 livid occhi , e d'atra invidia fparfi . , 


Per freno imporre alla baldanza rea 
Di fede armato al fin fi trajfe ovante 
V Ebreo Garzone al Pilifieo Gigante : 

Che battaglia ineguale ! ognun dicea • 

Girò la fionda il Pajlorel , cbe ave a 
Maggior virtù , fe none guai fembiante f 
E la torbida front#,' e minacciante 
Ruppe di' un colpo , onde il fellon codea . 

Cadde , e mor/e la terra il fiero mofiro ; 

E al Ciel rivolto il vincitor dell'empio : 
tghtefia man , dijfe , il tuo valore ba mofiro » 
Or vada tal , cbe d'ijrael fea fcempio , 

Alle future età chiaro , e dimoftro 
Di punita fuperbia illufire ejempio , 
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Quando chiari , e tranquilli ì giorni nojìri 
A/e gian di pace fra \oavi inganni , 

Da Dio lontana , e in braccio a fiere , emcflri 
P affa/li , Italia , in grave fonno gli anni * 

Iddio ti fcuote ; apre i tuoi fa/di cbìoflrì 
‘Urto di guerra a immemorabìl danni ; 

Ma perche fenfo al tuo rigor non mofìri. 

Dono ti fa d'altri novelli affanni • 

Cadono tocche le Città dal forte 
Braccio , e un giorno le cnopre <Terba y e un giorno 
Spigne gli aratri in full' avanzo informe . 
Stridono or mille a te faette intorno 
D'ineflinguibil firage ; e ancor fi dorme ? 

Italia , Italia , è que[lo fonno , o morte ì 


Inclita , faggia , valorofa , e forte 
Donna , che buffe cure avete a J degno , 

Ed aprendo a' dolor giuflo le porte , 

Salite , ove più raro e d'orma fegno; 

E atei, cui fece il grave danno morte 

Sul bel Sebeto , e il pianfe , onde a voi degno 
La fefle ef empio , come a par di forte ì 
Così le gite di valor , d'ingegno ; 

L'alt e virtù , che fur sì chiare in ella , 

E il fono ancora , io vedo , e altrui le moflro 
Sorte in voi , qual da feme erba novella • 
Quella diè vita al morto fpofo , e il Vofìro 
Per voi refpira aura di gloria : quella 
Del fuo fecolo onore , e voi del noftro • 

• ' Piatì- 
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Piangete , Anime illuflri , e fate provai 
Se per gran pianto gran dolor fi domai 
A/è più giufia cagion fio , che vi muova , 

A/è gli occhi avranno ofciutti Italia, e Roma « 
Cigni f amo fi, o voi la fempre nuova 
prende voftra da caldo , o gel non doma 
In sì lugubre dì cangiar vi giova , 

E di mefio Cipreffo ornar la chioma . 

E pofeia ovunque Febo il lume fpande 
par fecce I/o valor chiaro , e di moftro. 

Che morte ba tolto , e al del n'ha fatto un dono» 
io, che tanto non ofo , in fiebilfuono 
Vo bagnando la "Tomba , e addito , e moftro l 
§j)uefte fon Pofja della Donna grande . 


O animata mia felce , o vìvo j coglia 
Nudo , di pietà nudo , che nè ai venti , 

Nè al fonde , di fofpir molti , d’ardenti 
Lagrime f cernì il naturale orgoglio ; 
io vorrei pur dolermi , e non mi doglio 
Di feguir chi mi fugge a puffi lenti , 

Perche fpeme ravvivi i defir [pentì . 

Ed accrefca f inganno il mio cordoglio • 
Anzifo , ficcom'V omo afflitto , e lofio 
Da molta via, che rimirando lunge 
La fumante Città , raddoppia il pajfo • 
Amore il debil fianco sferza , e punge ; 

Nè perchè felve [corro, e fiumi pajfo , 

Il defiato mio termine giunge » 

i « 

# / 

Quel 
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Quei dì, ch'io vidi, o mio fedel Montano, 
L'alta 'Donna fuggir bella , e divina , 
Cinta di rofe il crin , che non an /pitia , 
Da' nojlri campi colf ulivo in mano, 
lo dijjt , ahi laffo , e non lo dijfi invano : 
Quante fciagure il Cielo a noi de/lina | 
Scender vedemmo la fatai ruina , 

Che la/ciato non ave angolo fono . 

Corrono i fiumi, ePimpurìffim'onda 
Rìcufa il mite armento , e ricufa anco 
Tinta di f angue ogni erba , ed ogni fiondai 
p la madre lanuta ornai dal fianco 

Pieno, per forza della vi/la immonda , 
Partorirà l'agnel rofio , e non bianco • 


Poiché contro di morte etade acerba 
Non fi dififa , e dalla nobil ve/le 
Sciolto negìo lo fpirto » e tronche in erba 
Bellezza , ed onejlà con lei cadefle , 

Sull'urna breve , che racchiude , e firba 
Il freddo avanzo di beltà cele/le , 

Roma , e Italia , depo/la la fuperba 
Mente di non dolervi , alfin piange (le • 
Pianfer le Ninfe Tiberine , e parte 

Fè ingiuria a i crini , e fi tuffò nelP onde , 
Parte Pafpra novella al mar ne porta . 

Ed in brev'ora,dolle vie profonde 

Sparfefi intorno un grido, e in ogni parte 
Alto s'udì : la bella Donna è morta • . . 

Mira 
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filira FEroe , che tutto in fe raccolto 
Cucpre col petto Faffalite porte , 

£ F acerba ferita , otuTegli è colto , 

Men gagliardo fa il braccio , e il cor più forte • 
/W/ra , 9*0/ variò lume abbia nel volto , 

Onde atterri i nemici , ei fuoi conforti ; 

E quinci , e quindi lo vedrai rivolto , 

0^0 0 più di perizio , 0 più di morte . 

Alerte , barbara Morte , alzar fi il crudo 
Tuo braccio io vedo % e lui /porger di gelo , 

£ v'oppone Virtù , mainvau , /o feudo. 

Aè lui già piango nò , cfo *W0 /» C/0/0 ; 

Ato /V /1C0/ noftro , 0 #7 baffo rifondo ignudo . 
Di J'enno , w/or , <// Janto zelo . 


IDALBA CORINETEA. 

O D/0, Invidia , Vendetta , avete vinto z 
lo getto Farmi , 0 w/ fot traggo al campo 5 
iVo» perché Jo fperi , e nè pur brami fcatnpo 
Da sì fieri nemici , 0»d7‘o yà» c/»fa. 
jfe ^0^0 17 carro , a cui verronne avvinto 9 
E del rogo fer al m'arrendo al lampo ; 

C£c Fafpro duol, per cui gelo , 0*/ avvampa 
A morte il cuore , 0 »o» a guerra ba fpinto • 
Tempo già fu, che d'archi , e di bandiere 
Aon temer feppi , 0 baldanza armato 
Rijimi a fronte di nemiche febiere . 

Che un Aumealtier , £0» r /a//o Amore , <1 lato 
Sfavami fempre, e mi fea franco ; ahi fere 
Stelle y che ilfefìe ornai ver me f degnato ! 
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Verfo gloria non frale un dì tentai 

Sciogliere il piè cjolle grand' Alme anch'io ; 

Ala appena il guardo al pregio lor natio 
Dalla propria baffezza alzare ofai , 

Ch'indi in me gii occhi aprendo , io rimirai 
Chiaro la povertà dell'efjer mio ; 

E topo dal rojfor vinto il de fio , 

Lungi dal bel cammin l'orma fegnai . 

Ala tu , che là fovra ogni fpirto altero 
Givi , del lume , onde sì ricco fei , 

Mi fparge/li , e guidafli entro il fentiero } 
Dove co' fregi tuoi degna mi fei 
Di viver fuor delPufo mio primiero , 

Senza che tema» notte i giorni miei • 


Spira da te con invidiabil luce 
La bella verità sì difafcofa , 

Che a me per entro pajfa, e al cuor fi pofa , 
Vn gran Juo raggio , e al ben oprar mi è duce • 
Ed a forger tant' oltre mi conduce , 

Che di bramar la brama mia non ofa 
Se non Palta virtù , cbe difdegnofa 
Del volgo vii dall' opre tue traluce • 

E per Forme di lei sì prefto il piede. 

Ale poggia al vero ben , cbe non più ornai 
Fofco penfìer fra' miei penfter fi vede. 

Onde fé a tanto ben mi follevai. 

Gloria è di te , cbe me n' ai fatta erede , 
Vibrando in me del tuo valore * rai. 

Cosi 
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Così tenaci , e tanto acerbe , e dure 
Le reti far , che di tua man tendefli , 

Come io pur volli , e un nodo tal ne fefti , 

C Fot fia , ch'io invan mia libertà procure • 
Prendi del fervir mio fu fate cure , 

£ f 0 pietade in te (ì defli , 

Cte « denudarmi la tua man fi apprejìi % 
Ondato del carcer'efca , é f»/ ajftcure • 

/k/a fia per me (scuro loco 

be' lacci tuoi dal mio fatale inciampo , 

«Sé a/ic/f libertà tal venne in giuoco , 

Cfc? xJ <&’ iw/éi penjier cinfermi il campo > 

L tal r andar jlringendo a poco a poco , 

Che mai , nè pur (t entro la mente , bo [campo ì 

t 

Limpido rio 9 che il liquido elemento 
Muovi per afpre vie di mafia in mafio » 

E fra gli urti ten vai di [affo in J affo , 

Pria che al pian giunga il tuo bel piè d'argento f 
In te Pimmagìn mia ravvi fo , e fento , 

Che per vie non men dure ancb'o trapafia » 

E non men duri incontri ad ogni pafio 
M'urtan dovunque di portarmi io tento • 
fila C nrto lor quanto più duro , e forte 
Fia , che m' affronta , più fp edito il core 
A fin del rio fender fia , che fi porte ; 

Dove alfin giunta , d'ogni affanno fuor e , 

Quando almen di [dorrà mio nodo morte , 

T eco a fegnar ne andrò calle migliore . 

IDAL- 
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IDALMO TRIGONIO. 

I O veggio ben ficcarne acerbo , e rio 
£’ quello fiato , in cui mi pofe Amore , 

Donna , qualar da' tuoi begli occhi fuor e 
L'acuto firal , tic 0» trafile , #/c»o . 

Da quel momento , abi lofio ! é V ma 
Continua morte ; c />«r /’a/pro dolore 
Fuggir potrei , noi con f ente il core ; > 

Si traviato è il folle mio defio . 

C onofce già fitto qual J corta infida 
Va camminando * e per qual duro eolie 
Ei fiegue Amor , f be al precipizio il guida 
Uè a sì crudo Signor volger lejpalle 
L'alma rifilve , e J 'pera , e in lui s'affida 
In lui , (he fir ozio filo t e angofiia dalle . 


Felice PVom , cui d'ippocrette al fonte 
Tuffar l' avide labbra il Ciel concede , 

Ondefia poi fua gloria , e fua mercede 
Sprezzar del tempo edace i morfi , e l'otite • 
Ma troppo al Sol vicino erge la fronte 
Di P indo il giogo , . troppo in alto fiede 
Dell' alme Dive il coro 4 e troppo eccede 
Frale , o fianco vigor l'erta ■ del Monte . 

Di fuperar Jpeffe fiate anch'io 

Tentai quel Colle, abi lofio ! e venne manco 
La lena a i primi paffi al bel defio . • 

Amor fi fio , ebe all’affannato ingegno 
La man ne porga , allora ardito , e franco 
F)i giugner / pero al fifpirato fogno . 

To.IV. k; Al- 
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Alma , fla lieta , e ti ferena ornai : 

Le tue pene , il tuo duol fi terminavo : 

Rotti ì on già quei nodi % onde legaro , 

Donna' } gli affitti miei tuoi vaghi ras . 
Sdegno /'infrante ; indi a dar fine ai guai 
La ragion venne , e fi forte acciaro 
Tutto mi cinfe , /0W0 riparo 

Con tra i colpi d? Amore alfin trovai • 

Torna pur' ei talora , 0Ì apprefenta 
Al mio penfier quegli occhi , 0 j je/ £0/ 90/00 ; 
<// nuovo legarmi indarno tenta : 

Che la virtù di lei , che m'ha di Jciolto t 
Perche nuove ferite il cor non fenta , 

ZJ/Tg/i /V w/0r, 0^0 a! feritore ha tolto . 

% 


^0/ * cfo g/# Arcadi vanti in nobil coro 
Ajfift io veggio a rinnovare intenti , . 
CW0 [erti più vaghi , 0 più lucenti 
ll crin v'adornin , che di gemme , 0 d y oro , . 
£000 cbeajfijje intorno al bel lavoro 
Stan le vicine y 0 le rimot e genti , 

Sperando ornai , che i poco men che fpenti 
Pregi da voi ften refi al J acro Alloro . 

Come crediam , che chiaro oltre ogni / Iella 
Lieto dal Ciel vi miri il gran Sincero f 
Dicendo : Arcadia mia farà ancor bella ì 
Seguite dunque ; 0 al Greco , 0 al lido Ibero 
Pia , che la fama al voffro nome ancella 
Conti di voi fempre minor dei vero • 
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O Vegli affanni , e de' piacer compagna ’ . i 

r-V/ vìver «w'o , mia fajpirata Bice, 

Dove vai ì dove io refto , egro , infelice ? 

(->bt la cara unione , ohimè , fcompagna ? 
Perche all' anima mia , cb'invan filagna 
.Del tuo partir , te co venir non lice , 

Poiché virtù di pietra , erba , o radice , 
Mtjerol non può far, ebe tu rimagnai 
lo trarrò i giorni in tenebre dolenti 
P ari alle notti , e viverommi intanto 
Solo alla tua memoria le a' miei lamenti * 

E dove non potrò col trifi» canto , 
ùbe l duol m'ba reco , celebre alle genti 
■ Hi farà il grido delmio eterno pianto. 


Ntnfpentegiàdi due leggiadre gote 
Vermìglie refe , o gigli a rofe mi/li , 

Piango ; nè Jvelto i miei penfier fa tripli 
l'oro d' un crin , che lafciv'aurq Jcuote. 

Piango in te , Bice mia , gelide , e vote . 
Innocenza , e virtù , cb'in terra apri (li, 

E cojlumi , a cui pari unqua non vijlì 
Faro , e ebe V Mondo* più veder non puote . 

Perder beltà, ebe viene , e paffa avolo d 
è^uaP bri in nube , ofior lungo un rufcello , 
AW è dolore, o de' men faggi èfolo . 

P ordita lagrima fa è ben di quello, 

E di gran pianto degna , e di gran duolo, 

Cbe da qui amille et adì era ancor bello.- • - 
* * * * 
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Or che feti viene alla Città del Taro - v 

Donna , dal cui reai fecondo feuo n 

Nafcer vedrem , quai vide già l'I fmeno 
/ yfg# cinti di nativo acciaro. 

Mentre un letto raccoglie in dolce , e caro 
l dodo , quinci la Parma , e quindi il Renq J 
jW/V? i due Regj Spofi il del J'ereno 
Con appetto felice infieme , e chiaro . 

Non già qual di Peleo fece , e di Teti 
Negli imenei fatali al gran P elide ; 

O pur if Almeno a i talami fegreti . 

Bajlano quei, cbe'l gran Concetto vide ■ 
D'Aleffandro lor'Avo , almi Pianeti , 

Nè Achille a Grecia invidiarem , nè Alcide • 


Libera già . fuor del mortai fuo pondo 
Dimna vivea ben gloriofa in Dio ; 

Ma , quafi offerta da terreno obblio , 
^guanto celebre in Cielo, ofcura al Mondo * 
Solo in virtù d'un calamo facondo , 
Cb'afciugò tutto dlppocrene il rio , 

In Teatro fuperbo infieme , e pio 
Eccola forta al viver fuo fecondo . 

E' ver , ch'ai immortai gloria infinito 
Pareggiar non fi può quella , ch'appetta 
Della celefie un'ombra in terra imita . 

Pur con quanta giammai gloria terrena 
Quaggiù può darfi, a lei più bella vita i 
Cbe'l Tiranno le tolfe, or dà la Scena • 
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dove fi cogito in mar forge eminente * 

' Fu già di navi ampio teatro , e feena , 

E Jorfer torri ov'ora è nuda arena , 

Ed erma /piaggia da Città pojjente . 
Signor , così l'alte memorie fpente 

Rinnuovi ov' Anzio /erba il nome appena * 
Qualor fu i lidi a paleggiar ti mena , 

Più cbe'l piacer , la fiudiofa mente : 
fida guai per r altre età credi am , che loffi 
Di te memoria in fa gli fleffi marmi 
Al AJcccbier , ebe radendo il margo paffiì 
Sol di te rimembrando , udir già pormi i 
Qui pajjeggiò ; là rifonar fe i /affi 
L'alta armonìa di non più intefi carmi . 


Benché , Donna gentil , dal tuo bel vi fo 
Volino a fi chi era i faretrati Amori ; > 

E qual co i crini feberza , e qual tra i fiori 
Dell" alma guancia , e qual fu i labbri ojfifo * 
AJon è beltà , che fa sì attento , efifo 
Stupido il Mondo a i tuoi cotanti onori : 
Virtù più occulta è , che talor vien fuori 
A/e ' faggi detti , e nell'offabil rifo. 

'AJube , in cui folgorando il Sol percuote , , 
Rifplende sì , cb'effer maggior fi crede 
Il lume in tei di quel , ch'altrui dar può te.;' 
Tal dell'interna tua bellezza fede 
Fan crin biondo , occhi, vivi , accefegote ; 
Ma il minor pregio è in te quel% che fi vede. 
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In quella età , cè’a/ giunco intentai e al tifo 
Uberi d' ogni cura i vanni fcuote , 
lo vidi Amor con fpejje y e varie rote 
Volar i qual' ape , intorno ad un bel vifo * 
Ed or refiarfi infra due poma affifo 
Del petto i cb' ojcur ari' avorio puote; 

Or [opra i fior delle vermiglie gote 
Pafcerfi d'uno [guardo , o d'un forrifo .. * 
lo con de/io pur fanciullefco , e vano 

Tanto il tracciai d'un ’ in un'altro errore 9 
Cbe per un'ala alfin mi venne in mano . 

Mi avvidi allor , di quel , che f offe Amore ; 
Cbe nel pigliarlo et m'impiagò la mano : 
Ma dalla man corfe il veleno al core. 


Poiché P emula immago alfin compita 
Carlo ne offrì della filvejlre Diva ; 

E ji vedea dipinta nò , ma viva 
< La tela 9 cbe' l pennello ba colorita. 

Colei , cbe della frale umana vita 

Gli J lami avvolge , e lor filando avviva , 
Gettò le rocche , e difpettofa , e fcbiva 
Per tutto il del fu querelar fi udita * 

Deb 9 Giove , deb ; dall' animar fi ceffi 
Più le lane quafsù : fcorger tu dei , 
tCb'anima an colaggi ufo i lini fleffi • 

Giove rifpoje forridendo a lei : 

CejfiiltimoY , cb' a far le vite elefft 
«. Sol per gli V omini voi , lui per gli Dei . * 


Al 
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di lacone cromizio. 

' , 

Al marmo , all* urti a , or che fa il biondo Dio * 
Che partì teco 9 fenza te ritorno , 

A riveder te , mia D or inda , io torno 
Donde mai non partimmo Amore , 0J/0* 
fflWw /wccr dal fatai dente 4 e rio 
Bella ti veggio in vago abito adorno ; 

E quale appunto io ti lafciai quel giorno , 
Che fu primo al tuo gaudio , ultimo al mio » 
Forfè lo Jpirto tuo di sì bel volto 

Cupido ancct 9 fe ben ne'l feca 9 0 parte 
Morte , di là non s'allontana molto : 

Anzi l'informa , 1 cc# injolit'arte 
Fa , che non cada in cenere difciolto 
l'Anima mia , che mai da lui non parte m 

Due luci adoro , e ## Jc/ce irato [guardo 9 
Ci’j&a volte contro me Pormi 9 e l'cffefe: 
Un'altro me ne mofìra Amor corteje ; 

Ed io tra queflo , £ quello or gelo 9 or' ardo • 
D'albergar l'uno 9 * /V/ro fam riguardo 
IVel petto , angujlo campo a due contefe . 

£ di tedio ornai , ^ troppo cffefe 9 
L'altro è foave sì 9 ma nuovo , e tardo. 

Che farò , ^,cr ? /<É?g*/W #/ £#0*0 , 0 ;/ ? 

Unmanfueto, 0 un sìritrofovijoì 
Arderò dell'antico 9 0 del novello? 

Ab 9 cb'injra due così m'ai tu divifo , 

P orche 9 fe fcicgiie il cor l'ira di quello » 
l? alletti queflo , 0 rileghi il tifo. 
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L'egro timor f che Pinvifibil vede , 

E quel , cb'effer non ha , cono f ce , e [ente , 
M'ingombra sì la forfennata mente , 

Che ciò , che non è infedeltà , crede • 
lento trae Madonna a i vezzi il piede , 
Fenfo , che , come il piè, le voglie ha lente « 
E , fuor delP u fato ella è fervente > 

Cuopre , <#£ 0 , così la rotta fede • 

Oi quante volte a' dolci inviti fui 
Mi fottrafs'io , ch'ebbi talor timore 
D'ejjere immago degli amori altrui ! 

E , /<? #0* eh' è il defio di me maggiore , 

Odierei Pamor juo , temendo in lui 
L'ufo , cb'è agevolezza ad altro amore • . 


AW fentj fuoco atlor , dKw guardo » 0# rifa 
Folgorò dolcemente , 0 lampi fparfe ; 

7 W sì leggiadro allor prefente apparfe f 
Come or contemplo , #7 dforafo , 0 7 vifo* 
Ma , qual mina murai [coppia improvvifo , 

Che lungi è già chi le faville ha fparfe , 

Fuoco lafciò Madonna, cb'allor m'arfe 9 
Che fui da me , *0# ebe da lei , divifo . 
iVo# m'avvid'io , quando il foave altero 
Sguardo per gli umiP occhi al cor difeefe ; 
//m? del mio incendio or veggio il vero • 
cfo /wta* , J'ebben vedealo ì Frefe 
Il penfier'ella , 0 diè fuoco al penfiero ; 

/W tornando il penfiero il coro acce j è . 
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M Entre a i zefiri molli il eri n fcioglìea 
Colei , che de' faoi crini 
■Tefle catene al mio dolente core ; 

Ed il picciolo Amore 
Saltellar fi vedea 
T ra filo , efil di quei dorati flami 
Quai veggi am gli augel/ini 
Scherzar tra verdi rami ; 

Ella ver me , che di me fuor , tene a 
Ogni penfier fra quelle chiome involto ,‘ 
Jiafferenando il volto : 

Vieni , mi diffe « e di discreta ancella 
L'opra adempiendo in quefte fciolte anello 
Frova, fe in najlri , e in bende 
Legar faprai chi già ti lega , e prende . 
Indi colla man candida m'offerfe 
Le reticelle , e i veli , 

Le polveri odorate , ifior , le piume > 
C'ha di fparger coflume 
Sull' auree chiome , e terfe 
Per adefcar gi'infidiati cori , 

Che non fan qual fi celi 
Laccio tra polve , e fiori * 

Così Vìllan , che le fue reti aperfe 
In verde riva a i garruli augelletti , 

De' lacciuoli fofpetti ■ 

Cuopre te fila di minute biade » 

Onde il femplice fiuol , cb'alPefca cade % 
Mentre ficuro crede 
Pafcere il ventre , s'incatena il piede* 
lo quafi fcojfo da gran forno allora 
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Non rifohea, rapito 

Da timore in un tempo , e da defio ì 

Ben vaghezza avev'io 

Cb'i fuoi lacci talora 

Fidaffe in me chi prigioni er mi tiene ; 

Ma poi non tra ardito 
Di tentar le catene : 

E l'inefperienza , e Podio ancora , 

Ch'era in me di quell? arti , e di quegl? ufi 
Forni ni li, econfufii 
Temer faceanmi di vergogno , o danno i 
Pure mi trofie il mio defio tiranno 
A trattare in quel crine 
Piti , che le pompe fue , le mie mirtei 
Con eburneo firumento in pria le mafia 
A fceurar cominciai . 

Di quel fin'or , che fluttuava tutto i 
E parea , ch'in quel flutto 
Ogni cor naufragale . . 

Oh quante volte , in riverfarle io fpe fio , 
Del mio cor vi cercai 
Alcun Vefiigio imprefio t 
E quante volte , ove incefpar moflrafie 
afflo avorio t io ne fofpefi il dente 
Anfiofo , e dolente 

per lo timor , ch'ivi il mio cor non ffle ! 

E ben fu aliar , che Sventolate, efcofie 
V aurate fila , io dijfi : - 

Fuggi , mio cor . Nè il mio configlio udiffl l 
Ella ridendo pur , de' varj modi 

Me ammaestrando già 
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Conte di [porre or vaga treccia , or naftroi 
Ed io fatto già maflro * 

Teffea legami, e nodi, 

E groppi , e cerchi , e tortuop anelli % 

Ma piti nel? alma mia , 
i lucidi capelli . 

Ab , crudo Amor , per quante vie tu godi • 
D'efer citar ne ’ Jeguaci , e fervi 

Gli cmpj ' lacci protervi , 

E prova far de 5 rir«mrS imperi ! 

d'alma effeminata , e di penfteri 
Alon fazio ancor , 4wor 
Effeminati i mi hi [ìer j /loffi, 

E' fama già , c&» /r<a Li de , 

eh' Ercole fu' l tergo 
1 cardini librò dell' affé eterno, 

£ V debellato inferno 
froftrato a piè fi vide , 

Vinto r e (ìò da giovinetta Donna , 

Che del Leon l'usbergo 

Fece cangiargli in gonna • s 

Allor mutato in femminella Alcide , 

Delle reo li Ancelle in mezzo al coro. 

Siccome una di loro, 

DieJJi a fervir la vincitrice altera , 

Colla man robujliffima , e guerrièra, 

Vfa coll' Idre , e gli' Afpi, 

Or le rocche avvolgendo , ed ora inaffi. 

Ben fi Jìupiro in rimirar quel prode 
Trattar la lana , e 'I fufo 
1 Mondi allor , delle cui sfere ifìejfà 
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Altre eivinfe, altre rejje; 

E ridea della frode 
Seco meravigliando Amor protervo j 
Che non era aneor'ufo 
Serva a mirar di fervo. .. . 

Ma più cbe di jlupor , degna di lode 

Più cbe di rifo è la novella provai 

E tal, ch'invidia muova 

Me' più fidi amator , perocché quanto 

Me avanza Alcide di fortezza , or tanto 

Di beltà , di fembianza 

L'Onfale fua la mia Dorinda avanza • 

C Elebre ancor folto le facre piante 

Memoria in Pindo an le Pierie fuor a 
Del Palagio d'errore 
Opera già del Cirenaico Atlante , 

Ove a drappel di Cavalieri errante , .. 

Cbe s'aveniano ineffo , 

Strania prigione era il defire ifiejfo . 

Mon ftmpre acciar di dare afpre ritorte 
Dell'altrui libertà fi fa tiranno : 

Cova d'ordito inganno 

Più di career crudel talora è forte : 

Speffo con rotte sbarre , e cbiufe porte 
A ritener poffente 
1 corpi fiejfi è prigionia di mente. 

'Qual di corfier, cbegli rapì l'incanto', 
Prigionier ritenea la vana immago , 

Qual di fembiante vago 
Il lufingbevol rifo , o V falfo pianto : . 

Ed 
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Ed i deluft Cavalieri intanto 

Senza deporr e usbergo 

Gian notte, e dì ps V foìitario albergo . 

Pur , poltri mai da impazienza vinti 
Il piè traean daU'ingannevol nido , 

Ecco nitrito, o grido 

Gli richiamava , o i firn ul acri finti t • 

E così a nuova diligenza accinti 
Facean lor vita dura 
Di vana incbiefta una perpetua cura 
O reai Donna , il cui poter fovrano 
Al dejlino d'Europa il giogo impofe , 

Arbitra delle cofe , 

Per grand'animo grande , e per gran mano ; 
Supplice ai* piedi tuoi , penfa, chiavano 
JMon volfi oggi il pen fiero \ 

AlP alte idee del Ferrar efe Omero 
Suol così Clio , d' in fati cobi l piume 
Gli omeri armata, difognar gran voli i 
Or degli eterei Poli 
L'aere radendo, or d'Ocean le [pome : 

Pofcia precipitando in valle , o in fiume > 

A non previflo fogno 

Del grand'arco fcoppiar fa il nervo , e V legno 
Altro Palagio d'agitati incauti 

Gemer fa il Mando in fulFAufonia riva ; 

Altra turba cattiva 

Vi mefie ognor co' fuoi defiri i pianti; 

E chi retaggio , c'ha perduto innauti , 

Tenta fo trovar puote , ! 

E chi guadagno d' arrendevo! dote . 
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E di frequenza t'ode antica , e nuova 
Gli atrj fonar della girevol fede ; 

Che 'l fuo .defio vi vede 

Ciofcun di fuori , e dentro poi no V trova . 

E t je mai fianco indi d'ufcir fa prova , 

Muova fpeme il raggiunge , 

Che di lontan t'afpreffa , e prefio è l unge . 

Ma , fe colà talor , fol profittando 

L'amabtl Sol delle fue vere ciglia , - 

Di Gala fra» la figlia 

J/alfie a ritrarne il lufingato Orlando ; 

Sofia per me , cbe di me Jlefio in bando 
Jfo tra il perduto fiìuolo , . 

Inombra fol di Grifiina , 0 il nome foto . - 
% ■ « 

E ' D'antico romor frefica memoria 

Scefia ne' cor d’uno in un'altra etade 
(JVè per ciò la tua gloria , 

Italia mia , me» fi J'ol leva , 0 cade ) 

Cbe lenoflre contrade ■ 

Fofier fierìle un tempo ermo paefe ; 

E 7 vecchio Giano amenità lor refe . 

Senza il grato favor d’ardua coltura 
■Marciva il fiuol di nobil germe avaro : 
filante d'egra verdura , * 

Piti cbe a i greggi « alle belve i pafcbi ombr aro • 
Già di Peglia, e d' Albatro 
Erano ignoti nomi , e luoghi occulti 
■ llidi , ingombri fol d'afpri virgulti . 

Dell'Vniverfo al maggior fiudio intenta 
fi! attira , e meno a difegnata parte » 

Solo 
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Volo è d'aver contenta 


diadici in tutte a germogliar cofparte • 

E mefiìer poi dell'arte 
Là con foteòi mentiti, equà profondi 
Svegliar Natura a non fpontanee /rondi . 
p£uel faggio Re fentir fi prima ei foto 
L'incendio all'elci diradate , e fame* 
Indi l'aratro al /nolo ; * * 

E fparfe i folcbi di vivace feme. 

Quindi la lieta fpeme 
Lentamente forgendo il fi ore efpreffe 
Delta non pili mai fofpirata mejje • 

E i duri tronchi a gli oleafiri agrejti 
Di piaghe imprede germoglianti . e vive : 
E fa Fallali irnefii 

Poi di Sanremo impallidir le rive. 

E non men , che Putivo , 


Da i tronchi tralci a' Jplendidi conviti 
Venda chiamò delle purpuree viti . 

Aliar non cede Nervi a Tempe il grido 
D'amenità , nè alla Feacia i pregi ; 

E l'aere aperto , e'I lido 
Fari produce a fe /piriti egregi . 

Onde fimili a i Regi 
Suoi cittadini faro j e quinci degni 
D' inchinar fi al lor feettro ifole , e regni • 
O nobìl figlia del mirabil Ciano , - 
Genova illufire , di prudenza albergo . 
Penfa , che non invano 
Di chiaro umor le tue memorie afpergo . 
lo colle Mufi a tergo 


*S9 




Ne' 


rime 


/ 


160 


Ne' tuoi begli orti errando un fol ne voglio 
Fiore carpir , di Spina alto germoglio . 

Di quel , co' è raro altrove , onta non pare 

Che la patria talor ne refi priva. - * 

Gloria del roffo Mare , 

£>' di J'ue perle impo verir la riva • 

Nè dell' Arabia ejiiva * ' 

A i fecondi bollar faria chi penfì, 

S enza a lei tolti i peregrini ènee ufi. 

Ben re/la a te con Jua natia virtute 
La pianta , che si falda i lidi afferra • 
Delle cui punte acute 
Felli talor le tue faette in guerra 
O cb'a barbara terra 
L'armi portafii , 0 a gf invidi vicini 
Copri/li il mar de' trionfanti lini, 
lo , fe mi fa lungo il Caflalio ombro fa 
Germe si bel dì trapiantar concejfo , 
Agricoltor famofo 

Di nuovi onor ghirlanderò Permelfo j 
Ed ei dal fonte ifieffa , 

Perche ognorfrejco a mille età non cada , 
Forfè immortai ne beverà rugiada . 

Già di mille Jtnor celebri odori 
D'alme virtù Palle di Tebro ha piena. 
Benché non tutti in fuori 

Spiega i tefor di Jua Jìagion ferena : 

Su V più bel verde appena 

<Amabil fede , e in mezzo a i cuor divoti 

S i tragge intorno ognor nembo di voti . 

Ma che fa quando in più leggiadre Jpoglie 
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Ei tingerà nel più bell'oflro ardente 

Deir odorate foglie 

Il bel color , che di viola or fentei 

Roma or d'amor fervente 

Eia , che fatta idolatra allor ripari 

Per lui di Giano i difu fati altari • 

Spinola y io non dirò , che sì bel Fiore 
Solo tu fij dal violaceo ammanto , 

D'inclita Spina onore , 

E di Liguria immortai gloria , e vanto ; 

Ma % s' averrà * cb'intanto 

Altri dalla fembianza il creda certo , 

Al m io non già , te ne dif copre il merto . 

O Ltre le mete , che fegnò del Mondo 

* mojlri orrendi il Domator gigante * 
è «rW jWar , c'fo coi? il fondo > 

Com'è fublime il Mauritano Atlante 
§%uaft nel vajlo fuo feno profondo 
Tutto ajforbifce il pelago fonante , 

Sì lunghi fende i termini , e sì ampi 
Fuor di Cantabria gli arenoft campi . 

In fondo a quefla , ove più fero ondeggia 
DeirOceano il tempeflofo orgoglio , 

Sta in mezzo a un'antro una Juperba Reggia ; 
Che fa teatro a un più fuperbo foglio . * ' 
Sovra cent' archi concavi torreggia 
L'antro , formando un'incavato fcoglio , . ' 
Che in guija di piramide ft fende 
Sull'ampio albergo , e maefofo il rende . . 
Fianchi non ha , ma fu grand' archi in foggia . 

D' 
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jy anfiteatro è il gran Palagio eretto ; . 

E in doppio giro di colonne appoggia 
Le fpaziofe logge , e gli archi , e 7 tetto . . 
Ogni colonna , ogn'arco , ed ogni loggia * 
£’ criftallo rilucente , £ [obietto , * 

Fuorché le bafi , i capitelli, e i giri. 

Che di fmeraldi fono , e itf . . 

£0/10 00 Cfa/ d' effigiato argento 

Su gradi di corallo è il feggio adorno 
D'uri* intiero piropo , appo cui [pento 
Carbon [aria chi fa la notte , e 7 giorno » . 
Cento feggi a fìritjlra , ed altri cento 
F angli a man deflra ampia corona intorno , 
Qual di topazio, e qual d'elettro, vari 
Di color tutti , e di beltà fol pari . 

Quivi , in tal' antro, in sì fuperbo cbioflro 
Di Nereidi frequente , e di Tritoni , 

Il gran padre Ocean , che fuol delPOflro 
Abitar le sì valle regioni , 

Viene a raccor dell'emifperìo noflro 
Due volte Panno i fuoi tributi , ei doni , 
Che quindi la Numidia , e quinci manda 
Il fen Mediterraneo , e 7 mar d' Ir landa « 
Onde allor , che tornando il Sol dif doglie 
* Vifpida chioma al gelido Appennino , 

£ quando il fuol delle cadenti foglie . 

Tutto fi copre, e fol verdeggia il pino. 
Ogni Fiume reai , che 7 Mare accoglie 
Fra i termini di Gade , e dell' Enfino , 

Suole ridurfi in quefta amena cbioftra 
A far de * doni fuoi fuperba mofira « 
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grufai p tratta , p configli a , e intende 

• Ogni novella poi del noflro Polo ; 

^ S' Africa ba pace , o fé la guerra incende 
L'Afa , e d'Europa o l'allegrezza , x> V duolo : 
Ond'ei » cbe regge il Mar , le fue vicende 
Accorda a i moti ij labili del J'uolo , 

Or le calme ordinando , ed ora i venti , . 

Come più importa alle divi f e genti. 

E già dal cerchio astrai girando il Sole 
Portava il dì > cb' all'adunanza è dato 

* NelP umida jlagion , cbe Borea fuole 

T or le fiondi alla fi fa a , p darle al prato ; 

E fparfa il crin di pallide viole 
V Alba ufcia in carro lucido , e gemmato , 
Vaure frefcbe /vegliando, e i pinti augelli 
Per le liquide vip , per gli arbofcelli . 

Sol biancheggiare il Mar ver fi Ponente 
Vedeafi incontro al mattutino lume , 

Cbe 7 rendean gonfio , e torbido , e fremente 
Di quà , dì là le peregrine fpume : 

• Quando nel fin della Jpelonca algente . . 
Comparve ajjtfi il formidabìl Nume , 

E quinci , e quindi qlP Aflctyblea Adatta , 

De* Fiumi a qui tonar la turba tutta * . 

E quei , cbe Libia , e quei , cbe P ampia fponda . 
Lavan delPA/ta , e la pianura , e V monte ; * 
La Milva $ qui , qui del S angario è Ponda , . 
La Tana , e Piti , e V faretrato Or onte ; 

, c£V Mauri bagna , altri , ch'inonda 

* Frìgi* ed Inani , a/rr/ , chin Siria ba il fonte , 
Chine' Rijei , c£# 01//* Armene ^ - 

U ito- 
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Ricco di ghiacci , o di feconde arene» 
far te d'effi è di fuor , parte fi vede 

Spar fa ondeggiar tra it colonnato , e V foglio, 
E d'onde , e d'urti di chi va , chi riede 
S'ode fonar quel cavernofo fcoglio . 

Nel mezzo il Re dell'agitata fede 
Siede di faflo tumido , e d'orgoglio ; 

A cui fanno da gli omeri , e da' lati 
Guardia fedele i fuoi Tritoni afiati . 

SfitoTil nubi lo Ciel , che gonfio pende 
Di pioggia, uè la pioggia ancor fi mira ; 

Tal nel fembiante orribile rifplende , 

Senza che fcoppi , la fierezza , e l'ira : 
Barba ba canuta, e pur canuto il rende 
llcrin, cbe fopra gli omeri s'aggira, 

E fierezza aggiungendo al torvo af petto' 

L'un gli copre le fpatle , e T altra il petto , 
Nella defira temuta ba il gran tridente , 

, Con cui del fuolo i fondamenti fcuote , 

E fa tremar dalTultimo Oriente 
Le proffime provincie , e te rimote ; 

Coll'altra o men fevero , o pili clemente 
Le [upplici raccoglie onde di vote , 
Cb'unpreJJo alP altro gli prefenta in giro 
Il Fiume del V alacco , e delTAffiro . 

Venian cofior con vaga mofira ovante 
Del formidabil feggio in mezzo al foro , 

Cbi con fronte di Bue, cbi à' Elefante, 

Chi crinito di canna, e cbi d'alloro ; 

E , poiché avean fulP adorate piante . 

Sparfo il tributo cbi d'umor , cbi d'oro , 
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Ciano a occupar coti ordine gli j canni . 
Secondo il merto , o lofervanza , o gli anni 
Prima il A/ilo comparve t ei , febben f cenile 
Da poefe lontan dal nofìro Mondo , ■ • ■ 

Pur quà ne vien donde coltiva, e rende 
Dell'arenoso Egitto il fen fecondo . 

Attorce il crin fra tante fafce , e bende. 

Che non appar fé fio canuto, o biondo » 

Seco è Af abora , e A/tapo , e con fue ebete ■ 
Spume vien dietro il portentofo Lete . 

Sparfe quefìi i fuoi doni > e l'aurea fpìea 
Fè biondeggiar fu'l riverito piede ; ‘ 

Indi fen già colla fua febiera amica- 
Dove fra i deflrì Jeggi ei primo fede» 

Venne fecondo poi d'afa , e lorica 
Cinto il Danubio a tributar la fede . 

Indi ogn' altro feguia di maggior grido 
Per regio trono , o amenità di lido . 

Venne tra gli altri ancor (ma il regio manto 
Già non avea , ned elmo uvea , nè piuma ) 

La bellicofa Vi fola , di pianto 
Molle vie piti , che di disfatta bruma ; 

La qual , poiché dinanzi al Re fu alquanto • 
Dal duol pofata , e s'afciugò la fpuma - 
L'umido lembo in difpiegar del velo ■ 
Sangue diè in vece di difciolto gielo » 

Ella narrò , che , poiché fè del trono ’■ • ‘ 
Lo Reina magnanima il rifiuto > ’> 

Il bellicofo avea regno Polono - - 

La Svezia, e così rapida, abbattuto , . 1 
Cbe della fama prevenendo il fueno t " ' i 
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Quofl vìnto Fovea pria j cbe veduto , 

Ed eran flati delie trombe i carmi 
Inni afdrionfo , e non inviti alF armi . 
Quefìa F ultima apparve : eran già tutti ■ 

F affati il Moro , il Lùfitano , e 7 Franco ; 

E t' erano ne ' feggi ancor ridotti 
Forte dal deflro lato , e parte al manco : 

A/è fra sì varj Dei , fra tanti flutti , 

Cbe lo fpeco rendean tumido , e bianco f 
Pur fi Jentì a del Tiberino fiume 
ScoJJa ai fronde , o mormorio di fpume . 
Solo il Tebro mancò : vedovo , e voto 
Si vedeafra quei feggi il feggi o altero , 

Cbe , benché picchi fia , [p tendi do , e noto 
Fanlo i diademi del Romano Impero . 

Ben lo [guardo girò , ma fempre a voto , 
Due volte , e tre Flmperador fevero ; 

E quando ivi no'l vide , a fe turbato 
Chiamò Tri fon , cbe gli ajftflea da lato» 

Suol quefti al fuod della [onora conca 
Manifeflar del [uo Signor la mente , 

In Mar girando Fi[pida , ed adonta 
Coda dal tepicFAuflro al Plauflro algente » 

E con lettre , e ambafriate ogni / pelone a 
■ Suol vifitar della fcagliofa gente, 
Lor'intimando le diete , e dando 
Or gli ordini de * nembi , ed ora il bando • 

A coflui diffe il Re : del Latto in riva 
Vanne ove l'ampia Roma in due fi fende» 

Ed al Tebro dirai , perche ci priva 
Delle fue care palme , e quà noti feende. ... 

, ' - For - 
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Forfè la mente wperiofa , è fcbiva , 

' Di dargli invece , i fuoi tributi attende ? 
Cvnofco ben l'ainbiziofo ingegno ; 

Ma'l del non diè , fuor eh' a Nettuno * il regno # 
CwJ par logli , £ dal turbato affetto 
Fuor balenò la ferità natia . 

E Triton preft amente ufcìà dal tetta 
Vende a guardar della commefja via. 

Quando forfè una Voce i e al Re fu detto s 
Ch'indi non lungi il Tebro urtar s'udia ; 

Ed ecco appunto in falla regia foglia 
Il Tebro entrar colla cerulea fpoglia . 

Cinte di canna avea le tempie , e 7 crine 
Biancheggiar fi vedea tra fronde , e fronde , 

E grondante di giel, molle di brine 
La lunga barba rincrejpata in onde . 

Venia com'Uom , che di lontan confine 
Rechi novelle profpere , e gioconde , 

Tutto piacevolezza y e tutto rifo 
Agli atti venerabili , ed al vifo . 

Nè , perche full' entrar J degnato feco 
Veggi a , ed in minaccevole fembianza 
Il Regnator del criflallino J’peco * 

Et gli va innanzi con minor baldanza. 

DiJJè é Signor , tardi vengo io , ma reco 
Tal , che mi J'cuferà della tardanza , 

8 cbiar farà , che della mia dimoro 
Ogni celerità men degna fora. 

E in quefio dir del fuo ceruleo lembo 
Le frette pieghe Sventolando aperfe , 

E de i tejor 3 che tributario in grembo 
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Chi uft traea , k meraviglie offèrfe . 

' Balenò agli oecbi d'improvvifo un nembo * 

D'oro , e di cofe rilucenti , e terfe ; 

Fi inondate fi mirar le foglie 

1)' archi , d'imprefe , ii trofei , <// fpoglie . 

-4/ £c//o , y»o» , co» cui tai detti efpreffe 
Il T ebro , o//or fimulati bufti 

Tra curiofo , c fiupido s'erejje * 

Jn piè ciafcun di quei fpumofi Augufli • 

£* delle fparfe cofe una n'elefje 
Effigiata dì fembianti augujli , « 

tal breve rendea celebri , c notti 
La Reina Magnanima de 1 Goti. 

ir Zenobia in vago Un ritratto 
Il bellicofo volto arde , c sfavilla ; 

E qual' in trono fi dipinge , o /» 0 tto 
Dì ferir Semiramide , 0 Camilla ; 

Tal nella maefià di quel Ritratto 
Vn non fo che di fervido fcintil/a ; 

Tal l'af petto reai mofira di fuor e 
Grandezza d'alma y_£ ferocia di core • « 

Nella ferena fronte , a cui leggiero 

Pefo faria la Monarchia del Mondo , - v 

Vn dolce mifio di pietà , e d'impero 
Fa il guardo venerabile , e giocondo : ■ ’ 

D'un vivace color tra biondo , e nero 
Il crin y che non è nero , e non è biondo i * 

Vedeafi intorno a quefia tempia , e a quella 
Cader difciolto in prezioje anello ; 

La corona reai non uvea in effo : , 

Ma il non averla lo rendea piti degno ; 

: et 1 
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Ch'altrui fcopria , come ìtt pittura efpreffa 
Quel rifiuto mirabile del regno . 

Oh di cor generoso ultimo eccejjo 
Gloriofo ripulfa , illuflre [degno , 

E qual corona altri potrà comporre 
Di gemme, che fi poffa a te preporrei 
Quo fi abbagliato al folgorar del finto 
Sguardo UT iranno dell'iflabil fede 
Stupido infra fediffe : il Sol dipinto 
Viene a portar tributo , o pure il chiede ? 

E 'l curio fo braccio oltre fofpinto 

Su quel punto il rapì , che quei gliel diede ; . 

Il T ebro ripigliò : Rimira , o Padre, 

Le contumacie mie fe fian leggiadre . 

Indi feguìa : La generofa donna . 

Poiché la Svezia incoronò di fregi » - * 

Ed avvolta nell' armi , o in regìa gonna 
Parve Uomo tra i guerrier , Diva trai Regi, 

V enne in penfier , cb'ejfer Regina, e Donna 
f offe il minor de' titoli , e de' pregi, • 

E che gli aurei diademi , eiregjtroni . 

Erano fue catene , e non già doni . 

Quindi a regno immortai (ì regno dovuta 
Al magnanimo cor) volfe ilpenfiero , • •<- 

E rifiutò i fuoi regni , e nel rifiuto 
Donna apparve maggior , che nell'impeto « ' 
Rioffa da un bel defio di dar tributo 
Di fede a Cri fio, e di ferv aggio a Piero , 
Peregrina reai con fciolta chioma 
Vi enne a empir di fe fìefja Italia , e Roma ì 
V enne ancor vagad'afcoltar preferite ■ • 


Le 
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Le meravìglie del /aver profondo 
Nel gran Paftor della crijliana genti, 

Saba novella a Salomon fecondo : 

E l'ampia Poma mia tutta ridente 
Gli aperfe il trionfai feno giocondo t 
Comefìgiàne'fecolivetujti 
Per glifuoi S cipioni , o per gli Augufti . 
D'archi i ePimprefe la Città fi feerfe 

S par fa , e di guerce, e di dorate Spiche % 
D'abiti vari, efamafte diverfe , 

Di cimier di divife , e di loriche * 

Lòdi Belgiche pompe , equàdìPerfe 
Nifi a , e di Babiloniche fatiche , 

Parve al tumulto , alP allegrezza , a i fegni 
Roma albergar t non le Città, mai Regni. 
Fin da' J apigi , e Calabri al folenne 
Spettacolo * ch'intorno ampio fi noma , 

E da gli eftremi Allobrogi fen venne 
La gente varia d'abito , e di chioma * 

Tutta iti Roma era Italia ; e non convenne 
Star fuori il Tebro , e tutta Italia in Roma. 
Fra me fi e j]'o di fi' io i non è tributo 
llfervir ti gran donna anco dovuto i 
Che , J è gran Rege è l'Ocean j fprezzando 
Cofiei gli f ce tiri , è vie maggior de' Regi. 
Efoggiangeami anco uttpenfier , mirando , - 
Tant e memorie di trofei , di pregi : 

Or dove alcun pih bel tributo , o quando , 

Che i tributi arricchir di sì bei fregi ì 
Ma quel , cb'allor fu elezion , divenne 
Forza t cb'a te mi tot fi , altrui mi tenne'. 

m • 
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Perche giun/e Criftina , e ciò, che innante 
Se n'udìa di magnifico , e d'altero . \ 

Dileguò quando apparve % e in quel fembiante 
Reflò maggior della fua fama il vero . 

Premeva il dorfo , e 7 ricco firen jpumante . 
De/ira regge a d'indomito defìriero , 

E veduto le avrefli agli atti , al tifo 
Le grazie aliar , la leggiadria nel vi/o . 

Lei precedean , meravigtiofeancb'elle , 

Schiere in arcion di Principi , e d'Eroi , 
Ch'ella /eguìa, come feguir le felle 
Vede fi il Sol da i lumino fi * Eoi : 

Ma piìt , che innanzi atei , fplendide , e belle 
Le /Ielle fi /copri an negli occhi fuoi, : 

E l'aureo Sol dentro un bel giro accolto 
Più , ch'ai l'andar, lo /omigliavaal volto. 

Stupidi al dolce folgorare , : * moti 

Ri ma/er gli altri , io pur fentj legarmi, 

E dìjfi : Oh Roma , Jempre ar/a da' Goti 
O che rida un bel vi fa , o fireman l'armi I . . 

PJè per miei doni offrir , porgere i voti , 
ff)uì faprei tributario ancor trovarmi , 

Sì rapitore/lai, così divi/o 1 

Or dagli atti leggiadri, or dal bel vifo ^ 

Ma , poiché in me la novità dij ciotta 

Da' novelli penfier , mi venne in mente ■ ' 
fgfuefi' antro, e quejìa fede, è qui raccolta 
Delle cerulee Deità t agente , 

Precipitai la mia tardanza ; e tolta 
Parte di quei trofei , fon qui pre/ente • 
Opportuna venuta , ove raccogli a 
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la grado i doni tu , gii obbliga io feiogliat 
Sicché te Soddisfatto , e me difciolto 

Rieda a goder di quel Sembiante adorno , 
Tributario di te , ligio d'uri volto 
Nella venuta mia , nel mio ritorno i 
Identr'ei così dicea s'era raccolto 
Tutto il popolde ' Fiumi a lui d'intorno 
filtri i detti ojjervaudo altri il Sembiante ■ 
Regio, viepiù che Spettatore, amante • 
Jlcuriofo Re , poiché del vifo 

Ha i bei color raffigurati , e fcorti , 

Or le ciglia ammirando , or del divi fo 
Crine gli flami inanellati , e torti. 

Gli occhi volgendo in lui con un forrifo : 
Amico , incominciò , co fa ci porti 
In sì profperi avvifì , in tal Ritratto , 

Onda ragion ti deftavam più ratto . 

; "Benché nè nuovo a noi , nè 7 di primiero 
E' queflo , che de ' géjli altri ci dica 
Della Donna degniffima dimpero ; 

C'abbi am di lei pur conofcenza antica , 

Ed in Sembiante intrepido , ed altero 
La vidio da/la armata , e di lorica 
Per le rive t alar dell'Oceano 
Spaventare or' il Cimbro , ora il Germano $ 
j Contuttociò nè indugio è il tuo , nè arrivi 
T ardo qui tu, fé la cagione è tale » 

E ad indugiar sì fruttuofo aferivi 
Dono sì bel d'immagine regale: 

Ami s'avvien , che dal partir derivi 
Opra miglior , nè qui refiar ti cole , 

Per 
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Per gli dianzi da te feguatì calli 
Ritorno pur , ch'io ti condono i falli . . 

'$Jè avrò in grado minor , che così altera 
Vincitrice di popoli , e di cori 
Serva là tu, che fe por Caffi in fcbiera 
L'oro de' i Cafpi , o del T arpeo gli allori 
Indi volto allo jluol , che tratto s'era . 
D'intorno a quelle tele , ed a quegli ori : 

Numi corte/i , Jcguitò , novelle 
Ci reca il Tehro in ver fuperhe , e belle ; 

E fai , ch'eterno in sì rimota foglia 

JVe farà la memoria , e in quejli cbiofìri. 

Ma s' alcun' è di voi , cui forfè invoglia 
Curiofo defio de' doni nojlri , 

Prenda pur qual piti qggrade o immago fi fpoglia 
Perche tornando a i [noi la f pieghi , e mofìri , 
Ed in narrar poi donde l'ebbe, e cornei 
e Faccia fonar di lei le glorie , e V nome . 

Così dì fs' egli , e le reliquie altere , 

Gì he rapì il Tehro alla Città di Marte 
Volle , che fan tra l'adunate fcbiere 
De ' molli Dei diflrihuite , e /parte . 

V'eran fatue , corone , armi , bandiere 
Dipinti arazzi , sforiate carte t 
Cb'efprimean lineati , o pur conte/li 
Della gran Donna i glorioft gefti . 

Vedeafi là , dacché rapì la morte 

All'imperio del Mondo il Re fuo padre. 

Collo feettro dorato aprir le porte 
Di famoft Licei , d'arti leggiadre ; 
fi Jentìa ean man virile , e forte 

Sull' 
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Sul? Albi , e n/lro rinforzar le [quadre , 

Ed inneftar nella Germania , e fuori 
Del gran Gufavo i rifeccati allori . 

/litro fcopria , come a favor del regna 
Stringea le leghe , e fiabilia le paci ; 

Altra il zela moflrava , altra lo [degna 
Ve' riti abominevoli , e mendaci : 

E molte di pietà , molte d’ingegno 
p” erano efprefje immagini veraci, 

Cbe rendea vago ogni de fio di loro , 

Più cbe le lane , c F or ditur a , e Foro . 
picchè liete le turbe al Re cortefe 
Grazie rendean delle conceffe [foglie $ 

Altri il tebro abbracdiando , altri Fimprefe 
Scegliendo, altri le Spicbe , altri le Foglie . 

. £ già le felle in Oriente afcefe 
Facean detP antro fcintillar le foglie ; 

Onde [ni la gran Dieta. Al fondo 
Ritornò l'Oceano ; i Fiumi al Mondo • 
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LEONTE PRINEO; 

S Cende virtù da' quei begli occhi , in cui 
Riftede Amor come infuo trono ofiìfo , 
Tal , che dal cor corre la fiamma al vijo . 
Fede facendo di fejfejja altrui : 

Ahi perche tardo a rimirarlo io fui ! 

Che Amor gli volge con fi dolce rifo , 

Che non mi dolgo , fc> al lor Ime ajfifo > 
lo mi rimango in /ignori a di lui . 

Che non poff'io della dolcezza almeno 
Parte ritrar , che fi gran copia piove , 
Quando in ejfimì /pacchio entro del feno ? 
Cofe udrehbon/ìin rima altere , e nove 
Da far tornar di fofco il del fereno % 

E il fulmine ritor dì mano a Giove 

Laddove t penfter corrono fovente , 

Anzi dove è ripofia ogni mia cura % 

Ecco , dico l'aggetto , in cui natura 
Il juo pocer pale fa , ammira , e [ente • 
Sceja è dal del > per che l'umana gente 
Meglio da quejia intenda alta fattura 
Il juo Fattore ; e fu nojìra ventura , 

Se il Liei jcr bolla al jecolo prefenfe. 

Al L iei dunque porgiam carmi di lode , 

Al Citi chieda/ sì , che a gli occhi noftri 
Non manchi così bella , e chiara luce • 
Coti in terra , ch'ama , il giu fio gode t 
Così fi fate ai beifuperni cbìofiri , 

Così beltà di donna in del conduce » 
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La bella Henna , che di j degno , e d'ira 
Amata , [prezza le giujle querele , 

Rompe alla nave le migliori vele , 

Cb' ornai di prender porto invano afpira . 

E quei bei lumi , cbe il Noccbier rimira , 
Cb'ejfer foli potrian per lui fedele 
Scorta attrarlo dall'onde in mar crudele 
Vie pi'u fieri, ejeveri. Amor li gira. 

Così corro al naufragio , ed ella il vede , 

£’ l vede Amor ; ma ride egli , e cojlei 
Vie piti quanto piti ancor cbieggio mercede . 

Irla da un crudo Signor , ch'altro potrei 
Sperar , cbe cruda donna , e cruda fede • 

• Troppo prefio mio core a creder fei . 


Amore un dì fitto mentiti panni 
Contro Amor mi cbiedea foccorfi , e aita 
Sì , mi dicea , quefia mio fianca vita 
• Troppo è figgetta agli amorofi inganni . 
lo , cbe d'Amor lo firalfoffrj tant'anui , 

£en ne credei quelP alma effer ferita , 

£ , come JpefJo in ciò pietà m'invita , 

A confilar ne' miei prefi i fuoi danni . 

'Ida non m'accorfi deU'occulto errore , 

Come fitto fembianza di pietade 
Nel cor tornava a prender feggio Amore • 

(Or me n'avveggio , ma P altrui beltade 
Sì nuova fiamma mi raccende al cor e, 

Cbe a Jpegner più non vai lo fianca etade . 

Vi- 
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Vive in [paranza debile , e fallace , 

Se da cofiei [pera pietade , il corei 
Però ricorro al tribunal d' Amore , 

Che m'ha di libertà privo , e di pace • 
Mira y gli dico , quar àrdente face , 

Per te y degli anni miei fui più bel fiore , 
Prefi a /offrire 9 e mira qua? onore 
lo n'abbia , fe così il mio mal ti piace • 

- Replica quefii : e qual fiato giocondo 
Al tuo fintile è mai , feper cofieiy 
E per me fol , tu vivi chiaro al Mondo ? 
Ed io y cbepur defio di fama avrei , 

Allor rimango quafi immobil pondo , 

£ duol torno a menare i giorni miei * 

. V 


Styole l'Augel y che sì foave canta , 

che di bei fior fi vefie il prato i 
ISlè temendo il rigor del verno andato 
Torna lieto a volar di pianta in piantai 

Tal' io ritorno a rimirar la tanta 
Beltà , Donna , eh' è in voi 9 per cut piagato 
Il cor rimafe , or che il rigor pafjato 
De ivofiri occhi i bei rai più non ammanta » 
E rime vo teffendo , anch'io d' Amore 
Sovente fi dì nella ftagion sì bella * 

Cb- altra non può godere eguale il core* 

Duri propìzia la mia amica /iella ; 

^ e J e ta te / il piacer del mofio ardore , 

T offro l'anima > Amor % per fempre ancella • 
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Ove Amor tiene albergo iufulla fera 

Stando or quefta a mirare , or quella J, iella , 
Usuane? una appar , ebe più dell' altre è bella , 
T ofto dico : il mio Bene in lei cert'era . 
Chea noi y pria che fcendejje , in quella sfera 
Dovea la miglior parte aver f or ella 
Di divina beltà ficcome quella , 

Che fola va tra l' altre unica , e altera . 
Crefce l'efca al fucile allora Amore , 

E va gridando : fortunato Amante * 

Cbe ai l'Alma accefa di sì bell'ardore • 

Non piovvero dolcezze in fen .mai tante : 
Benedico in quel punto il mio Signore f 
E la catena bacio ancor pef ante* 


p arcami pure ornai tempo , cbe Amore , 
Mirando delle mie piaghe ciaf cuna , 

Cangiar doveffe al viver mio fortuna , 

Con render di colei men'ajpro il core • 

Ma ben conofco , cb' infido Signore 

Servendo , altra non bo fperanza alcuna , 

Cbe piangere % e non v'è fe non queft'una 
Via da sfogare il mio acerbo dolore • 

E quanto grido più tanto men fente , 

E più fervendo vo > men mercè trovo* 

Sicché il fervire è invan s nè il pianger giova • 
Qb defir vano ! ob cieca nojìra mente ! 

Pianger' ove non è cbi il pianto mova , 

Servir cbi vie più crudo ognora io provo • 

VoL 
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Volgi , Fortuna , por un fol momento 
pietofagli occhi , e lo mia voce ajcolta , 
(Cte « / coprirti ecco ufcir di pianto involta 
In atto di mercede il fuo lamento . 

Poiché di' Amor , fon già toni' anni , io ferito 
La fiera guerra a danni miei rivolta , 

E che di pace ogni f per ama è tolta , 
f uoi tu fola dar tregua al mio tormento • 
'All'alto tuo poter nulla prevale , 

E di' ubbidirti Amor fi reca a vanto , 

Che non ha fenza te forza il fuo firalet 
"Tu , che l'ori giti fai del mefio pianto, 

P uoi filo raddolcir l'ajpro mio male , 

Cara Sorte ; a fperare io torno intanto . 


JVonfo , fe tu, mio Cor, comprendi ancora, .. 
Che Amor non è , eh' una gran furia in terra t 
Che taf eia dappertutto e firazj , e guerra , 

E di pianti , e Jofpir fi pafee ignorai ■ 

Per ferir dolcemente il dardo indora , 

Ma nella piaga il rio velen poi ferra , 

Ch'ogni bella fperanza alfin fotterra , 

E le vifeere altrui tutte divora, 
lo ben l'intendo , il Cor rifponde , e bramo 
Fuggir l'empio Signore, onde fovente 
Ragion , che mi Joccorro invoco , e chiamo • 
Ma a qual darmi foccorfo ella è pojfente , 

Se il defir corre d'un bel vìfo all'amo » • 

"Teme il mal, ,.lty cono fee , e pur confante , 

M 2 Afo* 
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Non è queflo Fu fato amaro /ir ole , 

Con cui prima ferir folevi Amore ; 

Di tempra affai più fina , e affai migliore 
Scende la punta alla ferita eguale . 

Non piti fi ferve della fcorzo frale , 

Che agli occhi coti bella appar di fuor e , 
Da quel bel prende a dar Pejca all'ardore , 
Per cui in alto a virtude il defir fole. 

Quindi comincia a farfi bello il giorno , 
L'aere tranquillo , e nuovo torna il lume , 
Che fpento , ombra parea tutto d'intorno . 

Sacro , tremendo , venerabil Nume > 

Ob qual delle terrefiri cure a fi corno 
Or nuovo ve/le il cor fcnno , e co/lume ! 


Quando farà , che de i begli occhi il Sole 
A rimirar dal taro nido io torni , 

Di quei begli occhi si leggiadri , e adorni , 
In che Amor far di fé gran pompa fuolel 
Quando Pomate angeliche parole 
Ad udir lieto mai fia , che ritorni ? 
Quando a paffar vie piti fereui i giorni , 
Altro di me fé il mio Signor non vuole 2 
'Prendendo gli occhi l'ufato rifioro , 

Ob quanto mi faran men gravi al core 
Le tante cure, ond’io mi di f coloro ! 

Oh qual, tornando al fofpirato ardore , 

I/o teffier d'altro , cbe di gemme, e d'oro 
' Corona alfe tue tempia intorno , Amore ! 


/ 
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Come Augtì , quando in CUI l'Aurora [punta , 
Se pria fi dolfe , cbe indugiale tanto , 

Allegro t'ode lodarla col canto , . 

Refi andò l'aura dolcemente punta * 

E come Nave allor cbe in porto è giunta, 

Cbi pria , tardando , le fue merci ba pianto ; 
Lieto, e contento al buon Noecbter dà vanto. 
La forte avendo a i fuoi defir congiunta } 
Ancb'io così , fe la mia bella luce 

Si mofira , cbe tardar parea , dolcezza 
Sento , cbe nuova Amor move , e produce » 
Ab, cbe allor quando giugne la bellezza 
Piò de fiata a piò diletto induce : 

Perde il piacer l'alma al piacere avvezza * 

LEU CRIDE IONIDE. 

L 'Alma , cbe fcefe dall* eterne Sfere , 

A veflir quefia mia mortai terrena 
Spoglia, in fen fi trovò Cafialiavena, 

Cbe la trofie a Jeguir l'Aonìe fcbiere . 

Quindi avanzofii a invefiigar le vere 
Delle cofe cagioni , e l’ampia fcena 
Scorfe del Mondo , e pien di doglia , e pena 
Efier vide , col Saggio , anco il piacere . 

Onde, come Colomba, alzando il volo , 

Per non trovar dove fermar le piume , 

Sen riede all Arca del natio fuo Polo ; 

Egli occhi arditi, oltre l'uman cefi urne, 

Aquila di grand'ale qffifa Jolo 

Negli aiti rat del [empi terno Lume . . . 
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Gentil Signor , fe eoa durevol fama 
Cerchi eternar Pindufire tuo pennello t 
Oggetto eleggi più fublime , e bello , 

Che appaghiti tuo cuor Peccelfa bramai 
Non manca a Flora no Vezzo ja Dama , 

Se brami far di Citerea modello : 

Se •vuoi Valor , Virtù ; dì quefta , e quello 

Abbonda l'4rno , et tuoi color ne chiama • 
Mafe me tu dipingi » io ben le ignote 
. Cagioo comprendo ; il Fato vuol , ch'io miri 
Con doppio /guardo tue virtù sì note . 

E perchè brevi fon de gli anni i giri , 

Mi fa immortai tua man , che fola il paote , 
Ftrcbè in eterno il tuo valor n'ammiri * 


Selva di Lauri / celti , e mar di rare 
Virtudi eccelje , e di faper fublime 
Più cbe nel nome ha ben Colei , che imprime 
In fen d'Alfea Verme leggiadre , e chiare • 
Del Fato ad onta t e delle J ielle avare , 

Ella fa rifiorir le glorie prime 
Del fefjo no/lro ; eie fue dotte rime 
Porta la Fama oltre i confin del mare : 

E pofcia il volo all'etra alza fejìante ; 

Per cantare i fuoi pregi in faccia al Sole » 
Poiché il globo terree non è baftante ; 

Ma Ju tra gli ajìri alfin (i lagna , e duole , 

Che per narrar doti sì rare , e tante , 

Sia troppo angu[la ancor P eterea mole • 
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Qui ne venne a beare il del Tcfcano 
Beatrice Reai , cinta di fregi 
Sì chiari, e tanti , che d'eccelfi Regi 
Ben fi fcorge effer germe alto, e fontano • 
Quindi in sì chiaro Sol non pad Fumano 
Sguardo affidar fi a numerarne i pregi } 
Che fon troppo lucenti i doni egregi , 

Che il del le diede con sì larga mano . 
Serva il Japer , cbe del Germano Impero 
Fu formata per gloria , e all'Arno amante 
Data fol per bear fuo Soglio altero : 

E bafti dir, cbe Dio nel chiaro ifìante. 

Che creò fua bell' Alma, ebbe inpenftero t 
Farla ef empier d'ogni Fedel Regnante . 


* 

Ceda il bel lido Eoo, ceda ornai vinto 
Dell' Indico Ponente a i bei tefcri ; 

Fili delle gemme tutte , e piò degli ori 
Val quella Ferra , ond'eg/i ba il fen dipinto 
Per far lavacro al bello Adone e finto , 

Fama è, cbe Citereo Jìempr offe odori , 

Fra baifamo , e'I fuo pianto : ivi gli Amori 
Ver far poi Fumé , e aliar quel fuol fu tinto» 
Quindi cofa non v'ba da Battro a File , 
Ch'agguagliar poffa co i fuoi doni egregi 
"Un Minerai sì nobile, e gentile. 

■Non fa dunque flupor, fe tanto il pregi 
Alta Donna fulFebro , e s'abbia a vile ■ 
L'ero a confronto , e fe n' adorni , e fregi ; 

M 4 Bel- 
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Bella, del Sercbio onor, pompa di Fiorai 4 

Che per forte benigna in fen t'accoglie , 

Af colta un cuor , cbe in rozze note f doglie 
Senfi veraci , e'I tuo gran metto adora . 

Non l'oro mi rapì, ch'il crin t'indora , 

Nè le tue sì vezzofe , e vaghe fpoglie ; 

Ala quel bei , cbe da Lete ogni Vom ne toglie * 

E l' Alme eccelfe d'alta fama onora • 

Cinta di tante doti , e tante rare 
. Belle virtudi, quante dar potea * 

L'alto Fattore ad alme Jeelte , e chiare j 
7# pofe in terra, perchè in te volea 
Al Mondo tutto con fiupor moflrare * 

Di tutte il bello una perfetta idea , 

p 

Poiché Motte crndel con mano ardita 
Troncò lo fiume del Monarca Ibero * 

Vedono , e mefto quel fovrano Impero 
. Al Gel voltojfi ad implorare aita : d 

E f applicò l'alta Bontà infinita , 

A darli un Regc , cbe eoi braccio altero j 
E giufia lance , or placido , or fecero » 

Sì va/la Monarchia reggefie unita. 

Preci sì degne non andar già vote ; 

Perche a trarla da duol così profondo 
Prefi fio fu fu nel reterne ruote , 

Che regger debba un così nobìl pondo 
Il Germe ecce/fo , quel fovran Nipote 
D'uv Re sì faggio > e sì potente al Mondo i 

Ar~ 
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0 Arbia gentil , falle tue fportde altere 

Seggio ebbe fempre alta •virtù preclara , 

Talché di glorie , più che d'onde chiara 
A/'andafii , e 7 yic* volò fin falle sfere * 

S'io par* 0/ gra» defio il potere , 

Le dotte riffe , e Per udita gara 
Direi delle tue Donne , ove s'impara 
Co' raì d'ingegno ad illuftrar le sfere • 

» De»»* al Mondo fole 

^ S'a/zan così fovra il femmineo feffo , 

C&Vo »o» ho penna , che sì alto vole% 
ffle gioì f con te Mafie , e Febo ifiejfo 
Dubbiofoflaffi ancor ; nè fa , /e vuole 
Cambiar colle tue rive il fuo Per me fio . 

U ( ^ 

Giva Febo di fi faflofo un giorno 
Per l'Arti Jue sì rinomate , e rare 
Per cui coir una fa PAlme sì chiare 
*» Coir altra fiaccia i rei malor d'intorno . 

Quand'ei mirando dal gran Carro adorno 
. Là ve corre il belP Arno alTofio Mare, 

, Vide Pijlejje fi/e virtù preclare 

Splender nel Pedi , e n'ebbe invidia , e fior no • 
Vi j degno alloro , e di lìvor dipinto 
Il volto , ei dijfi : e che dirà mai Deio , 

Se un mortai mi pareggia , e forfè ba vinto ? 

E prefo a un tempo il più terribil telo , 

A hi vibrollo , e V pofe a terra eftinto i * 
Ma poi pietofi lo rìpofi in Cielo . 

%*• 
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Cbe fa l'alta Fenice all'Arno in riva -, 

Di quefta Mole onor , pompa , e decoro ; 

Pregio del fefo nojbro , ampio teforo 
Di queflavito mia , cb'in lei t' avvivai 
Sai , cbe fa ? ne rijpoade a me la Diva , 

Che vola intorno , e Jlringe tromba d'oro ? 

7 ‘efse d'opere eccelfe alto lavoro , 

In cui la Gloria il Jao bel nome feriva . 
lo gli alti pregi fuoi lieta , e fejlante 
Portai J'ovente all'uno , e all'altro Polo , 

£ dal Gange imperlato , al fen <P Atlante 
E fpìego ognorper lei full etra il volo : 

Ma per cantar glorie sì chiare , e tante , 

£’ confin troppo anguflo un Mondo folo . 

A Stri fieri, 

Cbe feveri 

Sempre a me vibrate i rai $ 

Finirà , finirà mai 
Quel rigore. 

Quel si perfido , e tì crudo 
Afpro duo l di pietà nudo ? 

Jjjion fempre il mio cuore 
• tu degli empi voflri giri , 

Sulla ruota de' martiri . 

Chiedo pace 
Alla face , 

Del furor , cbe v'arde in feno : 

Pace chiedo , o tregua almeno . • 

Tutta lafia 
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Di foffrir fernet aver calma 
Già vacilla , ohimè , quefl'alma 
Già languifce , e già feti pafla . 
Ogni cofa è qui mutabile : 

Il mio duolo è fempre fiabile * 
Preffo 7 Gange 
L'Alba piange 

Sul mattiti gravida, e fianca, 
E nel parto J viene , e manca ; . 
Ma dipoi 

Mira intorno e perle , e fiorii 
E riflora i puoi dolori . 

Sorge il Sol da' lidi Eoi , 

E con lei feberza , e gioifee, 

E V mar tir toflo fin if ce . 

Anche Flora 
S'addolora , 

E fi febianta il biondo crine , 

1 Percb'il giel crude rapine 
Fè de' fiori ; • 

Ma fen riede Aprii feflofo , 

E con fluol nuovo odoro fo 
Vegetabili tefori 
A lei dona, on d’eli a acqueta 
L'afpra doglia , e torna lieta . 
Corre , e batte 
Via di latte 

Con piè d’or di Delfo il Nume ; 
Alfinpoi, com'ha coflume , 
Fatto fianco , 

Per pofarfi , il manto vago 
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Spoglia, e V getta in. grembo alt agni 

Stringe il crine, adagia il fianco, * 

Chiude ilumi , e dola, e lieti 

Sonni dorme in feno a Teli, 

’Jl Mar foto I 

Sempre in duolo , 

Sempre in duo I , Jempre agitata ; 

Mai non pofa Sventurato * 

I naufragi. 

Che di Borea fon delitti , 

Sono a lui , mifero , aferitti i * 

Q uant'ei dà di pregio , e d'agi 
filon s'apprezza , e copron Pondo 
Quei T e for , cb'in feno afeonde » 

'Sorte uguale , 

Per mio male , 

II deftin mi porfe in cuna ; 

Come ba V Mar , fta fua fortuna 
Dijfe ; e diede 

Anco V nome a me del Mare, 

Perchè note così chiare ■ 

. Ve' miei guai faceffer fede » 

Sarà dunque in fiere tempre 
Il mio cuor mi fero fempre. 

Or fe pure 
Con sì dure. 

Leggi il Cielo ba fol preferitto i 
Che il mio feno ognor trafitto 
Sino a morte 

Sia da duolo acerbo , e rio t 

Senz'udire il pianto mio , 

Sofi 
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Soffrirò coflante , e forte ; 
£ del Poto il fiero orgoglio 
Vincerò con cuor di J cogito < 


LICIDA ORCOMENIO. 

Q Vando mi volgo a tergo , e olPafpro , e duro 
Commi n , cbe già trafcorfi, io vivo intento , 
"Tal mi for prende il cor doglio, e [pavento , . 
Cbe non ben pormi quinci effir ficuro ; 

V eggio il cammin, cb'io tenni , incerto , ofcaro 
Prafterpi , e / pine , e cento rupi , e cento ; . 
Onde fofpiro , e forte ancor pavento , 

Cbe nel paffuto mal veggio il futuro . 

Alta confujwn Palma m'ingombrai 
£ dubbio , e vacillante il pajfo io ftendox ~ 

S ì grave ornai Faer saddenfa , e P ombra i 
Ad ogni aura , cbe f pira il piè fofpendo , 

Pavido sì, come deftrier quandi 1 ombra : 

I Cbe di tutto bo timore » e nulla intendo « . 
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' » 

Leon , che cbiufo entro il natio covile ■ 4 

Crefcer fi finta al piè l'acuto artiglio. , 

Sdegna ozio inerme , ed ave ogni efca a vile , 

Che non provochi allire il Juo periglio . 

Quindi per la campagna ampia Muffile , 

Compagno al padre , e non dijfimil figlio , . 

Gli armenti affalta , e fa del J angue oflìle j 

De' Giovenchi sbranati il Juol vermiglio , 

Sicuro poi del fuo valor , più fiero 

Occupa il bofco ; e del feroce fdegno f. 

Tutto d' Africa il pian finte l'impero * 

Tal'efii in guerra , ogenerofo , o degno 
Germe guerrier di Genitor guerriero. 

Che angujìo fpazio a sì grand' Alma è un Regno . 

Da mille , e mille fpade Auflria trafitta , 
lnfanguinata il fin , lacera il crine , 

Stefa full ampie fise fparfi mine , 

Spira aneliti fpeffi , e geme afflitta . J 

Donna er.a già della Germania invitta » 

- Reina delle grandi Alme Latine; 

Ed or , che le catene ode vicine , 

Teme al fuo fin l'ora fatai preferii ta. 

'Ma tu , gran Re della Sarmazia, a volo 
Muovi di tua pietà gli / degni egregi , 

E lei falievi , e gli empj abbatti al fuolo • , 

Canti la fama ornai gli alti tuoi pregi ; 

E tali fon , che dal tuo braccio filo 

Anno morte i Tiranni , e vita i Regi . * 

Mi- 
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/ 

Mirai o Signor, come fen giace afflitta 
Tutta ajperfa di lagrime dolenti : 

D’ 'acerbi^ (fimo duol nel cor trafitta 
La Reina del Mondo , e delle Genti . 
Per coffa già dalla tua deflra invitta , 

. 1 reali depofìi aurei ornamenti , 

Mifera , J confolata , e derelitta , 

Quafi vedova Donna , alza lamenti • 

£ dice : a te , w/o Dio , foto peccai ; 

Ma fe (Palma pentita ami il cordoglio 
Mirami in fronte , e il mio dolor vedrai • 
Ab tu Signor, che non ai cor di fcog/io. 
Guarda alPaugufla Penitente : e ornai 
V accogli in feno , e lo riponi in foglio » 


Signore , ecco a’ tuoi piè me fi a, e negletta 
Quella un tempo a te cara , a te gradita 
Inclita Donna al T alta gloria eletta 
T eco in Soglio Reai (P e fiere unita • 

Peccò di gravi colpe : e la vendetta 
Sentì della tua deflra > egra , e fmorrita, 
E pianf e poi , qual non più a te diletta ; 
Ma ferva, e vile, i falli fuoi pentita • 
Spar fa di fango , e di fervi l catena 
Avvinta il nudo piè tra rozzi ammanti , 
Trae per le firade errando il fianco appena • 
E tripla , e logrimofa a te davanti 
Vienpietade implorando a tanta pena : 
Qual fi nega pietà , (pale a fai pianti ? 
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E fcberziì e ridii e [enti Dio , che irato 
Co' fuimini ognor più t'urta , e minacciai 
jNè pur paventi 1 e colla morte a tato 
Infiliti il del con temeraria faccia . 

Mi fero chi feguendo il fio peccato , 

Oltre Jen và , dove il piacerò il caccia : 

E eòi tenta ritrarlo , empio oflinato 
Con importuno ardir f grida, e di fcaccia . 

Così infermo talor , ch'erra , e delira , 

Di chi puote [anarlo odia il configlio , 

E' Inai s'avanza , ed al fuo fine il tira . 

Acce fa in Ciel vedi col proprio ciglio 
La terribìl di Diogiufiifftm'ira , 

£ vai ridendo incontro al tuo periglio. I 


• % 

Ahi come J lede addolorata , e me/la , 

F allida in volto , con dimejje ciglia , 

Preda d'afpro mar tir , che il cor le infijìa é 
V unica di Sion inclita figlia l 
Già fotto fpog/ta di grand'or conte/la 
Fra varie fete , o candida , o vermiglia ; 
Or cinta il gramaglia atra , e funejla , 
Uguale un tempo era già) più non fomiglia • 
l? allegre veglie , i lieti balli , e V canto , 
Ove di jacre j qui Ile il fuon P appella , 

Cangia in preci divote , e in umil pianto , 
Ricerchi Roma , e non appar più quella : 
Negletta è si , ma sì negletta ob quanto 
Alle luci di Dio fembra più bella l 


* 
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S E mai fa , che in verde Sponda 
Di belPonda 

Rubicon ten giffi altero, 

Or più lieto il piè d'argento 
Movi lento 

Sul purpureo tuo Sentiero ; * 

. Che di nozze un'alto grido 
Il tuo Udo 

Chiaro Sa più del Peneo , 

Dove i Numi a menSa affili 
Fra forrifi 

Vnir Fetide a Pelea. 

Onde poi Sa dato al Mondo 
L'iracondo 

Per gran cor celebre Achille , 

Sotto il cui nome tremendo 

• » • • 

Tutta ardendo 

Ilio andò Sciolta in faville. 

Già coprì d'armi , e cavalli 
Le tue valli 

Di Suror Marte tutt'ebr-o , 

Quando Ce fare fuperbo 
Giogo acerbo 

Da fé Scoffe, e'ipofe alTebro. 

Ben' al/or di trombe , e d'arme 
Fiero carme 

Fè Sonar la Spiaggia , e V monte , 

Sicché pavido , e tremante 
Le tue piante , 

Più cb' al Alar , volge (li al fonte . 

Ma fé avvolta in bianco velo 


To.IV. 
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Or dal Cielo 

■ Scende Venere fefiiva » 4 

Perche tu non alzi tutti 
1 tuoi flutti 

A danzar fuir aurea riva ? 

Vedi già più chiaro interno , 

. Parfi il giorno 
Rider' erbe , e nafeer fiori : 

Vedi ilSol come tfaville 

Di ben mille j 

Lucidi /fimi splendori. * 

Senti l’aura , / enti il r io 
Mormorio 

Temprar placido , efereno ; 

B tra' rami i lor diletti 
CU augelletti 
Scioglier garruli dal feno : 

Carolar Fauni , e Silvani , 

Driadi , e Pani 

Miri al fuon di mille cetre ; 

Egli Amori a Ruolo a fluolo « 

Sciorre il volo 

Cinti d'archi , e di faretre . 

E intrecciar con bel lavoro j 

Laccio d'oro 

L'alme Grazie ad Imeneo : 

Onde , in uno eì } ch'ha rifiretto ■ | 

Doppio affetto , j 

Di duo cori alza un trofeo . 

Se congiunfe arte amorofa 4 

Ciglio a rofa, 

Cop- 
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Coppia mai non fè sì bella , ' ' 

§>ual formò vaga unione 
Bel Garzone 

Con gentil nobil Donzella • * »,- ' 

D'alta Jiirpe ei chiaro germe -, \ 

Sulle ferme 

tifo pende orme degli Avi , 

Che di porpore latine 
Cinti il crine 

Già n'andar famofi , e gravi ; 

Ch'altri in Toghe , ed altri in Saghi 
turon vaghi 

D'Edre , e getter ce ornar le chiome , 

Onde ancor con aurea tromba 
Dalla tomba 

Fama eterna alza il lor nome : 

Ben di lui , ch'or falla Sena • 4 ' 

Regge , e frena •. 

Lungo il Mt fo alme divote ; , 

Ricco il cor di tanti , e tanti 
Regj vanti •. •. . 

Degno ed emulo , e nipote - * v 

Di lui dico , in cui diffufe 
L'alme Mufe 

Sulle labbra an fonde Aferee ; 

Cui fai crin mitrato d'auro 
Serpe il lauro - 
Delle rive erme Dircee , 

Ma di lui chi dir poria 
Se non pria 

"Tutto Febo in fen gli fpiri ? 

* «« ' % 

\ » 
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Candid' alma , alto penftero , 

Cor J incero ,• 

£ in gran mente almi defiri . 
§>uaPè poi veder P Aurora , 

Mentre indora 

Co' fuoi rat l'eterea mole , 

O belP Iride , che feioglie 
Le fae ipoglie , 

E Paf cinga incontro al Sole . 

E' il veder P inclita Spofa 
Luminofa 

Di quelPor , ch'il Mondo apprezza 
Sebben fuor di tanta luce 
Piti riluce 

Lo fplendor di fina bellezza . 

Ma lodar beltà mortale , 

Lieve , e frale 

E* far pompa <Pan bel fiore , 

Cbe falPalba appar ridente , 

Poi repente 

Sul meriggio e langue , e muore . 
Beltà vera , unica , ed alma 
E ? dell'alma t 

Cbe di gtel non fente oltraggio , 
Cb'al mancar delPetà verde 
Mai non perde 

De' fuoi fior P Aprile , e V Maggio , 
Caflo core , anima pura , 

Cb'afjlcura 

SoPin Dio fperanza , e zelo ; 

Cbiufe voglie in penfier fanto , 
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Perche quanto 

Lancia in terra acquifti in Cielo , 

Son di lei doti piò rare 
Sempre chiare, . . 

Ch'ombra d'anni non imbruna ; 

£ que' fregi, end' ella fplende. 

Da fe prende i 

£ fon fuoi , non di fortuna . 

Or da coppia si felice 
Sperar lice 

Lunga un dì ferie dì Eroi , 

Ch'ai girar d'anni , e di luftri 
Fieno illujlri 

Norma , e fpeglio a ' lidi tuoi* 

Cia Imeneo fcuote le tede ; 

Ecco riede . 

L'uno , e Poltro unito Amante i ♦ 

Odi il popolo , cb' applaude , 

§>ual di laude 

Mandi alP Etra aura feflante • 

Or vivete , Alme concordi ; 

Nè difcordi 

Mai dalPun Poltro defio ; 

. £ P arder , cb'in voi t'è apprefo , 

Sempre accefo . 

Non mai [pegno onda ePobblio . 

Nafcan poi da' figli i figli , 

Ne' configli 

Chiari in pace, illujlri in guata, 

Cbc fra /lenti , e fra ripofi 

Cloriofi . • 

N i AlP 
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All'onor .vivano in terra • 

Sì dicea : quando iucrefparte 
L'onde [parte 

Vidi in giro ; e in grave afpetto 
Vfcir V e glia . , a cui dai crine 
Cadeau brine , 

D' alghe cinto il capo , e' l petto.] 
E appoggiata a Puma il fianco ; 
Qual chi fianco 
Seco volge alti difegni , 

Ambe al del le luci affitte , 

E sì diffie , • 

Sciolti all'onda i fuoi ritegni . 
Ob del Ciel Monarca eterno , 

Ch'ai governo 

Sulle tfere , e'I tutto reggi , 

Con cui fempre fi configlia , 

Indi piglia , ... 

La Natura ordini , e leggi . 
Poicb'in vìncolo gradito 
Sul mìo lito > 

Sì belPAlme unifci , e leghi , 
Sia tua gloria in mio vantaggio 
S ciorre un raggio , . . 

Onde a te faglian mie' preghi . 
Infeconda il caflo grembo , 

Ed un nembo , ; 

Piovi in lui d'alme più belle 
Perche poi lafciato il Mondo 
Più giocondo 
’Tornin pari alle lor / Ielle . 
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Tacque : e'I Savio alzò la fronte. 

Ruppe il Ponte , 

E feroce anch'egli rifa 

Tonò V Cielo : e fui Garampo 

Sceje un lampo , . • * 

Ch'ai' lor voti amico arrifi. 

La Citiate aliar di Brenna , 

Che per fenno 

PJome al del famofo fpande , 

Fefteggiò foggia , e guerriera ; 

Perche fiera • 

Per lor far fi un dì piò grande . . 

M elibeo. Licida. . ' 

Mel. T) Frcbe , Licida mio , sì folitarìo 

X P affi i giorni nemico alPuman genere ì 
Da quel di pria tanto mutato , e vario ? 

/'«r /a greggia guidavi alPerbe tenere , 

E fentivi cantar Montano , e Corìdo , 
Quando il fuoco di' Amor, quando di Venere» 

Ed ora in volto difpettofo , ed ori do 

A iPofiori t'involi , e par, cb'abbomini 
Dove è V pafeo più verde , e V fuolpiù florido'. 
E fdegni , ch'altri la fampogna nomini , 

A ’è più curi toccar cetere, enaccberi 
A te (tefjo odiofo , al mondo, e a gli uomini ; 
Ai lordi i panni , ahimè , tutti di zuccheri , 

E vai qual'Vom , cui più penfier non pungano 
Di cinger fi alla frante edere , e baccberi.'- 
Cercbi le vie , dev'orme d'uom non giungano , 

■ E pafei l'ogne tue di fpìne , e triboli , 

■ • . • n 4 
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Da cui mani non v'ba , che latte emungano . 

77 fon cari i più cbiufiermì latiboli , 

Come gP infranti muri a Gufi , e a Nottole , * 

Cui la luce del Sol contrifii, e triboli . 

Più non godi fentire egloghe , e frottole , 

Compor Montano , e dar fpirto a ' /«a; cantici, 
Gonfiando pive , ed afciugando ciottole . 

Noi pafliam lieti i dì laddove ammantici 
Or belPombra <P un'Or no , ora dlun' Acera, 

Dove più firefco il del fcioglie i fuoi mantici » 

. Tunudri il ferpe in fen , cb'il cor ti lacera , À 

Nè penfi , cbe Petà pur troppo celere 
Ci Jugge il fangue ad oru ad ora , e macera ( 

Senza, cb'cP proprj danni altri P àc celere ; 

E cure afpre mordaci in petto accumuli , 

■ ■ Cbe pofcia arte Febea non pojfa efpelere , 
lu cerchi , cb'il tuo male olfin t'intumuli ; 

E pria cbe giùnga ella , cb'il tutto efanima , 

Tu flejjo a te vai procacciando i tumuli . 
s Piedi, deb r ledi, ed al cantar c'inanimai 
Cbe ben vedrai , cb' eguale alPetà vetere 
Vive virtù ne' bofcbi ancor magnanima . * 

Flauti , e firingbe udrai crotali , ecetere 

F ar le felve fonar di Fifa, ed' Elide 

Alto così, cbe n'andrà il fuono alP etere» 

/ Già par, cb'il paragon tremanti , e gelide 
Al rifiorir delle Camene Italiche . . . 

. Teman PAndica Mufa , e la Sicelide . 

Lie» O Melibeo , oltre le vie Teffalicbe , 

Oltre P Ir cane rupi , oltre il Mar Scitico , 

Chi ben viver de fio , convita , cbe valicbe • 4 

Vedi, . 
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Vedi , cb' ognun mefce zizzania al tritìco , 

E per fior , che fi dia , prende altri lappole , 
£ munge altri le Capre , e fa il politico . 
Dove vai trovi tefe in fidi e , e trappole : 

lo, poi cbe nacqui a fato avverfo, ed afpero, 
Cerco fuggirle tutte , e tutte incappole • 
Onde in provar forte sì ria m'inafpero , 

Ed odio il Mondo sì, cb' ognora induromì , 
Più che macigno , il cor, più cbe diafpero • 
Di cetere , e nacchere non curami : 

Fuggo l'altrui commerzio * e /o/0 vivomi ; 
Cbe quanto Jolo fon , ajficuromi • 

Di c/<3 , ch'altri defila , /w*0 privami , 

£ fol cb'alP ombra io fia d'elei , £ roveri , 
A gran piancere , 0 gran ventura aferi verni» 
Guido le pecorelle a ' pajcbi poveri ; 

Ma contente pur fon , poiché non temono > 
Cfo fott'erba tnfedel l'angue ricoveri . 
Quand'arde il Sole i campi , o i venti fremono. 
Mi riduco all'ovile , ed ivi giacciomi , 

Fin ch'avvampa la terra , o i b efebi gemono. 
Mungo allora la greggia , e ricco facciami ; 

E benebe ho poco latte > ho gran delizia , 
Cbe di poc'efca a menfaio foddisfacciomi . 
De' tempi effa m'invola alla nequizia , 

Nè più bram'io ; cbe f e mi vefie , e fazia 9 
Quefia mia poveri ade è mia dovizia : 

Altri all'ampia Città , dove fi fpazia 
Gran gente , porti i tener' agni a vendere 
Per defio di quell'or, cbe poi lo firazia . 
Tempo fu , cb'ancor'io , vago (P apprendere 
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D'accordar maggior voce a fuo n di fiftola , 

Ardj ver la ditate i puffi fiendere - 
Vi giunfi , e intento la mirai ; ma vifiola 41 

Spar Ja di gente al mal' oprar fotlecita , 

T ornai , piena di merce ancor la ciftola . 

E invau cura d'onor l'alma più m'ecita , 

O defio di peculio il cor mi Jlimola 
Di tornar là , dove ogni cofa è lecita . 

Cbi può Joffrir volto , cb'offequia , e [mula ? 

Labbro , il cui rifo è nel menti r fardonico 1 
Lingua , cbe rode più d'un'afpra limala ì 0 

Ma quel , cbe più mi rende malinconico , 

£' , cbe quei vizj a noi pur fi dilatano , 

ET un pravo Pafior fa l'altro erronico. 

Invidi fra di tor fempre fi guatano ; 

Ale quel fecolo è più , quando cbe unanime ? . 

T ut t' Arcadia accogliea l'ombra d'un Platano . 
Mancò l'età dell'oro , e cadde ef anime 
Colla fé l'innocenza , e forfè il vizio . 

A/on pigro al fuo guadagno , o pufill anime, 
lo di ciò fin tPallor mal prefi indizio , 

Cbe vidi ogni Pafior con tanta fmania " 

Sì Jpeffo ambir nella Città l'ofpizio. 

Ben detefiò la giovenile infanta 
Con infelice canto il tri/lo Cuculo 
. . Venuto a noi da Regione eftrania . 

Furon fentiti allor pria del diluculo 
Parlar gli armenti , e viderfi poi rodere 
■ Tutte le meffi e la Locufta , e'I Bruculo . 
guanto era meglio aliar la terra fodere , 

Piantar le vite , edinnefiar gli arbufcoli , « 

Cb' 
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« Ch'ir sì •vilmente il noftro onore a proder e ! 

» Ben'io dijji a LiciJ'co : i tuoi munufcoli , 

Che porti alla Città , fien tuo dcdecorc : 
Scopro chiaro i tuoi danni , e non offa [coli . 

A/oflro uffizio è guardar giovenchi , e pecore , 
Coltivar' orti , e quando l'ore avanzano % 
Tendere ìnftdie a Lodolette , e a Lecore. 

Tu vai nella Città , doveognor Jl anziano 
Mifie Ciprigne a mentitor Cupìdine , 

E Bacco , e Alomo a juon di lire danzano . 

* Vè malcauto Garzon , c'ho gran formi di ne , 

Che qual vai , tal non torni 1 e ben tornoffene 
Tutto fraude , e //vor, fajlo , e libidine . 

Sicché gli altri corruppe , * fojjene 
Si fot l'ugnella infetta , * #/ w/?/ contagio 
Serpendo all' altre a poco a poco andoffene . 

Ond'or ere] ciato è si l'ufo malvagio , . 

Che ( tranne pochi ) ciafcbedun pericola , 
Tra flutti rei d'univerfdl naufragio. 

Ricerca ogni capanna , ^ edicola 
- ter monti , £ valli , ognun vedrai , cfo medita 

Ozio da Cittadin , ebe da Agricola . 

\ Arcadia , Arcadia , e quella fei , che dedita 
Alle bell' arti un tempo efempio , e fpecolo 
Eri ad altrui d'ogni virtù già predita ì 

Se qual folli y e qual fei contemplo , e fpecolo , 
l eggio > che fofli già fplendore , e gloria , 
Ed or mifera fei vergogna al [eco lo-. - 

Chi più cerca laf dar di f e memoria *• 
m Segnando carmi in falle dotte cortici , -*• 

ta* 1 Eajtor degno d'Ifloria ì 

Dac - 
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Dacché dieffi a cantar tra /cogli , e vortici , 
Nocchiero di Pajior fatto il grand’Azio , m 

Non forge più chi a bello onor confortici . 

Fama è , ch'ai canto fuo per tango fpazio 
. Gijfer le piante , e fteffer i'onde immobili t 
* ìS$ua[i al muftco fuon del Cantor Trazio . 

Refian le felve or tacitarne , e ignobili , . 

/ bofcbi mali , aridi i prati , e fqualidi , 

Di br ut t' acque corrotti i rivi mobili . 

Cantate or voi , ne ' cui precor dj calidi 

Semi fparfe natura , onde rigermini 4 

L'antico onor <P Arcadia , e fi convalidi * 

Da voi nafca virtù , cb'i vizj eftermini , 

Da voi la terra fi coltivi , e generi 
. Nuovi fior , nuove /rondi, e nuovi germini. 
Sterpate t'erbe al prifco Aprii degeneri , 

Date agli alberi legge , e i tronchi inutili 
D'afpro verno trofei cadano in ceneri . 

Licenziofe viti i tralci mutili 
Sentau pianger fi al piè , ficcbè rifor gatto 
In nove piante più feconde , ed utili . « 

E quando i laghi in liquidi 1 or fi fgorgano , 

Effe co i rami affaticati , e carichi 
Più legittimi figli a Bacco porgano • 

Le pendenti procelle altrove j carichi 
Giano , cb'ad ora ad or co' tempi nubili 
L'or din poflo dal del , par , che prevarichi . 

Nè più , fuorcb'a flagion l'aria s'annubili , 

Ma zejfiro leggier sì dolce movafi , 

E il del tutto sfavilli , e 'l Mondo giubili » ^ 

Allorfia t che dal del Febo rimovafi, 
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E, qual lungo P Anfrifo , i Tauri paficoli, 
Colà , dove per voi Pindo rinnovafi . 

Aliar fia, cbe , le gregge intente ai paficoli. 
Sotto un lauro con voi cantando affidati , 

E ponga in premio archi , faretre , e vafco/i. 

Talor vinto da voi farà , che ridafi 
Dell’ ardir fortunato , e in cor s' e filari 
Per la virtù , cb'ìn voftro petto annidafi . 

Ecco vengono i dì felici , ed ilari , 

Ecco l'albor , cb'i nofilri colti irradia , 

Per cui tema l'invidia , e fi difilari . 

Gonfiate ornai la fiflola Palladia, 

Fate intorno fonar cembali , epiferi, : 
Sicché l'Arcadia alfin ritorni Arcadia , 

Già veggio , come pria , gli Alni melliferii 
Veggio ali' aure ondeggiar i' erbetta tremula 
Veggio gli alberi al fuol pender fruttiferi. 

V eggio la Gioventude ordente , ed emula • 
Correr folo da voi per norma togliere 
Come fenno , e valor s'acquifia , e s'emula , 

Me , cbe mi feppi da vii cura ficiogliere , 

Quando per nuova , e miglior via m'infemito 
Lafciate altri penfieri in mente accogliere . 

Così del volgo rio m'involo al fremito , 

6 tuoni contro me fortuna , o fulmini. 

Non m'eftorce dal cor fofpiro , o gemito . 

Cbe quafi calchi dell'Olimpo i culmini. 

Vivo in ferenà parte , e indarno [In dere , 

Mi fento fiotto il piè procelle , e fulmini . 

E mentre attendo a me da me dividere f 
Prende egualmente delia fior te ifi abile 
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E lo [degno , e V favor l'Alma a deridere • 
Breve è ’/ favor dove nul l'è durabile , 

///Ve il furor , fe noti fi (tende , e volvefi , . 
Che in cofe fotlopofie al tempo labile . . 

Prefio pompa mortai manca , * dìfiolvefi : 
■Prefio la Giaventà declina al Jenio , 

E 7 tutto in poca polve alfin rìfolvefi . 
Cbefora , feper me tutto il Portento 

Biancbeggiafje di gregge , e i giorni lepidi 
Tutti don affi alla letizia , e al genio ì 
Vedi i ricebi in fuo cor mai fempre trepidi , 

£ fempre intenti a cumular peculio , 

A i dì freddi fidar , gelare a i tepidi . . 

E fempre paventar dal Marzo al Lulio , 

Non ogni aura del del muova precipiti . . 
Nembi a fierpare il vegetante edulio . . 
Vedili fempre mai pendere ancipiti 
Sull adunar e meffi , e quali a fcutica 
Paleo , rotarfi intorno ai ricchi fiipìti . 

E la fame ] offrir , cb'ognor li fcutica , 

Mè goder più diluì % che pago re ttde fi 
A un rio^cF ondeggiala un arbofcefcbefrutica - 
Ala letizia mortai fin dovejìendejiì 

Ab cb'in sì jlretto , e breve giro chiude fi y 
Che fpefjo il rifo al lagrimar comprende fi . 
Quanto ruman penjier , quanto delude fi ! 

Crede il Fato ingannar col lieto vivere ; 

Ma non però dal fatai colpo efcludeji • 

Ch'alle rigide Parche egli fe feri ver e 
. Su diamante immortai l'irremìffibile • 
Ora , ebe volle al noflrofin prejerivere • 
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E rida , o pianga PVom , non Pinvincibile 
Deflin commuove , o fa> cb' altrove lìberi 
Il ferrugineo / Irai , Parco infallibile . 

Ma Je tu Jtejfo ben teco deliberi , 

Dirai lampo il gioir , che fplende , e ofcurafi ; 
Sicché Jmarrito piè non è , cb' al liberi . 
^uand' era nell'età , che PVom figurafi 
Oro ciò , cfo r/Zaw , e crede fpurio 
Il dì , che fenza fileggiar trafcurafi % 

Ben mi rimembra aver con lieto augurio 
Superato nel canto Alcove , ed Opico , 

E pende il premio ancor nel mio tugurio . 

P affava il fot dall'uno all'altro tropico , 

Jzrf io fempre cantando il vedea correre 
Dall'ìndico Oceano alP Etiopico • 

Pochi nel corfo mi vedea precorrere , 

A/efiuno al folto , £ i» lanciar dardi , e iaw/i 
Da/ /rga/o pur' un fapea trafcorrere . 

Giunto poi ne' miei cbiuji ermi abitacoli , , 

Or cfo ri refla , io (lupi do , 

Di tanti lieti tuoi giuochi , e fpett acoli ? 

W cfo yii d'ombre , cupido , 

C/fe > ## 0 / lafcia immàgine ; 

A/j V più facil fentier fifapoirupido . 

Ciò prfijft in mente ; e qual propagine 
D' arb or genti f eh' in rozzo tronco inneflapì 
Ed altre firondi , ed altri fior propagine , 
Crefcea l'alto penfier , ftccbè ingrand'ejlajì 
Le mondane follie mirando / lavami , 

chi vaneggi à in fogno , £ foggio deflap* 
talché dall'alma aduno ad un fl ac cavami 

1 con- 
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/ contumaci affitti , e dì piti ferie 
Voglie vefeendo a poco a poco andavami. 

$ jlupia , come nella folta ferie 

De'Juei gravi mar tir CVom poffa impavido 
Col rifo lufengar le fue miferi e . 

Allor dell' avvenir dolente , e pavido 

Tacqui , eia cetra appeft ad un corbezzolo 
Di cui tanto era pria bramofo , ed avido . 

S'or mi appare un piacer , men fuggo> e f prezzolo^ 
E copro il cor di tanta amaritudine , 

Che per diletto a lagrimare avvezzala . 

Sola è delizia mia la folit odine , 

Ale fuor , che muti orrori , altro defederò ; 
Che tutto altro è per me follecit odine » 

Vn dì mi diffe Egon : fe 'l ver confedero 
Dal tuo tacere , al quale io non ajjenzio , 
Folli in Ami eia , e i Lupi pria ti videro . 
lo moffe un rifo , e 7 temperai d' ajjenzio ; 

Cb'ei non intende , in loco ermo , ed incondito 
Quante cufe m'infegni il mio felenzio . 

Vdijti ciò , che porto in petto afeondito , 

O Meli beo ; nè però quantorumini 
Ti [velai tutto il mio penfier recondito • 

Ccj/ te ancora un giorno il Cielo illumini , 

C b'allor vedrai il ben , che l'Vom felicita , . 
£0/0 dal Genitor de' lumini • 

£ ch'ogni mal nafee da voglia illicita , 

Ch'abbia ufurpato alla ragion l'imperio 
Nel nofero cor , quaPedra in tronco implicita . 
Che ei ci trae d'uno in altro defiderio , 

E dal vecchio martir nel nuovo invefcaci , 
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Regga il Sol quefìo , . 0 pur Poltro emifperio . 
Con faccia di piacer sì Palma adefcaci ; 

Ma 7 piacer % cbe non è , manca afcrutinio , 
^ rejta fot ciò , «e/ cor rincrefcaci . 

C£; cwp / pace al dichiaro , 0 a / galli cinto 
\ Dalle inquiete pajjìoni indomite , 

Libero alla ragion lajci il dominio • 

Ch'ella a bella vir tute amica , e comite , 

efperta man defìrìero affrenafi ì « • 
/'Va , cfo wsjì imbrigli il fomite. 

E di là , dfog/tf cr i Vsa , ora inarenaft 
L'uman de fio , fugherà nembo , 0 turbine ; 
Cbe fe zeffiro [pira , #7 war ferenafi. 

Allor ciò , cfo n'alletti , 0 ctf , che turbine 
. Vedrà con ciglio eguaf ch'il fenfo fragile 
L'alma pace a ragion non è , cbe J turbine . 

Ella il terreno fuo grave i ed inagile 
Deprime sì , ch'alia fua prima origine 
S'innoltra ognor più , 0 più fpedit a, ed agile. 
E da quella inefaujla fc aturi gin e , 

T al luce attrae , cbe chi Jt degna tangere 
Solleva al del dalla mortai caligine . 

Lui nulla puote 0 dilettare , od ungere , 

Cbe diquefte mondane ombre ingannevoli 
Non fa ben faggio cor ridere , 0 piangere . \ 
Di lei fottio ftguace % onde a' piacevoli 
Scherzi mi chiami invan , che to sì reputolì > 
Come a mal cauta greggia erbe nocevoli . 
Siccb'al mio cor fono i tuoi preghi mutoli , 

Poiché folo di me me ftejfo adempio , 

E gli ejlerni piover / degno , e rifiutoli • 

To.IV. O Dun* 
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Dunque più mecoomai non effer' empio : 
Vattene al tao gioire , e ai mio qui l afri ami % 
O fé meco effer vuoi > fiimi i Pefempia «. 

Mei. Li ci da y il tuo cantar sì l'alma affi fri ami , 

E in sì varj penfier la mente aggirami , 

Che confo lami infieme , e infìerne ambafciamh 
Quinci un penfier voglie più fagge in/ pi rami • 
Ma fatto l'altro poi> ' che il primo fupcra , 

7 atto [eco mi piega % e [evo tirami* 

Se Palma mai fua libertà ricupera % 

« £ /ccfa? dal fenfo la ragion fi j carceri , . 
Ch'ora a lui ferve * eia dignità l'efapera , 

. JVon e figli y mar tir , perigli , 0 carceri , . 

A2 par minacce di crudele eccidio 
Far potran piti , , caw fon ì m' incarceri* 

Il moderato tuo de/ìr e invidio ^ 

Ch'il piè qui tien qual peregrina Ir ondine , 
Quanto del volo fuo levi il fallidio • * * 

£ fltmi tal' chi in vii ricchezza abbondine , ’ 

£ fperi in lor , qual eh* già fianco , * debile \ 
Per fofiegno s'appoggi a frale arondine , 

// f uo dir fammi al cor fìffo , e indelebile % . 

£ comincio a mirar con rat più rigidi « 
ll'nòfiro vaneggiar confufo f . flebile • 

Afa gì àT aria d' intorno è , de s' infrigidì $ 

C£V/ Sol caduto nelPonJofo Oceano . * 
Manda vàport al Ciet più crudi , e frigidi* 
Parto y éi de /ìrty ch'io cor nido ave ano , : 

Mancano appoco appoco > e via Jen friggono , 

£ nuovi altri migliori ivi fi creano . 

7W />V^ a # r aidei Sol fi [traggono r 

7oft a 
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Toflo rerbette dal terren germogliano , 
Cb'almo vigor dalle dolci aure figgono • 

Già le campagne di pqtlor fi f fogli ano : 

Aon lungi è V Maggio , o ; vaghi fior fi defi ano t 
E gli Augelletti di cantar $' invogliano • 

Aon i rufcelli pià nel giel s'arrefiano ; 
i Ma mentre j ciotti i nudi prati bagnano , 

Fan , cbe di nuovo , everde onor fi vefiano • 

.. f Senti , 000?? i lor lai mefie accompagnano 

Lufcinia>e Progne , or cbe fra noi foggiar nano , 
• »Si dolcemente verfo il del fi lagnano . 

£)/ co/or «?/ 7 /o #7 o» r* , o 7 pian sì* adornano • 

£ la pura Colomba al Sole abbellafi ; . 

£^/i Agnelletti apafcolar ritornano + * » 
JLicida , quando il Mondo rinnovelìafi % 

Tutto onesto rinnovar dentro# fuor feritomi • 
Siccb'il novello all'antic'uom ribeilafi ; 

Le p affai e filli* dcteflo , o pen tornii - 
/fa vacilla , pur dubito , 
Aon ricader donde levar già fentomL 
Tu , quando * fa , follevail mio decubito : 
Rìnnuova i tuoi configli ; e fai ; ttfrV /olito 
Prefio mutarfi ebi rifolve fubito > / 

cte troppo fiqm pigri a ciò ? cb'è infili tot 
Terren \ che ^abbandona alfine ingicncafi ; 
A# in un bakn Perla , 0 GrifolitOi 
p per un colpo fot guercia non troncafi • 
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, Ligio a. Uranio.' 
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D Olce è il fentir di piaci d'aura il fremito 

Mover tra fronda , e fronda , e rio campefhrko 
Romper tra fajft , e fafft il roco gemito , 

Ma più dolce è 'I fentir Fajlor filvejlrko 
Al fuon di rozza canna il canto fciogliere , 

E l'eco affaticar da fpeco alpejlrico . 

Tu, che , J'e canti , a Fan l'onor puoi togliere t 
\ Uranio mio , mojlra a i venturi feco/i , 
Quanto fai furor {acro in pet to accogliere* 

E in quell' elee i tuoi verft io fegno , e recali , 
Fercb'ogn' altro Fajlor, cb' all'ombra ajfidafi 
Mei tuo Valor le fue vergogne fpecoli. 

Ravio , che tanto infuo cantar confidaft. 
Leggali un giorno , ■ e rompaft d'invidia ; 
Sicché da tutti ilfuo livor derida/i. 

Perche dal guardo fuo pie» di perfidia 
Sicuro fti, ti cingo.il crin dibaccberii 
Tre volte in fen ti fputa , e invan t' infidi a . 
Sai, cb' il perfido un dì la piva , e i n accheti 
Al malaccorto Elpin tra jje del zaino , 

E nel fuggir tutto s'empie di zuccheri . 

: Che vedendo venir Melampo a traino 
; , Guazzò V vicino rio tacito , e celere , 

. . E via fuggiffi come Lepre , o Daino, 

Il vide Egon da quel cefpuglio d'etere , 

Ch'ivi entro per dormir corcato Jlavafi, 

E fé noto ad Elpin l'afcofo J'celere , 

Ma vedi un'alma ria quanto depravaft : 

Egli negollo , ed imprecoffi i Numinii 
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tolda fe fìeffoVomfcellerato aggravafì. 

Ur .Oprati, o Jelve , o malli , o monti , e flamini, 
E 'I foflenete ? e noi Jcberniti fulmini 
A Jpezzar fot d' Epiro ite i cacumi ni. 

Lic. Lafciam , ch'il Cielo i monti fot di [culmini : 
Lacolpa a un empio cor pena è baflevolt , 

Che l'auge pili , che l'atra nube il fulmini, 
tu canta ornai, che qui l'aura è piacevole, 
Verdeggian gli arbofcelli , i prati ridono , 

€ tutta la campagna è dilettevole. 

Vedi , che qui mille Paflor s'ojfìdono, 

’ Senti mille fonar crotali , e cetere , 

E lauree sfere al comun gaudio arridono . 

Oh fe tu mandi il tuo bel canto all'etere , 
guanto do invidiar , quanto da apprendere 
Avran l'età future , e l'età v et ere ! 

Per entro i carmi tuoi veggio rifplendere 
t utte le Grazie in un , tutte le Veneri 
Che fan d'amore i freddi marmi accendere . 
Per or lafcia il cantar d' Amori teneri « 

Quanto nell'alma accefa ardi per Fillide 
E tutto il foco tuo cuopri di ceneri. • j 
Canterai poi con Opico , e Baccbìllide ■ 

Delle tue fiamme, e fentirai ri [pendere 
Di tua Fillide al nome Egle, o Amarillij ei 
Ur. Licida i tempi ornai vanfi a confonderei 
L' e tate è giunta ( così 7 tutto mutaci) 

Che l'arte del cantar ccnvien nafeondere. 
Oggidì quegli fol faggio riputa fi. 

Che fa crefcer peculio ; e , quafi inutile 
Pejodelfuol , degno Cantor rifutafi . 

O l Ve- 
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pedi le Mufe lacerate , e mutile 

Errar mendiche , e trionfante il vizio • 
Ritrar dal f olle Mondo onori , ed utile • 
Tempo fu y ch'ebbe il Liei tanto propizio 
Ti tiro , che f è degno il fuo tugurio 
D'ejfer di grandi Impet adori ofpizio . 

Si vide atlor con fortunato augurio 

Regnar virtute * e l'aurea età riforgere ; 
Lai jecol gtà contaminate , e fpurio . 

Reterò aliar tanti Poeti forgere; 

Che grati fi degnar l'orecchio nobile 
Luci , e Monarchi al Uofiro canto porgere • 
All" ombra allora * o lungo un rivo mobile 
T entava ogni Pajlor l'arte Palladia , j 
' Per far degno de' Regi il canto ignobile • 

Dall' Acaica /panda alla Leucadia 
E d'egloghe , e di frottole, e di cantici 
T fitta fonava , e ri fonava Arcadia . 

Va l Gangetico Mare a i Monti Atlantici 
Quinci Volò del Valor no/lro il fonito , 

£ dagli Artici lidi a i Gar amanti ci « . , 
Stava ogn' altro Pajlor muto , ed attonito ; 

E fu chi , dato a i patrj campi efilio , 

Venne a prender da noi cojlumi , e monito • 

E alcun dal pajlor al nojlro concilio 

Vfcìtal , che potè fu gli altri eccellere , . ,.'J 
In guidar greggia , in modulare Idi Ho • 

Tal fu Sincero , il cui gran nome efpellere 
Jnvan tenta l'obblto , che potrà vivere 
Eincb'avran froda i Bofchi , e gli Agni veliere . 
Egli Jeppe sì ben cantare > e J' crivere, 
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E incife Ver fi in mille fcorze d i Aceri , 

Che norma panno a ben cantar prejcrivere. 
Ma non languì tra' pcnjier fojcbi , e maceri; 
Ch'un tal buon Re , qualfifoj lei. d'EJperia 
Lo trofie fuir de' panni ofcuri, e laceri* 

È difie : Ergiti ornai da vii miferia i % 

T noi fan quejii miei campi , e quefìa edicola , 
E miglior prendi al tuo cantar materia . 
fofìi P a fiore , oggi farai Auricola j . 

E foggiunf e ridendo? arguto , 0 lepido; 

Ti feci Vate * orati faccio Agricola. 

Ondici fu breve cimba audace , e intrepido 
Ardì primier le Ninfe alme Cajialie 
Ccndur pefcando in Alar tranquillo , e trepido. 
Poi* lafciate leVeneri Acidalie* 

Cofe altre dif\e ad ogni età durabili , 

Ccj/è ignote alle Driadi Menalie • 

A/0 cc/jtf* // C/>/, feco giijlqbili 
Cafi umani traendo s e van precipiti 
Rupi a cader , cbeparean ferme * e /labili 
Sì g/i fati a nojtro mal bicipiti 
Rivoljer faccia J e fatti a noi malefici* 

Mai più non fi mofirar varj , ancipiti • 
7#//* ofcoferfi in mar gli afiri benefici , 

E fol Cornici inaufpicate , e Nottole 
Stridi iterar del nofito efilìo prefici. % •' 
^uin(Tè , df entro le felve , éntro le grott ole 
Fuggiam , perche ne/Jan ci oda , ed e/ìbili , 
Fatti Jcberno al dileggiar di frottole. 

Oh tempi al bene oprar crudi * e terribili l 
Dunque foto avran laude il vizio , e l'ozio , 
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E la virtù devi foni , efibiliì 
Ur* Per quc[lo avvenne , o mio gradito [òzio % 
Lbe> la fampogna mia data a Volpidio * 
Tutto mi pofi a migliorar negozio * 

E fatto cura miji Patirai fajlidio , 

Sol premo intento in un penfier più feria 
D f accordar fra ' Pajlor liti > e diffidi o . 

, je tanto di carmi ai de fiderio , 

Ove alla Ninfa un'or bofcello è dedito , 
Ch'ebbe dell'Or fé , e più di fe l'imperio * 
ler confacrollo Oleato , Oienio predito 
Di tanta arte Febea , cb'in ver fi pangere 
Va con T itiro antico in egual credito . 

Non profano Pajlor l'ardi fca frangere , 
gettai s'a Pale fi a f 'acro , ogn'ano onorilo ; 

/o fcritlo » e Parbojcel non tangere • 
Lic. Quefio ad tale reai crejcente Corilo , 

^>00*^0 nuli' altro può , confacra Oienio : 
chi paffa l' inchini , e* /w/c/0 infiorilo • 
^#2 rifieda l'Arcadia il facro Genio , 

^£#2 l'Orcomenie Suore , 0 /* Def piade , . . - 
<§>#2 P allude , 0*2 Febo , 0 ##2 Cillenie • 
^«2 danzin le Nopee coll' Amadriadi ; 
iWd 0 fcuoter di lui fronda , nè germini 
Svegli procelle il furiar cieli' ladi . 

§>uì fempre erbette , f/for /a ferra germini % 

Jol ztffiro Jpiri , 0 Jcherzi Clorida , * 

v Ond'ove cade un fior , /’a/fro rigermini • • 
Afe» tocchi greggia vii quefl'erba rorida : • 
Lungi , lungi > 0 profani : £ [aera ad Iale 9 
Qucfia d'almo terren parte più florida . * 


DI LICIDA ORCOMENIO. nr 

9 • • • • 

Ròfè, e gigli piantate , Eunoe , frf ' Egiale ; 
Mentr'io mirti , c </ allori in ftepe accumulo , 
/ci pianto quefi'orto , e grato fiale . 
iVo» ricco c O lenio , e />oc/&c agnelle ha iti cumulo 
S' altro fofs'ei , «0# /Vi al cor rimprovero , 
Che l'ergeriacT ìndici marmi un tumulo , 

Ttf, ch'ai nel Cielo , Alma genti/ , ricovero , 
Gradifci , qual fi fi a qutfio mìo munere , 

G&c ricco £ 7 defio , *77 t&tfo £ povero • > 
Pian chiarì ì gefii tuoi , chiaro i/ tuo funere. 

Se tanto il Juon potrà della mia fi fi ola , 

Per eh' in paYte il tuo affetto il cor rimanere . 
Jo/ /V cor «zi /?#«gc tfc/zta ari fida , 

C#c nel cantar di lei forza è , c//io lacrime % 

E forfè in del nel fuo gioir contri fiola . 
jWa i// qualunque mar tir * c 6 \i /ci confacrime , 
fijon ij degni Pumor , che gli occhi fiillano , 
Che fon voci di laude ancor te lacrime . 

Ur. T al sì bei ver fi a me l'alma trauquillano » > - 
^00/ /c dopo Aufiro rio j pira Favonio , 

£ /0/ri Cic/o i roi del Sol sfavillano • 

Lic, T 0/c 0/ £c/ cotfJo flebile Alcionio , . 

Quando ella il nido pon , Isiettuno ondi fero * 
Placa il tumultuar del flutto Ionio . .. . - 
A/0 già nel mar s'immerge il Sol fiammifero : 
yW/>0 forger la notte , c /0M0 involvere . 

LaT erra , c 7 Cic/ »c/ manto fuo fi el li fero • 

, cb'un venticelfa l'aria folvere 
In minuta rugiada x aridi am , ch'offenderci 
Poco può 7 caldo , c /0 molefia polvere . 

Gi<i Siringo , c Montata devono attenderci * 

All' 
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Aff agottai palejlra , e io del già Delia 
Ciò , ch'il Sol ci rapì , comi «eia a renderci » 
Vedi , che là per via ci appetta Ofelia , 

Cbe con Mopfo contende , e t'attge , e jlr oziai 
Forfè tra lor del lor cantar fi prelia . 

Vniam la greggia , cbe quà , e là fi Jpazia . 

Ma tu pur cerchi , avida Albina » pabulo , 
A'è del pajlo d' un dì refi ancor fazia . 

Via , via colf altre in torma al voto Jlabulo • 
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• « * 

U Npicciol verme entrò di tne già nato 

Tentar le vie del J angue ebbe ardimento « 
E fu quel corfe a nuoto a fuo talento 
Delle vifeere mie per ogni lato « 

Jl gemino del cor lago infocato 
Vide t e i due monti , v* sbatte fora il vento 9 
Cb'è vita ; e alfin per cento feni , e cento 
Alle sfere del cerebro fu alzato . 

E ricercato invan Volto , e V profondo 
DeW Almo in traccia , delirar studio : 

§>uì tutto è di matera intuii pondo • 

7 al delirò quell'empio in fuo defio , 

Cbe cieco a brancolar fi diè fu 7 Mondo % 

£ diffe neljuo cuor non evvi Iddio » 

Con 


L 


b^(3oogje 


r 


DI LINDORO ELATEO. 


** 9 


Ctn un me fuor dì me deteflo , ob Dio, . > 

Quel , che l' interno me con cieche brame % ' 
Pur vuole ì e intanto la rabbie fa fante , 

Sol mercè del timor * pafee indefio. 

Troppo baffo timor , che invano ordio 
Spejfo al fenfo ribelle il fuo legame ! 

T roppo forte defto i che affretto e fame 
Forfè è voler , cotanto in fa fallo l 
Que/to baffo timor , che in me non vale , 

Quefto forte defto , che tanto puote , • 

Queflo me dentro me , che s) prevale » 

Sveno , Signor , co//e pupille immote , ' > 

Di fede armato il braccio inerme , £ /rate » * 

Co» «m/ /£»/o * e <*//<* ragione ignote » 

- i H 

L Odato y Nife i il Cielo, 

Ed il gran Figlio dell'Etrufco Re • 
lo vidi pur , poco è ; 

In un Juo anello a maraviglia fatto 
Del tuo core il ritratto : 

Ala tanto a maraviglia , ' 

Che fi ravvila da lontan le miglia • 

Vedeflù mai dipinta • ■■■ 

doppia vìfi a indu/friofa tela 9 
Che or ti fcopre y or ti cela 
S t con do il vario afpetto , 

In cui io miri , or l'uno , or l'altro oggetto ? 

Or quefia gemma in quell' anello è tale • 

Se di fuingiù la miri , 

E in faccia j addio zaffiri \ " - 

* . • 
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Il pih n etto , il piti bello 
Veder non puoi di quello : 

E' d'un color , cbe abbaglia, 

V alzi a fior d,' occhio , e in quel , che fopr avanza 
AlP aureo incaftro , fifo 
La guardi! ecco irnpr ovvilo 
• Vn Topazio , cbe [maglia, 

V abboffi al lume in faccia , 

€ per l'iftejjo verfo 
L'ojfervi al Sol converfo ì 
Eccolla un bel Crifolito * 

Ma sbiadatello un taatin piti del folito i 
Giri poi intorno , o muti 
Gli afpetti ! Ecco indiftinta 
L'uno dall'altra tinta ) 

Vi vedi chiaro efprejfo 

Il Zaffiro , e 7 T opazio a un tempo iflefjo . 

Ma gran cofa ! il Diamante , 

Cbe ba fol per fua ricchezza 
Cojìauza , e limpidezza , 

LVon ve lo vedi mai . 

Ab tu ridi , fur betta ì intefo m'ai . 

« . 

Q Vefla di fino argento 

Sotti l lamiera in picdofurna avvolta 9 ' 

(Jb quanto ba in fe raccolta 
Cara gioia de i labbri , almo contento 
Ve i cori , e della vita 
Robufiezza infinita !... 

Ella fe , tu noi Jai , 

Va quelle nevi di granfiale afperfie . • 
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Mille, e mille diverfe 
Dolcezze entro coacepe , e forfè ornai 
Nate già fono , e tofto 
N'andrà confufo Ago fio, 

Ago/lo sì , quel crudo ■ 

Di (li llat or di vive carni t io [pero 
Di riveder l'altero 


Batter di freddo , e di fue, fiamme ignudo : 
Odi , come orgogliofo 
Spiega il mijìero ofcofo ! 

Quello , dic'ei , cbe intorno 

Tutto n'appanna quel vafel gentile , 

T anta a Judor ftmile , 

Sudor farà , cbe in fi bollente giorno 
Col mio gran caldo eftremo 
Fin dall'argento io [premo , . , , 

Sudor ì fe Jia fudore , 

Toflo il vedrai : ma cbe minaccio ì af petto 
Nife , dì quell'urnetta , 

Svolgila vite aurata , e tranne fuor» 

Colle tue man di rofe , -, 

Quelle nevi odorofe . 

Eccolo morto : obcome . ; . 

‘ * % v . » ** « ^ t 

Giacque dì/ìefo in fu V terren bruciato 
Al fulmine gelato ! 

Senti Parficce divampate chiome * 

Nel freddo efalo fpente > 

Fifcbiar , qual ferro ardente % . _ ~ 

Ma qual Jlupor m'appare ! 

Mira , cbe qual dall'infocato fono 
Monte d'arder ripieno 
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Vomita fumi ardenti , e 7 Cielo , e 7 /Jfar? , 
/Vo» che la terra involve 
Ac ll'infiam mata polve ; 

Tal , mentre aperta in giro 

Que^a gentil v or ago all'aria , ai venti 
trutta vampe algenti , 

S'empie il Ciel di rugiade : almo refplro 
JM'ave la terra; e 'l Mondo ' 

2Ve ridivien fecondo . 
fi/ife , tanto più bella 

Quanto infiammata pili , deb vieni , e quejìa 1 

Dolce a Jorbir t'appre/la 

la J'embianze di giel vita novella . ‘ ' 

fi/on è gentile ? Ob quanto 

Dal sì piacerti ba vanto ! • • ‘ 

AJife , tupenft , e /ludi : 

Or colle mani , or colla lingua efperta, •. 

Qtial peregràna ineerta' ' "• * • ' . 

Alijla a fapor fragranza indi trafudi , ■ ' • - 
Cbe dì l'-df Gelfomìni }' ' ■ ' - 

Penja , /? l'indov.ni. '/ ’ 1 ' ‘ 

Ti </ò a penf 'ar due lu/lri , • - • : . ' ; • 

E fe t'apponi , io voglio perder que/ìe ! - 

Legate in oro i' e inte/le • 1 * 

Ci fine gemme due gran tazze illu/lri-, ■ 

O»^ tremar fei fpe/J'o 
La Scbelda, e P t/lro ifle/fo . 

Eb femplicetta, epeere, 

■ £ pure , ignorameli a ancor i' affanni 

Per raddoppiarti inganni . ’ 

iStfi /# , C(6V ? de IP indiche culture 

, £« 
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La più odorosa figlia 
La bruna Vaiai gli a. 

EJJa gran tempo aflotta 

Avella polve , eh' a noi sì dolce invia 
Fernambuco , o Baita , 

Sì foave di fé la riconforta j 
Ch'indi affai piìt ne molce 
Coll' odor, che col dolce, 

Qui poi tua mano induflre 
Corra fprizzando l'odorata fcorza 
Di quello , onde fi sforza 
Far fi ricca Tofcana , trancio illufhra % 

Che dalla China al "fogo 
Fu sì di correr vago . 

Dal doppio odore afperfo , 

Ob che zucchero , Nife I e fe lo [tempri f 
£ V dolce Juo contempri 
Con di quell agro in polpaentrovi immerfo , 
Oh con che cari nodi 
Pia poi , che V giel rannodi f 
Or via del buon Vitelli . , 

Che V regalo gentil mi fe cortefe , 

In fu quell' ore accefe , 

Rammemoriam glilluflri fatti , e quelli. 
Finché ne ferve il Cielo , 

• Smaltiamdi quejlogielo. 

Di quejio giel, di que/lo 
Sacro difirefea vita almo elìflre x 
E quanto le bell' ire 
S angue co/laro alla Germania infeflo , 

Tanto verftam fu i cori , 

De 
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Eie i congelati umori . 

O D/, Nife f che vivanda 
A noi manda 

Con quelV ultimo Corriere 
La bell I fola incantata , 

Sede amata 

Del bel tempo , e del piacere • 
Star dittila * non intendi t 
E comprendi 

T 0 * /o «/e* , quanto piti penfi \ 
La belCI fola incantata , 

V avvocata 
PittoftJJìma de' fenfi . 

A® meri* ori poter del Mondo ! 
G//£ />0 tondo , , ‘ 

Cara , il tuo cervello • 
La belCI fola, cb e Amore 
/*er ‘ 

Nominò Cipro novello ?> . 
Quella , rfcw la Jua Madre 
Dalle f quadre^ 

Onde l'Afta è così altera , 
dii faggini , aliar che vinta 
Fu rifpinta 

D'Amatunta ♦ e di Citerà* 

E cotanto ivi fi piacque , 

Cfc /* quelC acque 
Semi ajcofe di beltade , 

Da fiorire al caldo , a/ , 
D/ quel Cielo 
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Per le belle alme contrade . 

£ V D/o della fierezza 

Per finezza 

Alta Diva del fuo cuore 
Due miniere ìlluftri , e chiare 
Terra, e Mare ■ - 

Fè di gemino valere . . , . 

D' Inghilterra : intendi ancora i 
Ob in buon'ora : 

D'Inghilterra, fior ditello» 

D'Inghilterra , il bel paefe 
Sì corte fe , 

Onde fola Europa è bella , 

D'Inghilterra dunque è giunto 
In buon punto- ' 

Vn gentil nuovo lavoro : 

Bianca pafla odorofetta , 

Liquidetta 

Di tre fenjì almo rifioro , • • 

Vna pafia profumata , 

Diiicata , 

Che vien /angue in un momento, 

Bafiì dir , che l'inventrice 
Sua felice 

Le diè nome di Contento, . 

Or'afcolta . In fulla libra 
M'equilibra 

Rifo , e mandorle in farina , 

Fino al rifo è poca cofa : 

Faticofa ■ - -• 

Ben' è l'altro , e pellegrina > 

P Se 
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Se le pefti , ecco un'unguento ; 

Su V tormento 

Del fornel fe tu le poni , 

Poco è il poco , e troppo il troppo : 

. Di galoppo 
Sene pajjano a * carboni, 
lo V dirò, Nife , ma a patti , 

Che rimpiatti . . 

Nel tuo petto il gran fegreto . 

Non vuol'ejjer molinello > 

Non pejlello , 

Ma grattugiai e tiello cheto . 

Grottugetta tradì torà , l 

Cbe in brev'ora . 

'Tanto lecchi , e tanto morda , 

Ch'ogni mandorla al precetta 
Del vaglietto 
A rifponder non fta [orda. 

Colla pingue limatura . 

Malficura 

Dal refpir , cotanto è lieve » 

S toccerai con man foave 
La ti grave 

Del tuo rifo afciutta neve . 
gpui per terzo , in ptfo eguale « 
yerrà V Jale 

Così dolce, onde V Bufile. 

Viver fempre denta, a tutt l 

Fiori , e frutti 

Con miraeoi sì gentile . 

Poi fiorifei il tuo nmccbietta 

I 
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D'utt fpruzzetto 
Della dura indica noce » 

Che colà nell'Oriente 
Febo ardente 

Dal Zenit profama , e cote • 
Nè j degnar due fila fole , 
fila ve : fòle , 

Del bel manto giallo in oro 
Di quel fior , cbe nuovo Mida 
Si confida 

guanto ei tocco tinger d'oro . 
Bianco fugo , »» converte , 

O 

7/ y«o verde il prato erbofo 
Nelle mamme duna bella 
Veccbierella , 

Cbe fe Padre il nuovo Spofo » 
Piovi ardita in fallo maffa , 
t'abboffa 

Nell'argento , /» cui s'intride , 
E sì Jlretta vi s'alloggia , 
Ch'altro pioggia ' 

Par , cbe inviti , o cbe diifide • 
Sia la pioggia d'acqua pura , 

§>ual Natura • * ' : 

Giù dal Ciel la lofi eia andarti 
Solamente ftq bollente , 

Sia cocente , 

Sia baflante ad allungarti 
Allungar quel denfo latte , 

Cbe combatte 
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A favor di due farine 
La pigrizia d'uà palata . 

Bilicato , ' 

Cbe vuol rofe fenza fpiae i 
Tempo , o Nife , è finvefiire , 

Di ferire 

Col morteli cbe frulla , e fpacca » 

Cbe fa ftragi ti famofe * . 

Sì fpumofe 

Nella manna di Caracca* 

Frulla in giro quella clava , 

■ Cb'e sì brava , 

Cbe co ' denti onnipotenti 
Quanto piti rompe , e difgiugne , 

Più congiugne 
1 divi fi ingredienti . 

Indi pojli in falla brace 
Dà lor pace , 

Ma non sì , cbe tra di loro 
A ogni tanto il t urbinetto ' 

Velocetto 

Non ritorni al fuo lavoro . 

Quanto poi la cotta pajla 
Se gli appa/la 

Tenacetta alquanto in giro , 

Per dar cenno, ch'ella è fatta ; 

E tu ratta 

loia via da quel martire • 

Solo aggiugne la ricetta , 

Cb'ambra eletta , 

Macinata fina fina 

Va 
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Va /lanetta di zendado ...... 

Rado rado , 

Vi fi afperga , come brina* 

CVa mìfura , cbe s'infonde i 

Si confondi >'\ . 

Pre/lo prefìo in fitta Jò/ìanza 
Coll'ambrata tepiduccia , 

Cbe fi faccia 

Quella liquida fragranza . 

Pria , cbe freddi , in porcellana > 

La fovrana 

Delle terre la Reina , 

Ver fa già foavementt 
Lietamente : 

La faperba gelatina* 

E di quel con fiori adorno 
patto intorno 

Va bell ar gin di criftallo ’ 

La prefenta alle tue belle ; • ■ - 
Damigelle 

Scalmanate a mezzo il ballo * . . 

O qual gloria , JS/ife mia , 

Pertefia 

Regalar lEtrufca Terra ! 

Le del Tebro amate fponde 
Far gioconde 

Col Contento <P Inghilterra ! 

1 * • 

( 

B Rindìs br indie, al Jovrano 
Regnator del Polo algente > 

Al Jereno , alt ipot ente , 
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Pennazzurro Tramontano, . 

Mira come furibondo 
Scappa là da quella foce f- > ». * 

Come rapido , e veloee.\'.'t '•>> . • 
Corre V C/e/o , e V Afor profondo ! 
Vedi , , come fulmika F'. ... ,\ > ' ■ 

Dal cavallo volatore... 

Su V Libeccio ujurpatore > 

Coeve alzando ognor iinculmina ! 

Cowe dietro gli galoppa ! , ; 

Corize acquifta ad ogni paffo ! . . 

Già raggiunto è quel Gradaffo : ; 

Già guadagnali la groppa . . 

Ecco s'alza in full' arcione : 

Ceco lancia la zagagliat ... . ' 

Og»/ Jcberma , ed ogni maglia . 

Contra quefta invan t'oppone . 

La zagaglia diamoti fina. 

Che d'un ghiaccio afeiutto , afe lutto 
Di fua man tirata ha in tutto 
L' Appennino in fuo fucina . • 

L'Africano maP avvezzo 

Già più anni a fare il Potta , 

Al calar di quella botta 
Che già il collo gli ha f cavezze t 
Cede il campo , e sì di brocco 
Quegli alon di PJpijhrelto 
Spiega ratto , e via bel bello 
Se la coglie inver Marocco • 

Quel di nubi , e di bufere 
Folto efercito infinito » 
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Cbe levato in fu quei Ufo 
Servia l'otto a jue bandiere % 

Folto in fuga il Capitano , 

Senta capo , fenza nervo 
D'alcun torpo di rifervo 
• St disbanda à mano , a mano * 

<jpual fi Lupo in fui mattino 
Di notturna fame armato 
In dite slanci è a metto il prato ’ 

Del bel pafcolo vicino j ... 

£ la greggia , che in rugiade 

S ugge f angue epajcevita t . . 

Muove in follo sbigottita ,\\ •• . 

A fuggir per varie Jlradei 
digli slanci , alle volate 
Del tremendo follatore , 

Del tremendo volatore 
A i nitriti , alle sbruffate , 

A i nevifcbi , ed alle brine , 

Onde r aria fende , e fede 
Il guerrier , cbe fu vi fede 
Tutto in armi triftalline , 

Salva , falva , a rompicollo 
/Nebbie, nubi , e nevi cor fe 
Fin dal mar di quà trafcorfe 
A far d'acqua il del Jatollo • 
dà diradati' i ribelli’. 

Ciò da un rotto del fuo velo 
Scappa fuori al Dio di Deio 
Vna ciocca di capelli » 

%%uà ri f chiara , là ferena : 

P 4 Tufi 
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T utto agghiaccia , e pure il raggi 
Dolce è sì, cbe un più bel Moggio * 

MeJJo in gielo ne rimeno i ; T 

Vedi in faccia Vallombrofa * I 

Preparare in gran diamanti ' 

Ricca dote a i mefi amanti , 1 

Ond'afpira a farft fpofa, . . j 

Tutto il monte, e la collina. 

Tutto il piano brizzolato 

D'un bel verde , e un bel lattato j 

Di brinata fina fina . i 

E le pingui , umide valli 
Colle ftepi , e i vivi argenti 
Metter gala di lucenti 
Filigrane di crijla/li . 

Dunque brindìs al fovrano ■ 

Regnator del Polo algente , 

Al Jereno , altipotente , 

Pennazzurro T r amontano . 

Verfa , Nife, in quefìa ciotola 
Quel liquor , cbe bolle , e fumai « 

Vo liquore , e non vo [puma : 

Non vo fpuma: ecco , ch'io fcuolola . 

O così : quefio è liquore ; 

E' liquore, è manna, è bai forno: 

Brindìs , Nife : ecco n'imbalfamo 
1 polmoni, ilfangue, e il core, > 

Cbe bevanda, fpirto, e vi tal 
Cbe tremende cioccolate ! 

Verfa, Nife, alte brigate: , 

Cbe la gioia vada unita . 

\ 

Or 
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Or sì brindi* a! J 'ornano 
Regnato* del Polo algente , 
Al Sereno , altipotente , 
Penn azzurro Tramontano * 

M Efto spettacolo 

Federe in polvere 
Da venti fcioglierfi 
Le glebi fertili 
E quafi in cenere 
I fiumi andar ! 

Dove correvano 
Per acque limpide 
1 pefci in copia. 

Ora marcij'cono 
In neri tonfani. 

Nè pon guizzar » 

Le vene J lagnano 
Le fiere languide 
Per fete orribile : 

Tra poco pen forni. 

Se vorran gocciole 
Andranno al Mar . 
di augelli flebili 
Su rami Squallidi 
In cori uniSconfi ; 

. In note querule 
Ognuno è Tortora 
Per Sofipirar . 

L’acquofe Naia di 
Ridotte a vivere 


Fra f abbia, e ciottoli t 
Pianger vorriano. 

Nè tant'an' umido 
Per cominciar. 

Solo in me mifero 
E fcaturigine 
D'eterni lagrime : 

E il tl dì/ìruggermi » 

Il fo benijfmo , 

Pian m'ba a giovar . 

Q Vanto volete , o Nuvole f 
Del voflro bel iefor 2 
Vi vò pagar le gocciole 
Ciafcuna a pefo d'or. 

Evvi lafsit chi incettile 
Per farci qui penar 2 
O che un gran pezzo rottoli * 
Di del t'abbia a rifar 2 
Onde coti prepari ft 
Materia da riempir , 

Perche poi Borea diaccila 
In pa/la di zafirl 
Affé , che i voflri Medici , 
Nuvole , dite il ver , 

An ritrovato il bindolo 
Di medicar col ber. 
Quand'ogni Nume approvilo , 
Cbe nè lo credo pur , 

So , cbe V buon Padre libero 
Sen riderà ftc ur. 


DI L INDORO ELÀTEO. 43 s 


\ . . 


Q Velia perla, 

Cbe a vederla . 

Folgorare un fol momento t 
Con diletto , 

^ C * 

l'empie il petto - , 

D' un' amabile /pavento , 

Sai tu, come •' 

Quelle chiome 
Ebbe in forte aver per foglio ? 

Con guai merto 
Si fè aperto 

Quell' auguro Campidoglio ? 

Ella è figlia 
Di Conchiglia , • 

Che albergò là, dove inonda .. > 

Il più cupo ■ , 

D'un dirupo . ; > 

Cbiufo il Mar tra J panda , e /penda « 
Mano avara 
Dalla cara 

Ricca Madre in pria la fvelfe . 

Tra le belle 
Sue forelle 

Per più bella indi la fcelfe. 

Già la miro 
Sul zaffiro 

lncofiante , furibondo , 

Tra tempefte 
Le più infefte 

Navigare a un'altro Mondo. 
Quante , oh quante 
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La [fumanti 

Orgoglio fa bada importuna , 

De' mari $ '■ 

Più fdegnoft , 

Contro lei procelle aduna I 
Quante volte 
leggio avvolte 
Infra lor le vele /parte ì 
Flagellate t 
Fracafjate 

Come fpeffo antenne , e lattei * 

Dall'artìglio 
Del periglio 

Tratta fuor dell onde appena , ■ * 

Altra guerra i 
Te l'afferra 

Quà di /piaggia , e là d'arena- 
PJè /ol quefla 
Più funefla 

. Gliela /erba in più dun lato 
Predatore , - • ■ « 

Volatore 

A fior d'acqua Albero amato i 
P are un giorno , 

Di Livorno 

Salva oppar falla marino 
La battuta 
Combattuta 
Candì detta Pellegrinai 

F le dure ^ 

Sue f venture 



Fan 
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Fan poi sì , cba flar fi vanta 
FJel te foro 
De i crin d'oro 
Dell' Augufta Violante * 


Q Val nuovo giubbilo 
All* aria intuonano 
*- Allegri timpani , 
rejiOji canttct , 

Ritorte buccine 
Guernite d'ori 
Pompa mirabile , 

Lunghi J]ìm' ordine ! 

Fin dall'America 
Gioventù barbara , 

Che V capo impiumo/! 
D'ogni color , 

E i manti candidi 
Alto fuccintafi , 
D'archi , e di frombole 
Armata , adornafi 
I labbri turgidi 
Di gran tefor. 

Così in ftlenzio 

Sen vanno ; e chiudere 
La pompa vedefi 
Colui , ebe V Mejflco 
Volle per vittima 
Del fuo valor, .. 

E t accompagnano i 

Quindi Siberia 


n 
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Il gran Tu ci di da 
Indi d'Etturia 
Il fido y ed inclito 
Gran Traduttor • 

Con quejla gloria 
Faffa il magnanimo y 
Dopo Pimperio 
D'un Mondo , a render fi 
Anche de' fecoli 
Trionfar or » 


% 


I L gentil , vagbo fioretto ; 

Cui di febietto 
Latte afperge full' Eoa 
Spiaggia l'Alba , in quei giardini 
Pellegrini , 

Ond' Europa ba invidia a Gotti 
Picciol fiore , e fior Gigante : 

§>ual Diamante , . . 

Che malgrado il debilfenfo , 

Ov'ei pajfi la mifura , 

Che natura 

Gli preferire > è tofio immenfo . 
Tu non fei , ebe un Gelfomino , 
Poverino : 

Di Siringa un picciol figlio ; 

E pur picciol come fei , 

Son pigmei 

Appo te la Rofa , e V Giglio . 

Tu talor fin di trecento , 

Tutte argento » 


For- 
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Formidabil foglie ormato , 

Or con Clizia , or con Nareifo , 

V ifo a vifo 

Scendi a batterti in /leccato : 

Che V refpiro dei tuo feno , 

/:’ veleno 

Alla gloria d'ogni fiore ; 

Come a un tempo egli l gioire» 

E' eìiftre ' ‘ ‘ \ • 

A i deliquj d'ogni core. 

Tu colà , doy'ai V tuo nido 
Caro , e fido , 

, r/cca , alma pariglia ^ 

Di quell'aria in fu gli ardori. 

Spiri odori 

A quel Sol 9 di cui fe' figlia. 

JVè qui fia , che '( giel ti sfiore , 

Da un Cantore 

§>a} cqlor , qui luce avrai , 

Se , qual fuol y da terra ei s'ergq » 

E fafperga 

Del diluvio de'fuoi rai. 

Già da quel , cbe mai non perde , 

Picco verde 

Delle tue vermene intatte 
Si di/lilla ne' tuoi fiorì 
D'almi odori 

Profumato il tuo bel latte ... 
jNè vo già , cbe all'Arno in rivfr 
Sol tu viva. 

Fatti ardito , e paffa il Mare ; 

Dice 


s. 


» 


Di co' l Mar, che col Tamigi . 

Ha liti gj 

Di chi Pende abbia più chiare* ' 
lui ancor fu quella foce 
E' una voce , 

Che qualor fi /doglie in rima , 
L'aria aliar , chef e »’ accende 
Eco rende , 

Alle vampe del tuo clima . 

Quinci a Cofmo , ad Anna quindi , 
Qual tra gl' Indi , ■ • • 

Aure fpiri elette , e fole . 

Dimmi or tu , qual fia più egregio 
Più bel pregio , 

Incenfare o quefii , o V Sole . 

D Enfa nube , ebe nereggia , 

E paffeggia 

L'arco Cielo a mezza fiate , 

Quafi nave in mar fereno , 
Pregna ’t feno 
Di Jaette addormentate , 

Se s'incontra in qualche aurettq 
Gelidetta , 

Che la tocchi foto un poco , 

Tu la vedi in un momento , 

Gran /pavento ! 

Da fe fiejfa pigliar fuoco : 

. E /guardando il vero manto , 

Piero vantol 

Per gli azzurri aceefi campi % 
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Dogli orribili muggiti 
Sbigottiti , . • # 

Vomitar fulmini , e lampi . 

Tal in quejio giorno ardente 
La mia mente. 

Benché ajjorta in cupo orrore , 

Dammi Jol, che un delicato 
Ben gelato 

Vin la tocchi , è tutta ardore, 

E di quel , che in fue profonde - 
Vene afconde 

Bel furore avvien, che t'armi, 

£ n' avventi Jcberzofetti 
Fulminetti 

Di brioft allegri carmi. 

Ma qual fia la torre altera , ... 

La cofliera 

Di fuperbe alte pendici , 

Dove vadano a ferire 
Le bell'ire 

Delle fiamme eter natrici ? 

S'io ferifco alta bellezza, 

Mi difprezza 
L'Areopago de' feveri ; 

8 m'innajpra tale il ciglio , 

Che V cipiglio 

D'un Leon m'è pìk leggieri. 

S'io ferifco alto valore, . 

Difonore 

Fajfen tofto alta bellezza : ■ 

E tal meco fe n'adira, . 

To.IV. Q Che 
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Cbe di mira 

Piglia V core , e me lo /pezza» - 
Spera invano aureo diadema 
Effe* tema 

Vi Tofcano Anacreonte : 

Cbe al volar di fue faette 
Fine., elette , 

Baffo fegno è ecceìfa fronte 
Quelle , dìjje nell'orecchio 
Al buon vecchio , 

Cbe temprolle il primo , Apollo , 

Solo a belle orgogliofette » 

Ritrofette 

Tirerai tra capo, e collo, 
lina volta fola in cento 
Ti contènto 
Per fommijfimo favore 
Tuie fpenga in qualche vino 
Pellegrino, 

0 nel gozzo a un bevitore • 

Or cbe fare , or cbi ferire 

Per fmaltire 

Tanto fuoco, e tanta fiammai 
Bere , e poi tornare et bere , 

E ribere. 

Finché V del fi difinfiamma . 

Se po' un giorno meno aufieri 

1 feveri 

Dan licenza alla mia cetra , 

Sulle belle orgogliofette 
Ritrofette 

. : Vo- 
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Voterò la mia faretra , 

N EI mezzo d'uno placida , ferena 

Notte , attor che più denfa , e che più cupa 
Di vapor rugiadoso amica piena 
Per fuoi canali in giufo fi dirupa 
Per le fonti del celabro , e co' fenfi 
Tutto dell'alma il baffo margo occupa ; 

Quella parte di me , che pur mantienfi 
Scoperta fempre , e che al palafitte J'uolo , 

A cui fiembra attener fi , in nulla attienfi , 
Rapir fi /ente , e alzarfi in aria a volo , 

£ dir fi', non temer vie n via pur franca , 

Cbe penne bo defire , e forti anche al tuo volo . 
Coti fieguendo il buon Duce , che affranca 
Col fiuo parlar la sbigottita parte , • 

Cbe per efifier me tutto il men le manca , 

Men già dubbiando , e fiofipett andò in parte ; 

Non però sì , cbe a fronte del temere 
Vinta fi fiìeffe la mia f e in dì [parte : , 

Lafe , che crebbe aliar « cbe il Condutture 
Vfci dal cono , in cui notte s'accoglie , 

Donde di punta il lume invejle, e fere • 

E al verde lauro , alle vermiglie [paglie 
Riconobbi l'Altiffimo Poeta 
Padre dì lei , cbe 'l più bel fior ne coglie ; 

E, ob Padre, di ffi , fie l' ardir non vieta 
Cibo al defio , deh dinne : erger cotanto . 
Meco il volo a qual fine , ed a qual metal 
Ed ei fenza refilar : eortefe , e fianto 
Zelo mi trofie a te chiamar laffujò 
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Sol tanto , che tu veggio , e intenda quanto 
Di quel Grande rifulga oltre voftr'ufo 
Ivi la gloria , che adombrar vorrefle 
Con alcun de' miei lampi oggi laggiufo . 

Jdoi folcavam di già Paura cele Jl e 
Leggiera sì , che Paer noftro intorno 
Le Jìaria come a fpirto mortai ve [le- 
Se miri al pefo , è come notte a giorno ; 

Se al lume , al lume , che / lagnando allaga, 
JSlon corre , o paffa , o fa, che fia ritorno ► 

Del mio Duce la mente allor prefoga 
Del chieder mio : quel nuvoletta ofcuro , 

Diffe per far l'interna voglia paga , 

Che [ombra galleggiar nell'aer puro , 

E tanto rimanerti or fatto i piedi , 

Quanto la/sù ti riman fopra Arturo , 

E il voflro Sole ; e sì come tu vedi , 

Ideila vergine luce , in cui t'aggiri j 
Caligo par , fe agli occhi tuoi pur credi . 

Così del pafjo , ond'è , che ìnvan fi miri 
Precipitare il fulmine , che fcende * 

JVoi falivam per quei celefti giri ; 

E il volo è tal , che infu colà ft fende , , 

Ove fol per averne alcun fentore 
Occhio di vetri armato indarno a fcende, , 
QuandPecco , in mezzo all' eternai fulgore 
Vna nebbia leggiera , e rada tanto , 

Che dubbio è , s'uom v'è dentro , o pur n'è fuor e. 
E quanto in fu più vaff , ella altrettanto 
. S'appafla , ma non sì, cb'ov'è più fpeffa, 
Benché a [ lento , . il veder non pajft alquanto 

Pen- 
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Penfa , Lettor ; fe mai vedefti t e impreca 
Rimanti ancor la rupe , onde fi /piomba 
Il chiaro gorgo , a cui fu già commeffa 
Vi Gttulio la Donna : aliar cb'ei piomba 
Da i /affi /cabri , e cb'ei rifatta in /puma , 
T al che da lungi il tra/par ir liba tomba , 
j Ma non dapprefjo : tal Paura , che alluma 
Se di fe Jlefja , e che trafpare in quefta 
Foce , via via più dì condor s y impiuma • 
Finché in un Mar fi /porge , ove tempefia 
nome ignoto , J% 3 r* , un Oceano - 

'Ori' abiffo , uriimmenfo , in cui s'ìnnefia 
Col centro il giro , é /<?’*/ fcandaglia invano 
Il fondo , delPumor , ch'entro vi filagna , 
Foco ne geme in intelletto umano . 

JS #0 quanto trar può Cocchio , P accompagna 
La nebbia , * #0 quella un popolo infinito 
Di J pitti a varie altezze vi fi bagna • 

£ r 0 ciafcuno fiotto i piè guernito 
Di certe nuvolette lumeggiate 
Di lume altre piu /morto , a/fr? in///# ; 

«Vr quelle ricacciate 
Di certi /curi sì gagliardi , c#Vo, 

Senza faper perchè , pi e tate : 

£ dijfiy fofpirando % al mafiro mio : 
fra queJPalme di sì varia forte 
Ragione , e df# qual fallo ejfer può fio ? 

*Iant' oltre io non credearegnafje morte , 
jNèpena , e pena par la nebbia > e y lf o/coi 
Che qual piombo ivi par le tenga ajjorte. 

Ed egli ; or /# V domanda a quel buon Tofco , 

Ch' 



• 14 ^ 


RIME 


Ch'ai quivi al lato , e già t'ha J corto , e feti te 
Il tuo parlar , fe ’l fuo guatar conofco . 
lo mi volgo a man dejlra , e pongo mente 
A un Veglio venerabil , che mi guata 
Fifa fifo > o /orride dolcemente ; 

£ /# quel , o&Vo i r/w/ro , F onorata 
Dejlra mi Jlende , ara «o* xJ , che 'n quella 
La femplicetta mia re/li ingannata ; 

Cfo tojlo con belFatto addietro fella , 

Dicendo : o D afini o ? ob , difft allora , 

Che F occhio mi fnebbiò la faa favella 9 
Or /^’ , Orazio , a//a buon'ora ? 

Or [e ' ^ mri , or r# , Orazio , 

' £ Finterno dolor / lillà di fuor a • 

£<i ei ridendo : yò /ar^ a/ca# Jlrazio 
Fot effe il duol nella mìa gioia pura 
Sari a quello , o&tf/o veggio te sì fa zio • 

Or /<*/>/* , che colà , Jocv />/* o/cara 
far/; /’£/ra ri />arw , è il lido eftremo f 
Su cui frange il finito , e la Natura » 

£ benché a gir più avanti il debi’l remo 
Di vojtre forze fi ripieghi il fondo 
. Non è mtn cupo ; e quell' effer fupremo , 
Ch'onda , e letto è a fe fieffo , ancor che a tondo 
£mpia il fatto , e'I non fatto , vario /afo. 

In vario ftil di fe f affi facondo ; 

Che là , dov'ei fi vela del creato * 

Ben confente del gran paneggiamento 
Nella ricchezza d' effer vagheggiato ; 
i Ma dove ignudo , e fol di fe contento 
Staffi , in tutto ei fi nega a 1 voflri /guardi ; . 
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E pena è lor quel , cb'a noftri è contento . 
Quindi ciò , cbe a te mofirano i bugiardi 
. Per nebbia , a noi è luce , in cui fi vede 
Ciò non fot, cb'a tentar vili , e codardi 
Furo i fenfi, e colei , cbe' n cima fiede ; 

Ma ciò , cbe ardita , e d'altra vifla armata 
Da lungi appena brancolò la fede , 

La qual , dipoi cbe f corta ba la giornata 
A lieto fine col fuo lume fioco, 

A un tratto è dalla gloria evacuata ; 

£ di lucerna ardente in f curo loco 
Divien qual piedefiallo al candelabro , 
Sovra di cui laggiù fulfe il fuo foco. 

Cbe quefla nuvoletta , onde V gran Fabro 
Più alto t e più a fior d'acqua c'equilibra 
In queflo Mar d'ineircofcritto labro , 

Lo nofira fede fu, cbe qui fi cribra 
Con giuflijfmo e fame , indi fi pone 
Il creder col vedere in ugual libra . 

Quindi cbi più dal lume , onde ragione 
Umana Jplende , alla fua fede aita 
Cbiefe , o conforto in fua mortai magione , 
Qui poi men vede , ancor cbe lieto , unita 
A immenja gioia non ugual chiarezza , 

£ a più lucida fe gloria più trita , 

Fede all'incontro per abito avvezza 
Di magnanimitade , al gran rifiuta 
Di difcorfiva razionai certezza , 

Fede infufa , e crefciuta all'aer muto 

D'ogn' altro lume, cbe di quel, cbe f preme 
Vifue tenebre il divina attributo ; 
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£$uefta> onde feerni le reliquie cf freme 
In quefta nuvoletta , onde si Jpeffo 
Mi fpeccbio in quefto Mare , e bagno infteme ; 
Quefta , ebe dono in pria , poi prezzo » adeffo 
Gloria , jw# /copre in quejt' abiffo immenfo 
Arcani , ebe ridir non m'è permejfo , 

T« 0/ par cPogn' altro fai , /ir chiaro % e interi fa 
Il ver mi balenò nell'intelletto , 

£ al riverberano all'altrui fenfo . 

perche umile in tanto lume il petto 
Solo aper/t al fuo raggio , e le sì aguzze 
Pupille cbiufi a razionale obietto ; 

Però per quattro morte favilluzze , 

' Ch'io di [prezzai , benché , rbnajle appefe 
A pochi fogli , il guardo altri v' aguzze 
Laggiù sì attento ; or m'è fatta palefe 
In quefto Mar , eh' è Mar dì Japienza, 
Vimmago di quel Sol , da cui fon fcefei 
E in lui ravvifo la difeonvenenza 

Tra quanto io veggio , e quanto vidi , e fcrijji 
lo ridendone il primo , e che parvenza 
V'ba sì di vero, che fu quanto io àiffi 
Or là fi giura , ed oggi alta onoranza 
Sapprefta al tempo , in cui fognando vìjjt . 

O fciocco Mondo , con quanta baldanza 
Eftolli in ftmulacro di virtude 
La miferabil tua cieca ignoranza ? 

Che tal per dotto , e faggio alla tua incude 
Si batte , che t ut scaltro effer fi J cerne 
A mente fatta , ed a pupille ignude ; 

Ignude di quel ver ì per cui fi cerna 

Mi- 
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mjìo col vero il falfo ; e fatte al tum 
Sol di grandezze * e veritadi eterne. 

E pur Jeguendo il luftngbier cojìume 
Oggi di fpirti eletti un bel drappello 
Gran cofe dir di me tenta , e prejume . ' 

Tu pur di rime armato , al gran duello 
'I'apprefti , e penfi , e follemente agogni 
A/t Ila fa/fa mia gloria apparir bello • 

Povero te » che ancor veggbiando fogni , 

gjtuancf è prie ’/ tempo (ed il mio dir non falla ) 
Cbe di te Jlejfo teco ti vergogni • 

JVon fenti , cbe l y angelica Far fólta , 

Cbe in te fi cbiufe ha mefjo Pali , e sforza 
Sua magion , cbe già fcrepola , e traballa l 
Raccogli tua virtude , e ti rinforza 
Al vicin volo , a cui regger non ponna 
Le molli piume , e fcuotertifa forza f 
Et dieta dal fognare , e fu dal fonno . 



% 
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S Vlla fponda d'Alfeo gente difcefa 

Da' Dei celejìi in rozze /foglie , e frali 
Viffe , feguendo il ben , J'carca de ' mali 
Co n alma invitta a vera gloria in te/a, 
Quindi virtù tra quei bei /pitti acce fa , 
Purgò le menti , e le innalzò full' ali: 
Lor canne umili alPalte trombe uguali 
Sonoro ; e ne fu tempo , e morte offe/a . 
-Ma già copria <f ofcuro i nomi , e l'opre 
Dopo i danni del tempo obblio nemico , 
Allor cbe nuova luce in terra appar/e, 
Quefla Palle memorie in Je difcopre , 

E raccogliendo i nomi , e l'opre /par fé 
Serba tra nuove genti il pregio antico , 


P allor di morte in fo/ca macchia iutinfe 
Il Mondo , cb'a fe (lef/o ordì fuo freno , 
Allor cbe , d'atre voglie ingombro il feno , 
Empio divenne , e di valor ft Jcinfe . 

Quindi il tutto ingombrò , per tutto fpinfe 
Nebbia d'affanni mi (la, e di veleno , 

Cbe giunta ancor fui Cielo il bel fereno 
Aere , e gli abiffi, e' l mar confu/e , e linfe. 

Pure fibben fin gìo , talor fi vol/e , 

E volge ancor virtù dal fommo Coro 
Suo raggio a' f acri /pirli , e in lor t'aceoìfe. 

Ed or del mirto all'ombra , e delP alloro 
Ver la /fonda del Tebro il voi difciol/e 
A rinnovar P antica età dell'Oro . 
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Aìlor , ch'il fuperbe Ilio , eF alte mura 
Giacean ài "Troia inceneri (e , ed arje % 

La beltà Greca in mezzo al foco apparfe » 

Quaji fra tant'orror fcarca , e fteura • 

Languia la terra infteme , e la natura 
A tante (ir agi , a tante moli fparfe : 

Pur lei fiamma non punfe , e [irai non arfe » 
Mercè <£ Amor , cb'i fuoi minifirì ha in cura* 
*1 al leggiadretta Donna il cor mi punfe , 

E foventc trattò la face , c Ajm 
. D'Antcr , nè f Ir ali , o fiamma al fuo cor giunfe^ 
Amor noi giunti infteme al dubbio varco , 

Armata lei lafciò , inerme aggiunfe 

Con gli altri ancor fotta il gravo fa in carco. 

» 

' * \ 

Ove wj/ar ara# poggi*, eduom non fate 

Per fe, nè pon giovar le pompe , £ £# 0 /?r# , 
^<jr0 dc/w £/i antichi , 0 »co a’ <// nofiri 
Alma fcarca d'error rivolte ba tale - 
Giunta al romito Colle, a* primi eguale , 

Or co# gtf aw?* co/lumi, or con gFincbioflri 
Vinfe Fonda di Lete\ ejìinfe i mofìri , 

Conobbe il ver > poi r*/?/>£ /7 vel mortale • 

£ fatta al Ciel virtù la fpinfe 

Suo propria albergo, ivifrafacrifpirti, 
Quanto più lice , al primo Amor fi firinfe • 

£0 fpoglia all' onde a i venti , ed alle fitti 
Del Mondo illefa % . orchè da lei fi fcinf e , . 

Pofa in tomba tF onot tra lauri % e mirti •> .. . 


Il 
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lidi* cbe Faìna Boatta in terra nacque , 

In Citi non apparirò i lumi ufati ; 

Folta nebbia coprìo d' Arcadia i prati ; 
Fermojft il vento alParia , il moto alP acque ; 
Natura , intefa al gran lavoro , giacque 

D'ogni altro Jludio immota ; e i genj , ei fati 
Fin cbe dP Amor la / iella i dì beati 
Refe al forger di lei , ch'altrui sì piacque • 
Ogni cofa terrena alfuo bel lume 

Parve mcn bella ; ebendovea ; f e quanto 
£’ in lei , tutto i del del forma , e cojlume • 
La gran mente del Mondo il vel cotanto , 

£ Palma ornò di sì leggiadre piume , 

Cbe parve accolto il del fotto il bel manto • 

O Ve corron dPAlfeo le limpi (fonde 
Là fotto il vago , e temperato Cielo 
Bella felice Arcadia , a cui feconde 
Son le jìagioni , e leve il caldo , fi gelo , 

Fu (i benché il nome in parte a noi nafconde 
V antico obblio fotto il fuo denfo velo ) 

Gente , e Regno* cbe d'opre altere y e belle 
Ornò già il Mondo , e le native felle . 

Ivi /piegò la bella età delPoro 

Le facre leggi , cbe far prima in terra : 

Ninfe * e Fajlori in fortunato coro 
Fean tra lor dolce pace , e dolce guerra ; 

Cui fu premio or la fronde , or Pagna , oV toro 
E fpeffo v'albergò lei , ch'il del ferra % 

E rado a noi dijcefe , f V /w lume » 
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Se non or , cV ornai volte ha qua le piante * 
l/la non fu fol tra lievi imprefe avvolta 
Quell'alma Gente a vera gloria intefa : 

SpeJJo ruppe i confini alt onde , e colta 
Fu da lor palma in memoranda imprefa : 

Sovente ej linfe i moftri , e denfa , e folta. 

Strada operfe a virtute in pria contefa ; 

Ondi altri ornar con fatti il patrio fuolo , 

Altri falir fin dove s'erge il Foto . 

'Tali eran gli alti fpirti , e tale il loco. 

Ove albergar , tali i pevfier , gli fiudi : 

E farian pur , fe l'ozio , il fonno , e 'l giuoco 
/Non fean lor petti di valore ignudi : 

Onde traendo i freddi giorni al foco , 

Gli eftivi all'ombra , v' non s'accenda , e fudi ,■ 
Molli divenner Palme , incolto il Regno , 
Albergo a i fenfi , e del gran nome indegno . 
Quindi Virtute al Ciel rivolte l'ali 

Lafcid l'antico albergo in preda a ’ moftri > 
Moftri , cb'ufcitì da rie genti , e frali 
Vinfer le Greche genti ; e gli auri , e gli oflri 
Fur prima preda , ond'an principio i mali : 
Così , corfi quei Udì , e i lidi noftri , 

Fermare il leggio in quel terren , laddove 
Fu pria Virtù , più eòe mai fojfe altrove • 
Fuggirò i Divi agrefti i bofcki , e i prati 
Refi fol colmi di importuni ftridi ; 

Lafciar le Ninfe i fiumi , e i molli fiati 
Converfe Eolo in orror, gli augelli i nidi 
Fuggirò , e i capri i dolci alberghi ufati : 
Fuggon Ìeftranìe navi i fieri lidi ; 

Ni 
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jNè PtUegrin , nè Viatore il piede 
Volge a queir alma , or defolata fede . 

Arcadia , Arcadia , io bea ravvifo il fitte 
Lb' all'urna» fafio il fier de/lia riferba ; 

Ma pur m'è grave al nome , alle ruitte 
Veder ciò , che i» te copre arena , ed erba : 
Anzi m'è dolce , or ch'entro alle Latine 
Mura , veggo di te ciò , cb'il del ferba : 

Serba non già quei faffi , il bofco , o V fiume , 
Ma virtù , cb' ornai volte ba quà le piume-» 
fduefia , cb'in te nudrio , nudre or ttuov'alme 
^ A vero onor , tra quejii ameni orrori. 

Onde taluni avran trionfi , e palme ; 

Altri avran facri , e memorandi onori ; 

Altri fi degnando le terrefiri falme 
Già gode in Cielo i f empitemi allori; 

Altri forfè farà col volger d'anni , 

Cbe te ri/lori alfin de' propri danni . 

£ fgombri i colli , e le campagne , e i bofebi 
De' moftri , e tolte Parti indegne , e 'l nome > 
Pia f cbe volti in ferini i giorni fofebi ; 

E , f ciotti i lacci , e le gravofe fome , 

Da queft' Arcadia , e da bei verfiTo/cbi 
1 Greci tuoi , P Arcadia tua fi nome ; 

M a te fia grave il prifeo nome egregio \ 

' Torre , e gir lieta del fecondo pregio: 

Ganzo », veggio due moli , o veder pormi. 

Ambo <Pun nome , ambo d'onore amiche^ , _ 

L'una cadente in mezzo a' bronchi , e a marmi 
Me/la feovrir le fue ruine antiche i 
Virtù nell'altra, cbe di toghe , e d'ami 

S'or - 
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S'orna , e dà legge a quefìe piagge apriche i 

. Tu, fe vifcorgi il Peilegrin d'intorno , 

Dì, che s' inchini al terren [acro, e adorno, 

NEDISTO COLLIDE. 

D Vnque l'ecceifa , trionfai colonna 
< Dell'Impero di Roma alto fojtegno , 
Giofeppe, il grande Imperadore, è morto l 5 
La jovrana deli' Aufirìa inclita Donna 
Vienna fi chiude in vedovili fpoglie , 

Toccando de! dolor l'ultimo fegno . 

' Tatto della Germania il pianto accoglie 
L'IJlro nell'onda bruna , 

E per lo del s'aduna 

Folta nube di lutto , e di [conforto • 

Giofeppe il grande Imperadore è morto I 
lo non credea ferbar la cetra d'oro 

A sì mefì'ufo ; e dar piangente , e greve 
Tuono didoglia alle feroci corde • ' ■ 

Teffei fu quefie l' immortai lavoro 
De' miei guerrieri rifonanti carmi*. 

Onde portai full* Etra ardito , e lieve 
Col regio nome , le vittorie } e l'armi * 

Ed or con petto anfante , 

Mano dubbia , e tremante , 

Dall'antica armonia tanto di fcor de , 

Convien , che te , Cetra infelice , accorde . 

E potè tanto , e tanto osò la morte ' 

Dijhuggitrice dell'Augujta vita 
Della giovane età nel più bel fiore 
Perche troncar le non compiute , e corte 
Pila % o fempre crudeli , invide Parche ? . 
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fflafe la mente oìtiffima infinita 

Vuoi , cbe fan Palme del lor frale f carde 

Quando a lei piace , è vano 

Ogni lamento umano ; 

Ed è cruda pietà . folte dolore , . 

Pianger chi fol per far fi eterno muore . \ 4 

Onde jlringendo il troppo lento freno \ 

sii primo del dolor fervido moto 
J\Jon piango lai , cbe nel gioir celefte 
E' forfè , e pofa a eternit ade in feno , • • 

Piango il vedovo Impero , e'I dubbio (lato 
D'Europa , e temo , cbe rimandi il voto 
Di face indietro , il Liei col Mondo irato . . 
Vacando il maggior Trono, ' 

Più jlnpitofo tuono . > 

Pavento e veggio da per tutto defle . 
premer nuove di guerra atre tempefle . .>■ 

Via fiati le nere idee tutte in dijpartet 
Idei ridir di G iofeppe i fammi pregi. 

Prenda lieto vigor t'opprefja mente ; "• 

E ponga ip opra il fiero ingegno , e l'arte. 

Del Crifian Mondo alto Monarca augu/lo , 

O Re tra i Grandi , p Imperador fra i Regi , 
Tu , luce aggiunta allo fplendor vetujio , 

, Reggejli il I acro pondo 
Deli’ impero fecondo , 

Sempre del primo Difenfor pojfente ; 

Forte , trionfator , giufio , e clemente • 

Et nato appena * nel gentil fembianta 
Raggio apparì di Mlaejlà cortefe : 

£ né* vagiti un non fo cbe di fiero 
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Efprimea tra le fafce il regio Infante* 

Di quel feroce ifiinto , indizio certo : . . » 

Alla virtù delle guerriere impreje ; • * ' 

Ondagli al facro ereditario Jerto 

Lauri di gloria accrebbe ; > 

E V vanto a lui fi debbe • v 

D'aver f erbato ne i gr anca fi intero v 

L'cnor Jupremo del Latino Impero • 

Quanto la fua vivace Alma fi dolf e 
Colla tenera ancor crefcentedejlra, 

E con gF indugi di naturai quando 
Viuvitto Padre ilfanto / 'degno volfe 
Contro la rabbia dell'Odrifia Luna : 

Perche la mano in guerreggiar maeflra 
Non ho , perchè sì tardi io venni in cuna ? 
Mentre così dicea , 

Col penfief combattea ; 

£, il fuo genio guerrier prefo il comando. 
Erano i caldi voti , il fuoco , e 7 brando ♦ 

Ma poi P età compiendo il giovanile 
Lavoro dp robufii , e fervidi anni , 

Lume di fenno folgorò futi' alma , 

E in petto fi defiò forza virile : 

E come generosa Aquila fuole ' 

Battendo in alto gli animofi vanni 
Giunger vicina a vagheggiare il Sole ; 

T atei falle grand'ale 

Della fama immortale 

Al Cielo di fua gloria eccelfa , ed alma 

Volòy mietendo non caduca palma* 

Gran lode ! Pejjer generofo figlio 

' Io, IV. R Di 
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Disi gran Padre, per pietà sì ettaro , 
Domator del crudele , infido Trace: 
y auto maggiori nelParmi , e net configlia 
Salir piò in alto del paterno efempio . 

£i flejfo , alzando il poderoso acciaro % 

Feo de' nemici memorando fcempio , 

Wra le delizie , c g/i 
Ve* reali Palagi 
Goder [degnando negbittofapace , 

Portò fra le contefe il petto audace • 

La forte di Landò Città fuperba 
Fidelo pur fui gran defiriero ajfifo 
Cinger <Pajfedio le gagliarde mura , 

Del quinto lufiro nelPetode acerba . 

E le perfette nfando arti di guerra 
Dar norma, or fiero , or manfueto in vifa 
Al fulminar fulP oppugnata 'Lena ; 

Ed a rifcbio mortale 
La vita efpor reale , 

In quell'imprefa fatieofa , e dura. 

Di lei laf dando al fuo valor la cura . 

Cadde l’altiera Rocca, e la fublime 
Fama del vincitor diè gloria al vinto ; 

Poi Pormi moffe a r acquetar la il Grande 
Luigi , e v'inalzò Pinfegne prime 
De* fempre illuftri antichi Gigli <P oro. 

Ala il fier Giofeppe a nuova ajfedio accinto 
yinfela , e ornojfi del fecondo alloro : 

E nella doppia imprefa , 

Vincendo ogni difefa 

Aiofirò, cbe ovunque Je bandiere fpande 
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Crefee gloria al fuo n me , al cria ghirlanda » 
Altri ara attende, ch'io di f ponga in mojlra / 

Deiformi fue le tante inclite prove, 

Cbe fon per nuova maraviglia appena 
Credute dall'età , cbe pure è no/ira « , 

E la futura n'avrà dubbia feda 

Ma non mi lafcia andar col plettro altrove * 

La mia dolente Mufa , e al pianto riede ; 

Or cbe PAufiriaca Pianta , 

Cbe tanti fcetri vanta, 

Jl primo ramo d'infeconda vena» 

Ha perduto , (Porr or , di doglia è piena '» 

Ma vi rcfia .il fecondo •. al Gelo , al Cielo \ 
Alzi F Europa tutta augurj , e Voti, 

E chieda il tanto defiata frutto 
In degno premio alla virtudt , e al zelo 
Della ve tufi a Imperiai Famiglia . 

Dai caldi priegbi, e dai Jofpir devoti . 

Moffo, Iddio volga le pietofe ciglia 
Sul bel ramo , cbe refia , 

E di fruttai rivefia . 

Fugga del T ronco fierilezza , e lutto ; 

Di fiondi, e fior fi rinnovelli tutto . 

* 

E * Forza ch'io di te ragioni , e feriva : 

E' forza , cb'efca il ridondane e affètto 
Dal troppo angufio petto , 

E venga ftretto in carmi al T ebro in rivai 
Dalla più calda , ed amorofa parte 
Del cor traggo lerime , e a te le 'nvio , 

Mario , fpjender della Città di Marte , 

R z 
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Gran domator degli anni , e delPobblìo : 

Tu il riverente fuetto 

Afcolta ,■ e accogli il Donatore . e V dono . 
Confante ir amicizia aureo legame 
Bel genio di virtude a Te mi ftrinfe , 

E le nojlr'alme avvinfe 
Vn dolce nodo d'infrangibil fiamet 
Sol perch'io ti conobbi allegra , e grata 
Serbo memoria deir augufta Roma , 

Ove di lauro alteramente ornata 
Moftri la fronte , e mofhri invidia doma , 

Che dal tuo piede oppreffa , 

Gli artigli , e V dente reo volge in feftejfa. 
Dacché ti vidi con ficuro piede 
fremer le vie , dove alla gloria vajfi , 

Tenni dietro a' tuoi pajji 

Per far delle bel? orme al Mondo fede « 

Deb come ogni veftigio in chiaro lume 
Splende , e vibra d'onor calde faville ! 

Onde alP ardente vi /la il forte acume 
S'abbaglia delle pitt vìve pupille ; 

E P occhio prigioniero 
S'arrende, e fua ragion ceda al penft ero» 
Dunque lo fguardo del penfier rivolto 
A Te, Signor, dirò gran co fe , avere; 

E al fuon di mie fineere 

Laudi , t' adornerà modeftia il volto . 

O fojìegno , ed onor delParti eccelfe ; 

De' chiari ingegni illuflrator fublime , 

Tedi Parnafo il gran Collegio feelfe 
ftifìorator delle fue glorie prime , '* , 
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E al tuo genio fecondo • tVW u , 'v 

Fidò dell' ardua tmprefa il grave pondo . 

La Tofcana eloquenza in carmi /fretta y , y 
E quella fenzo firen feto Ita , e vagante , v, _• 

Con incolto fembiante , . - , . v ** * ‘ 

j Cuna, e l’altra gemea vile, e negletta . -■ 

Ho ma perduto uvea quel degno , • 

i/e , eie «e/ migliar tempo fioria . . V '* 
Bevean gl’ingegni a torbo fonte impuro : • 

Sol difeordanti Cetre il Tebro udìa ; . . 

£ dal Pierio /canno.,. \ ■ . . . ■ 

Piangeanle A/afe il grave , acerbo danno . 
Quando Alario prendendo il volgo a f iberno . 
Spiegò di Pèndo l’onorata infogni ; v . 
Ed a poca , ma dcstia^.\ • . : •» . 

Schiera egli unito , 'feci afpro governo J 
Dei ribellanti-, -barbari precetti , , . \ • 

De’ penfteri sfrenati , e torte voci , y 
Che luftngato aveangli umani affetti ;• -, 
Riducendo alle vere antiche foci 
Il traviato fiume. « - :••• 

Dell'eloquenza, e del gentil coflume .. .. -, 
Alle bell Arti l’immor tal foggiorno 

D’Arcadia elejfe ; e in le Romane felve , ,, ' \ 
Cacciate l’irte Belve , 

y* - ? * ^ • « » % « 

Diè nido a i Cigni /ignorile , adorno ; y . ... 

JS /’c«or dell'antica Atcada terra . . • \ • 

Ivi traslato con Siringa umile /. .... . 

Aluovon dotti Poflori al tempo guerra in- 
cantando in dolce , e ben temprato (lite; y. 

E fovra cetra, e tromba • 
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Anche V fublime verfo alto rimbomba • 

Onde la vana figmrio dibatta , 

Svelfe dalla radico il folte gufo , 

£ /»/ foggio vttttfio 

Fu lo famiglia Afereo per Itti condotta * 

Ei con ofjìdua vigilanza , e fetmo 
Fè sì, che ai f mmo P afiorai Senato 
Sogge Colonie umil tributo dfentro , 
D’Arcadia h nome oltre le nubi oleato $ 
Sporgendo dappertutto 
Delle nuove Bellezze il fente , e’ifutto • -■ 

Te chiamo, Italia, in tefìimon del vero » 

Se per le belle floride contrade , 

' Più che in ogn’altra etade, * 

A fcolti rifonar carme lineerò » 1 
Gran flette a Lui di sì bel vanto aferivi ; • - •’> 
, A Lui, che per feofeefa arduo viaggio 
Scoprigli ectelfi fonti , e i ettari rivi « . 

Per cui PEtrujco fplende ah»» linguaggio t 
E a ber Pacane correnti 
Mille riduffe traviate menti *■ • ' . 

Ma che dirò della fatica immenfa 
Spar fa ne’ numerofi ampj Volumi , 

Con cui sì chiari lumi » 

La nebbia di/ftpando ofettra, edenfa , 
Accrebbe alla volgar nobil favella t 
Ob con che Jtngolare ordine, e norma 
I fioria Jcriffe dello facra , e bella 
Poetisi arte , eia vetufta forma 
\ Diflinfe , e i varj tempi , • 

' Di metro , e file co’ pifr rari ef tmpj t 
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E perchè le moderne ittuflri penne ’ . ' 

Liete fpargejfer più vivace incbioftro , 

Mofirò , che 'l Jecol mftro 
De'pajfati la gloria aito fcfienne, . 

/inzi nuovi lor crebbe inditi fregi : • - 
Cento fcegliendo generoft [pòrti , 

T.utti effer dimofirò cantori egregj 
De' lauri all'ombra , ode' fioriti métti . 

E i degni nomi incifc - 

Nella P arrapa Selva in varie guife : 

Or òbì di Lui potrà mai creder tanto 2 
. Credalo ; e [oppia , ch'io me fieffo fieno. \ 
Ei fervido , e ripieno ... . 

Di quel furor , eie muovei labbri al canto » 
Avventurofo [pitto , in opra pofe 
La [agra , ed immortale arte d' Apollo *. > 
Non foli' Iftorio, e le [uè leggi efpofet 
Sol d’erudire altrui non fu [atollo t ■ \ . 
Madame efempio volle t . i 
Che a' più colti Scrittori il pregio eolie » 
lo fieffo » accolto dalle Mufe un giorno * 

Ne' bei fender di Pìndo , allegre » e beUc 
Vidi Palme Sorelle » 

Cbe in bofeo , a foggia di teatro adorno , 
Stavan cantando in P afiorai divifa 
DelPBlvio i bofcberecci eletti Verjt , 

Era bello il vederle » in nobil guifa 
Muovere i labbri d’aurea ambrofia afperfi ; 

E in replicato viva , . ... 

Mille P afiori alzar voce feftiva* . 

Ecco compiuto l'onorato [erto ; 
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Non ba più fiuti l'infecondo ingegno ; 

Nè fan mie lodi al fegno . . . 

Giunger di si famofo eccelfo metto . 

Mario , perdona al P ardimento e fcendl ; . 
Fin dove io manco , « adempì il mio difetto s 
E uguale alla tua gloria il plettro rendi'.' 

A/f fveglia amor , te muova amico affetto :•* 

Fa » efo que/l'umil carme 

Sia del mio nome un dì f o/legno , ed arme . . 

* • * % k 

A Himè : rifponde ahimè la valle e V *»o»/o , ? 
Ed è Siena , che piange : • O illujire , « magna 
Donna d' Eroi nutrice, e Madre antica , \ .. 
Qual fiera (iella, alino gioir nemica 
Di lagrime sì acerbe il fen ti bagna ì - 

Ella a me non rifponde , e l'umil fronte 
Vie più dolente alza all'aperto Cielo ; • 

£7 lungo manto , e'I velo . - 
Depoflo , e c/»fa of# mendica vejla , •• m 
C o» iroco afflitta , a mefta , . .. • \ 3 

Tefiimonj la terra , #/ CVe/o , o7 £ 0/0 , 

D/co» quejle parole . - . . 

Pietà , Signor , pietà , perdono , e pace . , 

^4 quejle mie contrade : «»// preghièra. 

Vinca lo fdegno, che nel fen ti bolle . 

Ae» più cbiufo vapor dibatta , o ero //a • j. 

tfjuefl'alte mura \ eia tua man guerriera \ 

A quefti priegbi , e a ^»ey?o a*»or verace 
Deponga il ferro , e /a clemenza abbracci , 

£ fa»ft> crror dì f cacci ; 

O fia foco t che ferva entro la terra \ ... . 
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O fio tua propria guerra * * > * 

L'uno ejiingut , Signore , e V altra affretta % 

E Jalva la tua Siena • ' 

Quando fu dura , c difpietala Croce • 

Spirofti l'Alma glorhfa , c <^0 ,• v • 

Li quejla immobìl terra il fen fcuotefli ; . 

E temer forte , e inorridir face/li • 

L'ingrata gente di credenza priva , 

/V mojlrar , c£ Vr* Dio grande > , c /croce : . > 
Or dunque per mojlrar , c£e mite , e pfo . 
Sei di clemenza il Dia % ^ ,rr. * 

Gli empiti acqueta del tremante fuoJo i 
Ti muovati eomun duolo u- 

EVonor proprio ancor de r facri Tempj % ^ \ 
Ove digrazie c'empi.w \ 

Oc /e macchiato ha il etto» d'enorme fallai L-. 
Quejla gente > edè vile al tuo cófpettor'f': 
Or cangiai rei coflumi y e fi rabbellì v- W?. ' 
^4 # r4# della tua grazia, e larubelld •. •»* 

C/Vcfl voglia rivolge in puro affetto • ; -> * 

*S> # fe Jìa caro il pentimento , /a//o ' 

Alinive minacciata , a cui dai core 
Baflò^ cacciar l'errore \ . • ♦. . 

jPer /e fottrorre alla fatai mina* .*> i. . 

Rinnuova or la divina v : ‘ 1 :•*. 

Pietà fu quejlo Popolo men' empio ; . , 

£ fta V feconda efempio . . v w : v : 

$2/ra co» occi/o pietà clemente * • 

Le Donne sbigottite y e i Vecchi loffi 9 ' * 

C&e implorano il favor di tua clemenza • > < 
Ma fio tta % e che difs'ioì reflaron fettza \ - 
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Abitatore le contrade, e i pojjt 
T orfero dalcrudel faolo fremente ; 

Che gran timore a ognun Palma per coffe , 

Sentendo al piè le j coffe 

Replicar della terra a mille', a mille : 

E le calde faville • • ■ 

Ae/ fen raccbiafe con violenza ardita 
Cercar barbara afcitai 
Coti di pura fede , e zelo acce fa 

Pregò lanobil Donna, e intorno infornò " 
Eco pregava , e ft lagnava anch'effa . 

La valle , e'I monte , e la contrada fteffa , 

E quel muto di faffi ermo contorna 
Parca voleffe dire l intatta, e iilefa 
Serba , Signor , la tua Città fedele . 

A tai pianti , e querele ' 

lofio a ftniflra folgorato i lampi > 

Su per gli eterei compì,:: 

E intonò pace il Gelo in finn gioconda ... 
Pace rifpofe il Mondo , 

Onde fede i celefli alti fegreti . 

Lice alV umana mente augure farfi , 

Rif chiara , o Siena , il nubitofo ciglio : : 
Richiama ornai dal volontario efìglio , 

1 fuggitivi tuoi popoli fparfi ; 

Ecco riedono i dì felici , e lieti : 

Va guardo de i divini occhi clementi 
Eia quei vapori fpenti , 

Che indicevano a te ruina , e morte • 

S'opron da fe le porte 

Del maggior Tempio : or vanne t e / aera in voto 
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11 puro cor devoto , 

* 

Q Velia y cbty alzando fiammeggiante fpada y 
Di Dio mìni] Ir a , alma Gitali zia , in trono 
tede , t veglia dei Monda al gran governo ; 

In Mare y in Terra . e per l’aerea firada 
Tien Jut milìzie , e fono 
Guerra , tremuoto , e tuono « 

E le sì atroci pefiilema , e fame*. 

Cbiamotla ungiamo il Dominante eterna 
A far fevero della terra efame ; 

£ a que[la buffa mole . 

Volle lo Jguardo , e fai formò parole ► 

Mira della corrotta infimo terra 

Gli abìtator fuperbi : un folo , un fola .> 1 
A ’on v'ba y che appieno le mie leggi offerve & > - 
£ pur tutta mandai t Europa in guerra : . * 
Mandai la fame a volo 
A fierilire il fuolo % ... *0 

Perché intendeffèr , che Dio vive , e regna 5 
Cb'è giufioy e prte y e che irritato ferve. 

£ a far fi amare col ga/ligo infegna, ■ 

Quando tempia rkufa 

òua dolce grazia , e la pietade abufa . 

Dicon gli fiotti entro il lor cuor perverfo , 

Che tanti affiliti d'adirato Gelo : . ■. 

Effetti fono di cagiou feconde » 

D’elementi, e di fielle in [tuffo avverfo ; 

Del mio fulmineo telo , 

Delle vampe , e del gtelo 
JRidonfi ; ni eb'io fia , che gli percuota 

« » 

. * 


Crc~ 


« 


iti « •. RIME 

Credo» , cercando le ragioni altronde , 

Come s'io f jji deitade ignota : 

Or «o co» nuovo , e frano 
x, Gojligo contro l or Jlender la mano. 

Tu quel , ch'io voglio , nell'accesa fronte 
Mi leggi’, vanne ina (pettata , e fiera 
Efecutrice dell' orribili opra . 

Ecco dal fanto inacerbii Monte 
Scende la gran Guerriera t 
E va per l'aria nera 

Schierando i nembi , e ragionando a i venti 
Il piè movendo alle lor penne / opra . .. 

Chiamò dal Polo i più rabbiofi , e algenti » -, 
Che da quefia alla prima - ... -—...V.ri 

Età non provò, mài l'Italo clima. . . . 

Correa quel dì, che adoratori i Regi : . 

yide Betlemme ; e avealaf ciato il Sole * 

Calda , e folta di nubi acquo fa notte , 

Che tutti naf condea del Cielo i pregi ; 

Quando d? Eolo la prole , „ 

Oltre di quel, che fittole, „ . 

A batter cominciò le fredde penne , 

E d'Aujìro le procelle umide rotte,. . . , 

Nuova tempefia aqui lottar feti venne, . , 

Che impetuofia , e greve •; 

Ingombrò l acque , e V fiuol di gielo , e neve ; • 
Bella infegna di pace , amor de i campi 
Dolce ì e pregiata Oliva , ahimè qual fiero * 
Nembo i tuoi rami ficuote ». ed avvelena ! 
lugli efilìvi del Sol piti accefi lampi, 

E il freddo più fievero - 

Del? 
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Dell'Italo Emifpero 

tin or vincefii coll' invitta fronda , 

L'onor fermando, benché d'anni piena , 

Di fempre frefea gioventù feconda : 

E nel tuo verde eterno 

Ricco facevi ancor di frutti il Verno . 

E pur gravata ne i pendenti rami 
Da dura algente neve , e con alterna 
Furia de ’ gbiaccbi aufteri or [coffa , or carca t 
' T' abbandonar o i bei vitali fami : 

E la robufta interna 
Dolce virtù materna 
Piegò alle fibre il confueto latte 
Priva di forze , e poi di vita fcarca : 

Del liquido le vie feccbe , e disfatte , 

A un tratto il sì diffufo 
Alimento fu uccifo , o almeno efclufo . 
Pendeano ( ahi vi fa a rimembrar fi acerba ! ) 

Le fpejje braccia di bei frutti piene , 

JUa al grande affatto per don frutti , e foglie ; 
Ed il fallito tronco appena ferba 
E/elle profonde vene 
Virtù , ebe lo fofiiene , 

Perchè 7 vigor di fue radici occulto 
Gli renda un giorno le perdute fpoglie ; 

Ma quando fia , ebe ben nutrito , e culto 
Torni colf ampie chiome . / 

A ripigliar l'antico pregio , e 7 nome l 
Tutti polve faremo , e faran polve 
De i figli i figli , e la memoria atroce 
Pie i tardi rimarrà crejcenti tronchi 

' ' V 
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V orecchia offefa i lami affimi valve 
yerfo il colpo feroce 
Della /care veloce , 

Che di tant'anni le fatiche ha [peate « 

J/olan le febegge , e vanno a terra * bronchi « 
E a chi ben' ode in quel frugar fi / tate 
Fremer la divin'ira , 

Che ne i taglienti ferri ardente [pira. 

Che mai facejli , eccelfa Arbore antica! 

Qual colpa mofje il si mortai flagello l 
Conti pur fra tuoi rari incliti merli , 

Che nunzio [o/lt d'aurea pace amica « 

Quando V candido , e bello 
S empiici' (fimo Augello 
All'Arca ti portò fui gentil roflro , 

' Allor che , i fonti alle grand' acque aperti 
Piovve naufragio dall'etereo Lbiojiro . 

£ V tuo giocondo ramo 

Gli avanzi rallegrò del vecchio Adamo • 

Correfli pure d'Ifr nello in mano 
Dell'alta Gerofolima alle porte 
il divino a incontrar Rege de' Regi * 

E di tue f rondi ricoprendo ilpiano 
Di Giuda al Leon forte 
V incitar della Aiorie 
'' Defli di pace adorator tributo . 

Perchè ti rea mercede anno i tuoi pregj ? 
Perché non dierti al gran b fogno aiuto ì 
Mi fera ! indegna Jei ... 

D'ejferfunejlo oggetto a i carmi miei . 

Ab , che nè rea [e' tu, nè per tuo danno 

* * ’ * 
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Mortfli , ebe non fii di merto , o fetta . 
Capace , o fredda , ed infeufata Piantai 
Noi , #oi ** quel fempre memorabil' attuo 
Sì fpaventofa fcetta . 

Aprimmo , e la gran piena 

Dello Jdegtto di Dio portammo iti "Terra : 

1 no/tri falli la tremenda , ? /à»/a 
Giujlizia trajjer gì ufo a farci guerra'. 

Pur Copre umane impure 
Contro le belle Piante > e gielo , e fcure • 
Par forfè poco ì andar foffopra il Mondo , 
Patto il capriccio uman folle guerriero : 
Mancare t indebolir f amore , e fede : 
Naufraga andar fanta onefade in fondo ; 
Senfo, einterefje intero 
Aver de i cuor l'impero f 
Forfè par poco? profanare i Tempj 
Piti , ebe i Teatri ì e dove ba vita , e fede 
Lo fteffo Dio , dare idolatri efimpj : 

E con empia baldanza 
Divenire il peccar garbo , ed ufanza ì 
E' fama , ebe fra i turbini , e fra i lampi , 
Anche in faccia del gielo in aria aecefì, 

In quelle notti fpaventofe , ed adre 
Fojfer pe' freddi , nave loft campi 
T ai lieti accenti iuteft , 

Viva il gran Dio » che refi 
Ha i /or torli a' malvagi , e V fiero {Ir ale 
Di Giudice fioccando , e non di Padre 
Ha di frutto il più ricco arbor vitale : 
Viva, o belP Alme elette, 
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jl Dio delle gìufiifpme vendette - 
Sommo Padre , e Signor ; principio , e fine 
Delle cofe create ; adoro , e lodo 
j a tua pietà nel nuovo fcempio acerbo • 
Poiché i flagelli tuoi- che fono al fine , 
Altro , che un dolce modo , 

Con cui P amano frodo 

Di tante fiere iniquità f paventi} 
Apprende d'umiltà fenpil fuperbo ; . 

£ Par man di cojianza * ben viventi i 
Quei , che gafiigbi fono , _ • 

Son fegni ancor d'affetto y e di perdono . 


NICIO MENELADIOi 

M Entre ornai fianco infui confine io pedo 
Della dolente mia vita fugace . 

Ogni umano penfier s'acqueta , e tace , 

Se non quanto dal cor prende congedo . 

Il fol penper d'Eurilla ancor non cedo 

Al Móndo , che per altro a me non piace'. 
Anzi meco fi fià con tanta pace , 

Che penperò del Mondo io più non credo . 
Amo lei come bella al Juo F attore % 

J\Jè fen tendo per lei fpeme , o temenza , 
Nei? amor mio non cape altro , che amore. 
L'amo 'tosi , cbe non farò mai fenza 
Jl puro affetto : e vi s'adagia il core 
Coll'alma pcurtà dell'innocenza • 
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Ob Pio ritorno ail'amorofo intrico , . ; ' ■ • • > 

Vo ben con altro fil reggere il piede , • 

Che già avvezzo il mio cor tutte Ji crede 
Saper le vie del laberinto antico. 

Mentre così ragiono » un guardo amico 
Al cammin cieco ad invitarmi riede ; 

Ond'io , che ufcirne in pochi giorni bo fede 
Già ne' torti jentier quafi m'implico . 

Or del mio vano ardir vien , che m'increfca : 
Che per le vie fallaci a perir vajft ; v 
Ed io fon dentro , e più non veggio oncPefca . 
Sperienza non giova a ' miei piè loffi ; 

> Anzi del primo errar l'orma ancor frefca 
Mi Jcora sì , che mi confonde i puffi. . $ 


Dal Pellegrin a eòe torna al fuo foggiorno , 

< E collo fianco piè pofa ogni cura , 

Ridir fi fanno i fidi amici intorno \ , 

Deir afpre vie la piti lontana , e dura . 

Del mio cor, ch'afe fiefio or fa ritorno, . . j 

Così domando ancb'ìo la ria ventura , 
in cui fallaci il raggiraro un giorno 
- Metta men faggio età fpeme , e paura « • 1 

In vece di rifpo/ta, egli Jofpira , > 

E fiaffi ripenfando al fuo periglio 
Qual chi campò dall'onda , e all'onda mira . 
Pur col penfier del fojlenuto efiglio 

Ristringo il freno .all'appetito , e all'ira : 

Che V prò de' mali è migliorar configlio . . 

Poi- 
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Poiché le mie [per ante ad unii od una 
Dai me(io cuor mi fon fuggite a volo , 

- Temprar vorrei col rimembrar d' alcuna 
Mia paflat ì ventura il frefco duolo . 

Ma fra quante il ptnfier memorie aduna 
A/on trùovo di pleiade un guardo Jolo • 

Onde fol d'una mi fera , e digiuna ' 
Gloria di fede il mio penar confalo • ^ 

£ pure il ripenfar , che a fe sì pura * ' * 
tra ingrata , anzi crude t , la mìa Tiranna » 
ta quejta gloria a me penofa , e dura • “ ' 
Con Jue vere memorie invan t'affanna 

Ptr conforto il mio cuor ; che gran fventura 
Confutar non fi può , fe non s’inganna* 


fiotto dall onde umane , ignudo , e laffo 
Sovra il lacero legno alfin m'affido , 

E ad ogni altro AJocciùer da lungi grido , 

Che in tal mare ogni parte è mortai puffo } 
Ch'ogni dì vi t'incontra infame un faffo , • " • » ; 
Per cui di mille jlrazj è fparfo il lido : ' ' * * 

Che nell'ira è crudet f nel tifo infido , > «i. 
Tempejle ha Culto , e pien di feccbe è il baffo « 
Jo , che troppo il provai > perche Gorgoglia 
Per tante prede ancor non crefca all'empio * 

A chi dietro mi vìen mojlro lo fcoglio • 

Ben s'imparà pietà dal proprio f compio .. 

' Per ch'altri nonft perda, aitomi doglia 
A chi non ode U duo/ pati/ l'efempio . . • - 


Scio* 
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Scioglie Euriìla dal lido . lo corro, efleltò . .. . ■ 
Grido all' onde , che fate ì Vna rifponde : ' * 
io , che la prima ho il tuo bel nume accolto , - 
Grata di sì bel don, bacio le fponde , • 
Dimando all'altra ; aliar che' l Fin fu fciolto » 
Mojìrò le luci al dipartir gioconde ì 
E l’altra dice: anzi ferena il volto , 

Fece tacere il vento , e rider Fonde ». 

Viene un'altro , e m’affir ma: or lavici’ io '■ 
Empier di gelofia le Ninfe algofe , 

Mentre fui Mare i fuoi begli occhi opri o , \ 
Dico a quejia : e per me trulla t’impofe ? 

Diffe almen la, erudel di dirmi Addio ? . 

Pofiò Fonda Villana , e non rifpofe . ; , 




* • t 

-A 


j\W viene a me penfier , che ancor non vegna 
Emilia feco , io noi fermi in [pi i ■' 

Ella- noi turba , e Jolde’ fofcbi , e re* V 
Vuol, che il buono s’iilq/iri , e ’lreo (t [pegno 
Sovra Fanimo mio sì.dolce regno. 

Che in libertà sì pago io non vivrei i ,, 

Fa /<?rw> con- diletto i [enfi miei $ . 

£ ottico impero alla ragione infogna ». 

Ella fi rende i penfier miei, j oggetti v • 
iVo» già per . starmi dietro incatenato , 
iWo por farmi regnar fovra gli affetti : 

0£ [ìgnoria gentil , che il cuor turbato 
Su gli appetiti fuoi [ola rimetti- . 

Con tanta pace mfignorili flato ! . . , , 


\ * « » 
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Siamo , dkóno a me gii occhi dEurìlla , 
Certi rat di grand'alma al del gradita ; 

' e dell'eterno Sol quefia è jcintiUa , 
Qndba il fuo bell'interno inmortai vita . 
Penfa tu la beltade , ond'ei formila ; 

Ma nella prima fuo fonte infinita. 

Poi d 1 un'or dor magnanimo sfavilla , • • 

E idea sì grande innamorato insita. ** 
Segui fino al divino ultimo fogno 

La no/lra luce , e non fermarti in noi , 
Che piacer per sì poco abbiamo a f 'degno . 
Segui in no/lra virtù , cbe bene il puoi : 
Degli altrui guardi il violento regno 
Rende gli animi, fcbiavi\ e il nofiro Eroi » 


Va degli empj fon'io , cbe al deftro lato 
Il diritto cammìn mai non feguiro : 

Ma intorno al palo , a cui mi tien legato 
* '• Il co/lame , e il piacer , vo fempre in giro 
E fe Pamor , ch'io pofi al laccio ufato » • 

Mi torna in duolo , v libertà fefpiro : 
Mell'ìnutìl dolor del fiero fiato ^ ' 

Vivo con meff' inganno ,■ e piò martiro 
Stimola il tempo a procacciar feccorfo : • 
Sento lo fpron , cbe in un voler sì lento 
Trafigge il fianco , e non aita il corfo ! 

Sì da letargo ogni vigore è fpento , 

Cbe affai piò del fallire odia il rimorfo » 

E vorrei difperax per mat tormento • 


4 . 


% 


DI NICIO MENELADIO. . *7» 


Ob quanti inganni in gìovenil penjkro , , 
Quando la pronta fpeme , e il Jenno. tarda , 
Ogni faggio timor Jliman codardo , 

Sotto del fenfo al mal ufato impero f 
lo, eie perciò f narrilo bo già'l /enfierò , 

Alle fallite vie rivolgo, il guardo ; 

Scorgo vani gli onori , e Amor bugiardo , 

E mi fermo a penfar , fe ancor vi / pero . 
Sento , che le Jperanze ancor le piume . 

Della /or vanità piegar non fanno ; 

E, ceffata Perr or t dura il coftume. 

Almen durajfe il mio primiero inganno ! . 

A chi è fuor di cammino un tardo lume 
Accrefce il duolo , e non corre gg e il danno, « 


Qual prefa fera in eit ladino tetta , 

Sempre intorni ad un palo invan girai % 

A cui ni incatenò fozzo diletto , % 

E diritto fentier non corfì mai . 

Pur fdegnofo de i fèrri , onde fui fretto > 

1 ferri f ceffi, e libertà gridai ; 

E tanto piacque al del quel mio dispetto » . 
Cbe le catene in fua virtù fpezzai . 

Rimango qual Prigion , cui fi concede 
lmprovvtfa pietà del lungo affanno 9 
Cbe fuetto non fi parte , e ancor noi crede * 
Deb guai penne , o Signor , mi porteranno ,* 

< Cbe , finché in fuo vigor ? anima riede » 

JVon mi raggiunga il mia crude l Tiranno ? 

S 3 Que- 
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Ecco fpìrto gentil con quai fembiauti 
Sue fublimi innocenze a noi colora : 

E per dar bella norma a' J enfi erranti , 

Mojìra fuoi pregi interni al fenfo ancora » 

Qui al Cielo imita , e di natura i vanti 
Per più degno piacer , la Curazia infiora . 

Qui parlano nel guardo i penfier fanti 
A cbi di lor beltà ben t innamora . 

Alma immortai nella mortai bellezza 
Sparge collo fplendor della fua fede 
Idee di puritade , e di grandezza . 

Qui non fa , fe fa vifla , o fé jia fede ; 

Ben pruovo , che non può con più dolcezza 
Star Cocchia a vagheggiar quel* che. non vede , 


Finché 7 fereno uman , benché bugiardo , 
Luftngò con delizie il mio ripofo , 

Alla tua Croce , o Dio , fido e pietofo , 

Volfi alcun , tbe parca cupido f guardo . 

Or che tinto di f angue il tuo [lendardo 
7 eco mi tragge in fui cammin penofo , 

Mi lagno di feguir tardo , e ritrofo ; 

Che peggio è dopo V vanto ejfer codarda • 
Perche non fu virtù , ma fu baldanza 

Quella , che già moflrai \ full’ opra io manco ; 
Ma vergogna almen'bo dell'incoftanza . 
Signor , finché avvezzando a ’ colpi il fianco , 

S aldo , e placida fia la tolleranza , 

27 confacro il dolor d’effer men franco • 

S 4 DelC 
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Dell’ampio Mondo in ogni parte è Dio , , i 

E ne fon cinti , e pieni i noftri cori ; * 

Pur la pace , c'I piacer mendican fuori , 

E fan miferi voti al Mondo rio . 

Ohimè , perche sì folle , io grido al mio , . 

Cerchi lungi da te chi ti rifiorì , 

Mentre ai dentro l'immenfo , i cui te fori . . 

Son sì ricchi , e sì pronti al bel defio ì 
Soffri da’ vani oggetti inganni , e pene t 

E in te sì dolcemente amando puoi ^ 

Gufar la fonte , onde ogni ben ci viene . 

•' Deb richiama i vaganti affetti tuoi 
A fentire in te fleffa il fommo Bene , 

£ udir sì da vieiu gli amori fuoi . 

Giunta è l'età , che dietro ogni fidanza 
Volo non mette il mio defir fallace , 

Ma porgendo men fede alla J'embianza 
Colle penne piegate a terra giace ... , 

Quello bugiarda , e garrula [per ama ; 

Da lung'ufa convinta alfin fi tace , . * 

E fpenta ornai lagiovenil baldanza 
Accorda ogni penfiero a dar fi pace . 

Tempo ben fu, cbe al fuo de fin fé' guerra 
Superbo il cuor ; ma di Jua colpa accorto 
Ór s'abbandona a i venti , e gli occhi ferra • 

/ penfter loffi a ripofar conforto ; . *. 

E fentendomi ornai vicino a terra 

Portar mi lafcio a lenta voga in porto . . „ f 

II 
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Rondine amica il nido a 1 mori teti* 

La Jlate appendi , e tene parti il verno ì 
M a nel mio Jéno Amore ha il nido eterno , 
E vi cova ogni dì cento amoretti . 
ffjjual pigola , qual vola , e quali ftretti 
Nel gufcio ancor fan del mio fenfo interno i 
Ma sì turbano, il cuor , cb' io mal difcerna 
Il vario jlate de i nafcenti affètti . 

Dello flato del cuore io ben m'accoro > 

Efca sì fcarja a un popola di brame , • 

£’ ognor piè lacerata al crefcer loro . 

Come pollo col becco in voto flrame 
Picchia , e s'adira, a me faran cofloro, 

Le vedette fentir delta lor fame . 


Fortunata Cicala , a cui foflenta 
Poca , e dolce rugiada i dì felici , 

A te Palma beltà de' campi aprici 
Non pungendo il defio , gli occhi contenta . 

Per gli arbufcelli a' tue canzoni intenta 
La fpeme allegri a' mietitori amici , 

E i canti , onde la meffe a noi predici , 
Fiero troncarti il Cacciator non tenta . 

Spie a alP Agri colf or non guafti , o mieti . 

Oh quei felici , e faggi , a cui non piace 
Il far dolenti altrui per effer lieti ! 

Muori nella flagion bella , e ferace , 

Pria , ebe ci turbi il Verno i tempi ebeti» t 
Morte quafi non è morire in pace • 
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Punto PApe celata infra le rofe 
/Vetta man, cbevijlefe , incauto Amore , 
fianfe alla Madre , e la perfidia efpofe , 
Cbe fi copria netta beltà del fiore . 

Or le ferite intendi , ella rifpofe, 

Cbe fin nei Palme altrui , dal tuo dolore . 
Ben le pruova più crude , e inftdiofe 
Di quelle del tuo dito il noflro core , 

Pur la tua fpina a noi tu non ifeopri • 

E in paragon di quefìa Ape infedele , 

Più crudeli ode , e con più frode adopri . 
Ci pungi a morte in promettendo mele , 

E in rofe di beltà tue punte copri • 
filo P inganno più bello è il più crudele • 


Poco mi refi a , è ver , da falcar Pondo , 

Cbe dovria farmi al navigar più franco , 

E pur m'affligge il non faper pur' anco 
D'ufcire in gola al Mare , o in lieta fponda • 
‘ Tempo più cbe mai fero or mi circonda, 

E benché fra tempefìe il crine bo bianco t 
Ciò più faggio non fon , ma fon più fianco , 

E fenz'armi , e con figlio il legno affonda . 
pu il mio cammin sì mal guidato , e torto , 

Cbe fenza miglior guida io temer deggio 
Di finir nello [coglia , e non nel porto • 

Ben del corfo affunaofo alfin mi veggio ; 
fila non fo per qual meta , Ahi qual conforto 
Finire un mal con paventarne un peggio ! 

Ben 
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Ben s'accorge il mio Cuor , cbe mi t'invola 
La giovinezza breve ; e pur vorria 
Pianger la faa d’Amor lunga follìa : 

Cbe di piangere è tempo , e il tempo vola «. 

Ma fe richiama una memoria fola 
Di quel penfier , cbe vaneggiar folla ; 
Quella recar dovrebbe all'Alma mia 
Dolorofa rimar fo. , e pur confola. 

E , fe pur duole , è duo) sì dolce , e lento 
Cbe fembra tenerezza , e non dolore , 

E più tofto pietà, cbe pentimento . 

Sciocca pietà del gtoveni l'errore , 

Cbe , porgendo^ al fallir nuovo alimento » 

Lu finga il male, e non ri fona il corei 


Quejìa Donna rtgal, cbe in altra etadè 
Ebbe gran terra al fuo valor j, aggetta * . 
A porla in fervitù deb quale afpetta. 

Gara crudel di peregrine fpade ! 

Offre talun foccorfi, e par pietade , 

Ma d'ingordigia è la pietà fo/petta 
E con poco fuo prò cangia dif detta 
Cbi per campar d'un laccio in altro cade . 
Da quel Signor, cbe a lei fidalo ha V Trono • 
Di faa Fede , dovria con miglior zelo 
Domandar vita , e libertade in dono . 

Ma tal fu gli occhi ba di fue colpe il velo , 
Cbe va nemica a dimandar perdono , 

Vuol pace in Terra , e non la fa col Cielo . 
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Scorta del Mondo ogni pen/ier fillacè , 

Più di fpeme , 0 de/ir per lui non ardo : 
Chiarirti ornai del lujtngbier bugiardo , 

La ragion mi rampogna , FI J'enfo tace . 
Altro più * che quiete , aw* non piace. 

Ma da quello piacere ancor mi guardo : 

C&e periglioso par , »o*/ cfo codardo 9 
Star fi col traditore , e fle/fr pace . . 

C/tf ripofo vuol qui , s'affanna , erra : 

Cfo /» quejla di contrafii iniqua fi ama 
La Jomma pace è tollerar la guerra . * , • 
^#2 /«ago £ battaglia , £ rf/ cofianza • 
Altro non è dolce ripofo in Terra , 

Che /offrendo addolcir la tolleranza • 


Prefi dietro gli affetti il cammin torto , * 

Cui , w/ j(«o cominciar piano , fi aperto , 
Di piccioli fioretti ave ari coperto 
Lujìtighiera Speranza , e piacer corto • 

Il piacer , poiché al piano ebbemi /corto , 
Abbanàonommì al fatico fo , ed erto ; 

£ Jeguendo il viaggio ognor men certo , 

A// tol/e anco la fpetne il fuo conforto • 
Frattanto ognor men' chi aro il Sol s'avanza 9 
Ed ecco in ore fofebe , luogo firano , 

via fi parte in più fentier bugiardi . 

Mi toglie lena il non aver fidanza ; 

Mi guardo indietro , e «r# piar otero , £ 

Sì gran cammin ricominciar sì tardi . 
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Giace V Italia addormentata in quefia 
; Sorda bonaccia , e intanto il del s'ofcura 
E pur'" ella ji Jta cheta * e Jìcura , 

£ per molto , che tuoni , uom non fi dejla , 

Se pur taluno il palijcbaìmo apprejta , 

Èenfa a fe fiejjo , £ del vie in non curai 
E tal ti è lieto dell" altrui /ventura , . * 

Che non vede iti altrui la fua tempera. 

Ma ebeì quejP altre tavole minute , 

Rotta l'antenna , e poi fmarrito il polo 9 
Vedrem tutte ad un Joffio andar perdute . 
Italia , Italia mia , è il mio duolo : 

Aliar Jiam giunti a difperar Jalute , 

Quando penja ciajcun di campar fola * 

Mentre afpetta P Italia i venti fieri 9 - \ 

£ già mormora il tuon nel nuvol cieco > . 

In chiaro fiil fieri prefagi io reco f 
£ pur' anco non defio i Juoi nocchieri • 

£fl mi fera ha ben' anco i remi interi , » 

fortund y e valor non fon piàfeco ; . , 

£ /’ira crudel del defiin bieco , 

Cb' ognun prevegga i mali , r difperS • 

purché r altrui nave il vento opprima , 

/w minacci a noi qucjb fi J prezza f " ' 
fot fta perire il perir prima • 

Dar// penfier della comun faivezza 
La moderna viltà periglio fiima ; 

£/wr ventura il non aver fortezza. 

i ■'t Io 
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« 

lo grido , e griderò , fin che mi fonia 
L' Adria, il Tebro, il Tirreni l'Arno, e'ITefino; ! 

E chi primo adirà , fcaota il vicino , . 5 

Cb'è periglio comun quel , cbe fi tenta , . » 

' Non vai , cbe Italia a' piedi altrui fi penta , 

E , obbliando il valor , pianga il. dcjlino ; . 

Troppo innamora il bel terrea Latino , j 

E in difio di regnar pittate è fpenta. :■ 

lnvan con occhi molli , e guance J morte 
Chiede perdon ; cbe il fuo. nimico audace . J 

Non vuole il fuo dolor , ma la fua morte • 

Piaccia il foffrire a chi V pugnar non- piace : 

E' fiotto orgoglio in coti debil forte 
Non voler guerra, e non fojfrir la pace , ^ . 

Lungi vedete II torbido torrente 
Ch'urta i ripari , e le campagne inonda , 

E delle firagi altrui gonfio , e crefcente . . 

Torce fai vofiri campi ì fajfi, e l'onda, u * 

E pur' altri di voi fia negligente > . . ‘ ! 

.fitti di formati lidi , altri il feconda y'. .. 

Sperando , cbe in poffar Fonda nocente ■■ 

Qualche fierpo s'accrefco alla fua f pondo, 
Apprefiategli pur la fpiaggia amica ; -, 

Tojlo piena infedel fia , cbe vi guafii j 

1 nuovi acquìfii , e poi la riva antica * 

Or cbe oppor fi dovrian faldi contrafii , I 

Acculando fi fia forte nemica . . ' 

Par , cbe nel mal comune il pianger bafii , 1 

Noi 

‘ ‘1 
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Noi full' or lo del campo al fier torrente 
(Jppomam lievi /terpi , e pochi faffi : 

Stanchezza , e povertà più noqconfente 
A noi dall'opra ornai con) unti % e loffi. 

Chi più dentro è nel campo , e 'Iromor finte , 

S i lujtnga in penfar , che l'onda paffì ; 

Altri per troppo amar l'ozio prefente 
Del futuro perir penfier non daffi . 

All'argine comun correre a jluolo . J 

Si dovri ad' ogn' intorno, or cb'è con ceffo . 

Suoi ripari portar ne U' altrui fuolo. . 

E pur fi j tanno . lo di gridar non ceffo , : , 

Lb'è crudeltà te ; e danno , e farà duolo , 

Non /occorrendo altrui perder fi fi e fio. . j 

, .* * ** •; 'ì ' : 
* v* * • 

Più non.gira lontana già falla tefìa 

Ci gorgoglia , e lampeggia il nuvol nero « ' 
x Ab ì ebe farà di noi , jt fu sì fiero , 

Benché da lungi > or che vicin s'apprcfia ? . 

Come il mifero fiam % qualor fi dejta r . . 

E dal fognato affanno entra nel vero ; 

E ci crejce il terror > come a nocchiero % 

C be con lacera nave entra in tempefia #■ 

Stanco dal mal f entità , ob quanto io temù % . . 

Che non refifia al timor nuovo ilfenfo , • 

Se affetta il peggio , e già fofiien l'eflremo !» 

Pure bo nel Cielo una /per ama , e penfo % 

Che fe per romper l'onda bo rotto il remo » 

Per la pietà fi rompa il nuvol denfo* 

Se 
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La carne fianca , il me/lo vifo , e [morto , 

Il grave [pitto , e $ men vivaci rai 
Dicono pur ,#b'io fon vicino ornai 
Delle umane tempejle a prender porto . 

Del tipo fo vicin fento conforto ; 

Che [e pur poco mare ancor falcai , 

Idei mio breve girar molto penat i 
. Benché mai non fu breve un cammin torto • 
Qual cbi aifin vede il Udo , un dolce amore 
Sente di pace , e con più fano ingegno 
Alla cara quiete adagia il core ; 

Tal' io , che fianco, e combattuto vegno , 
Stringo le vele al giovenile errore 2 .. . • * 

Già veggio terra , e già difarmo il legno % 

OFELTE NEDEO. 

A Hìmè , ch'io vedo il carro, e la calettai 
OntTio n'andrò nel gran trionfo avvinto t 
£ V collo mio di fua baldanza f cinto . . 

Giro di ferro vii flrigne f ed affìrena l j . 

E la fuperba il carro in giro mena » . . „ . « 

Ove il popol più denfo infatti al vinto i - : 

£ Jìrafcinato , e d'ignominia cinto . : V • 

Fammi tempia ad altrui favola , e f cena* 
Quindi mi tragge in ifmarrito fpeco , * 

Ove implacabil regno ave vendetta • 

Fra flridadìfperate in aet cieco, 

E col fuperbo piè m'urta , e mi getta ■ 

Dinanzi a lei , concai rimango ; e feco 
Cbi può pen far qual crudeltà m'afpetta. 
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Donna , cui par non vidi , e forfè in pria , 
Simi/nonfu , nè farà forfè mai ,, •' « 

Perchè quejìa gravo Ja anima mia 
T ormentar più pur tormentata affai ? 

T» vuoi , c’Z'Vo par//, io parlar vorria , 
jVo /wr sW/i 0/ tuo voler , ta V fai ; 

Aè ch'io non voglia al tuo voler mai fia 9 
Che pur t' adorerò , qual t'adi rai ; ‘ 

Ma ch'io non voglia y.èfol , perchè quel rio 
Malor , che mi per coffe , a tal m'ha f cinto 
D'ogni baldanza , e d'ogni vigor mio % %s 
Che fot di noia , e di jlancbtzza cinto ■; 

In fempre cieco , e /memorato obblio , . 

Opra non è , per cui mi veda accinto }. v . •_ 

:iu 

Che per ovunque io muova , 0 muover tenie %x 
Gir non pojs'oltra , ^#0/ 00^ ,• c&? incaglia 
E non è y che m' aite 9 o che mi vaglia • 

Gridar foccorfo alla già altera mente . 

Ch'ella , o chejia fmarrita * o che pavento . . 
DelP alto obbtio , che Jovra me fi f caglia * 

O che de' danni miei più non le caglia , u 
O /(?» tare,* 0 %' arretra f o non mi fonte* 

E in abbandon non men de ' miei pen fieri . 
lnvan per entro me li chiamo e attendo , 

Già miei fedel sì pronti , e sì guerrieri ; 

Onde al nimico mìo vinto mi rendo ; , .\ 

Ed a' f udì duri , ed efecrati imperi 
L' inìque leggi d'uu vii' ozio prendo . 

To.IV. T Bd 
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Ed or qualvolta del mio flato indegno . 

S degno fo a me P antico me ricbieggio , 

E i gran recinti a ricercar ne vegno , 

C be far di lui t anfanai albergo , e feggio , 
4 bi, che qual va per defolato regno , . 

Più di quety che già fu , nulla vi veggio; 
E invan qualche memoria , 0 qualche fegno . 
A un cheto orror , che v'abita » ne cbieggio « 
Onde vegg'io , cb'ei tutto in abbandono 
Gito è del Mondo , e nulla più n'avanza » 

Se non dell' opre , e del fuo nome il [nono ; 

£ io quejla {paglia , f i» quejla fua fcor danza 
Ai una parte di lui fon' io , ora /<mw 
?J oa confafton fenza pojfanza • ; . 

IV. 

£ fa/ fon' io cPallor che infermo a morte 
» Alto incendio di febbre ebbi nel [angue , 
C&’io n'arji tutto , 0 divampai sì forte » 

Céi JolDiofoi ch'io non rimap ef angue* • 
Da indi in qua le mie virtù ri fori e 

Aon fon più mai , end 9 ancor l'alma l angue; 
Che fenza lor fue gran miniare y e Jcorte , 
per Popre fue fredda com' angue • 

Ai ben Jo ancor y fe il lor vigor natio 

Vedran più mai quejle mie carni ^ e qaefle 
Offa [polpute y ed agghiadati [pini : . 

Cj&* io quell'incendio y e quel periglio mio 
Pur per me troppo torbide tempejie » 

£ troppo varie* ed arenofe firti . 

\ 
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C HI mi rammenta più Volgo , o fori mia i ' 

Leggier fall' ale d' immortai desio , 

Meo vo per l'alto a volo ; •' 

E fin cbe 'l tempo volger affi al polo , , 

D'altro , che d'olire , e d'oro , '•/ 

O di plebei a laude ..'••• ■ . 

Vedrò girne fuperbo il nome mìo : 

Cbe poi , cbe di quel fonte ebbro mi fer. 

Di cui , piò cb'aitro in Grecia il gran T ebano 

Bevve , e nel Lazio ogni Juo figlio invano , 

Se non quell'un , cbe di Venufia venne , ■ ■ a 

L'arido fen n'ajperjei .. 

Ber entro me fi jperfe , . . , 

Vigor sì pronto a Jormontar le sfere , 

Cbe fpeelito , e leggiere 

Seguir potei quel, cbe in Liguria nacque ; 

b per Pur me di lui vidi , cbe giacque 

A me davanti abbandonato , e Jmorto , 

E fra dijdegno , . e fra vergogna afjorto 

L'ignaro volgo, il volgo ignaro , e folle 

De I valor vero infultator protervo ; . 

£ piò leggier t cbe Cervo . 

Ogni minifiro di mia forte rea 

E uggir fi, evinto al f nolo ■ v 

T ofio cader ; cbe troppo acuto ìlpunfe 

L'altera gloria , chefir egtommi il nome , 

E m'intrecciò le chiome i . ' 

w % 

Allor cbe di viltà febivo , erubello 
Pur moffi all'alta imprefa 
T ani' anni a me conte fa. 

Birce , polente Birce, .. 

Ti V ' 
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V' mi traporti , or cbe di te ripieno 
Seguo del fonte tuo Calta pojfanza ? 

Già nulla più cbe fia mortai m' avanza % 

h del mio grave J carco 

Ali fembro sì per Certo , . alpeftre calle , 

Cbe al par de * puffi miei non è più prejla 
Saetta , cbe volando cfce dalCarco; , , 
Oh bel velen di non fognata Circe ! 
birce * pofjente birce. - • 

Monte di nudo f affo , e di dirupi 
Orrido , e balze ; * e ripido sì forte f * 

Cbe arrejìanft al gran rìfcbio Viale , e Lupi t 
TaCivi alberga y e precipizio , e morte ; 

Con fue diferte , e ruinofe rupi - . < 

T anC oltre va , cbe par , invìdia apporta 
Al poggiar delle nubi , * dentro a ' cupi . ■ 
delle sfere , e fovra 7 del fi porte • 

Coiai sì jìrania , £ paventofa fcena ‘ 

Girando intorno rincontriti col guardo . 
t J , 'donde il nuovo altero carme ufcio • 

£ Correr , afe Jorgea di vena y in vena , • > 
Sebben mi fea nel rimirar più tardo , 

/^r ffl/rai , che te , Menzin , vid'io % . 

, efe co» magnanimo ardimento 
Tenevi già del perigliofo monte 
Fra quella folitudine, tf pavento . \ 

Di te fteuro , e baldanzoso in fronte • 

£ ctt/fo balze già varcate % e cento > 

Giunto di rotto fcoglio , a/ *rfo a fronte f 
Fer Colto a rimirar fermafti intento , : * .* 
CW* cbe movendo altri for monte* ». . . 


M- 
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Mirai Pacato faj]o intorno cbiufo 
D'alta raina a ricercarne il varco , 

Che nulla , ove pofafie il piè , non era * 

Aè fo Je fede avran mie voci intera , 

Quator dirà , coni ùom di carne carco , 

Pel granrifcbio poteo forger laffufo . v 
Dirce , .polente Dir ce , * la mente 
Di ]pirto agitator , che in lui feendea 
Dati invocata Deità poflente, . s 

V ’ i»; traporti ì in jlranio faon dieta . 
e eco 0 Itre pafjar veggi ol repente 
Per l'alto a volo v' l monte Ji rompea ; 

Che quel traportatore impeto ardente 
Sicar jovra V ri/c/w 1/ fofpingea « 

^ vinci tor del dirupato [affo 

Alta mercè , cfo di valor l'aceinfe r 
Sorfe di là dal minaccio fo pajfo ; 

Per cui veloce in gai fa fi fofpinfe , 

Che al paragon Jaria fmarrìto , e luffa. % 

Qual piè fpedito aman penfier mai fin f e • 

Aè nuotator , ebe per le faciP acque 

Il piè fofpinge , e 7 braccio innanzi getta , 

Se in calma allettatrice il mar fi giacque , 

Nel Juo bel corfo sì leggier s'affretta ; 

Aè quel , 00/ di Reno , 0 Scbeldanacqne 

Sì fciolto va fulPonda in ghiaccio [betta ; 

Aè ad augel mai sì rapido gir piacque , 

Qualar fuggio da mici di al faetta . 

Egli là f orfe più leggier , ebe vento # . 

Sorfe lafjufo in men , ebe non balena » 

In mcn 9 ebe non fi termina un momento , 

T 3 £<* 
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Edio, che in me raceolft ogni mia letta 

Per lui gir dietro al grau paff aggio intenta , 
Volai col guardo, e pur lo vidi appena . 

T aPei ne forvotò Cacato (cogitò . 

D'alta baldanza, e di gioir dipinto , 

Qual fe gifje in trionfo al Campidoglio 
Di Jue bell' opere , e di fua gloria accinto . 

Quivi , qual Jiege altero affifo in foglio , 

Grave mirò d'intorno al gran rieintoi 
td ejultò di valorofo orgoglio , 

Qual fuole in campo il vinci tor fui vinto . 

E in giù piegando il guardo un non curante 
Strri/o aperfe , e dijdegnò mirarne » 

Qual fefpregievol vt/ia aveffe ovante . 

E a me , che mirar volli , e plebe , e larve 
Qua? egra , e qual, chef ugge, e qual tremante 
Appiè de! monte alla campagna apparve . 

Et avi popolar proterva fcbiera , 

Che il valor vero ad infultare avvezza , 

Schiva alta gloria , ed alP oltraggio altera , 

Ciò , che non è viltade , odia , e di f prezza • 

Bravi la volubile, e leggiera, 

P. cieca , che qual nume il Mondo apprezza » 

E Sorte appellai e la Calunnia v'era\ 

Vfa togliere altrui fama , e grandezza . 

Bravi a fabbricar rifchi , ed affanni 
Ricercator d'injtdtc il Tradimento 
Ricco di frodi, e macchine d'inganni ; 

Ed il Livor nell'altrui duol contento , 

E la Penuria lacerata i panni ; 

A'è di cojhr men rei cent* altri, e cento i . • ■ 
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§)ual della turba rea per la campagna « 

Stn va fuggendo abbandonato , e /morto f 
£>ual di difdegno freme , e qual fi lagna 
gguaPè fra lutto , * fra vergogna afjorto • 
Cbe all'alto [alitar della Montagna 

Già fer gran guerra , edoltraggiofo torto 
Or tanta gloria il fregia , e V accompagna , 
£ per fentier s) nuovo al del Pba } corto . 
Ei di plebe sì vii , cfe il Mondo aduna , 
Schivo lo [guardo richiamò dal baffo , 

£ V 0^0 , 000 fi ruota e Sole * * £0*4* 
Ed a cantar tornò movendo il paffo : 

Chi mi rammenta più volgo , 0 fortuna l 
• £ cantando fen già di [affo in fajjo. .. 
£W/> dall'alta cima t 0* fean foggiomo , 

Il gran Cantor Tl ebano ^ e V Savonefe} 

E moffer pronti a rimirar dintorno * * 
C£/ «w/if 'l giogo alpefire il cammi» prefe 
Là vivon'effi un fcmpre lieto giorno , * 

^00/ 070/ per uom mortai fi vide , 0 /«te/* ; 
£ quant'tffi falir d'invidia a /corno » 

Fin' or non è chi tanto in alto afccfe • 

1S0/0 #7 fonante Venufitno ha fede 
A lor più preffo , 0 P immortai campagna 
S par fa di cantor mille Achei fi vede # 

£ all'ultimo confin della Montagna . , 

£)/>C0 /0 Deità poffente /tede 

^0/00 , 0 del fu$ fonte il bagna . 
Poiché 'l miraro , edifpedito , e franco 
Viderlo gir per Per ma erta forejla , 

/V# C/&0/0 piume , 0 00/7/0 aveffe al fianca 
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Sì forte maraviglia in ìor fi de fi a , 

Cb'a gli occhi proprj lor non credo»' anco ; 

E ne rejiar qual cuijìupore arrejla , , 

Lo [guardo mai di rimirarlo fianco , 

Mentre Jorgea da quella rupe in quefta , 

E in fin sì ravvifollo alta favella ' 

Il Ligure , che chiaro onde venijje 
Dir s'udio : Flora mia farà ancor bella . ■ 

E negli occhi moftrè qual ne gioijje , 

Che gli brillar qaal fcintillante [Iella , 

E femprefijfo in lui dolce li dijfe . 

Chi può mirarti , 

E non lodarti , . . 

Piglio del mio belPArno } 

Per cui m'accorgo , • . " 

E in gioia forgo , 

Ch'io pur non v'tffi indarno ? 

T« da' miei detti 
Penfieri eletti 
Per entro te raccogli ; • 

£ girne a volo 
Lungi dal fuolo , 

Là mia Firenze invogli . 

Buant'io l'amai , 

E P adorai 

Per te V conofci appieno j 
Quanto io Pamai , 

E P adorai 

Ella fe V fa non meno . 

Che in ogni parte 
De/k mie carte 

Suo - 
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Suonano i pregi fuot ; 9 * v* ‘ 

£ ne rimbomba . •' \ \ ? . w ' 

Or cetra , or tromba : - r . ' *. 

Dagli Ef peri agli Eoi t ' * 

Cantai talora 
Della mia Flora 
1 Regi augufti , c grandi , 

£ riverente * 

Nomai foventt ' ' • . 

GranCcfmi t e gran Vernanti. 

4 £ qualor giacque \ . . 

«S per fo nell' acque . , 

Dipoi di rea Alefcbita 9 
Di Tofcbe prore * V.x- V 
^4/ grd» valore < . 

Ciltce y o Tripolita • . . * 

| £ dijft poi 

Degli altri Eroi , _ 
r Cb'an negli feudi loro > 

Vaghi a vedere , 

„ £ Z**c , e Fere 

E Rajlri , £ Chiavi tiOro • 

T# ghinditi Nipoti al Cieì diletti 9 
Comi* io già gli Avi dall 9 obblio fottrajji > 
Eternerai negli immortai tuoi detti • 

/Ch'anno ancora i giorni tuoi 

E gran Cofmi % e gran Vernanti , ^ n 
Cfo difeefer da quei grandi , ì ‘ 

Che fur dell'arco mio fegno , ci £rci. 

£ dirai poi 

* jDcg/i tf/fri , c#c improntar gli feudi loro i , 


/ 


Digltized by Google 


3*1 it i me. ' •. •. . 

Voghi a vedere , 

Di Lune , e Fere , 

Di Roftri t e Chiavi <POro j . - 
Di quefti , altri vegg'io girne poffentì \ 
V' la bella Partenope fi bagno ; 

P offen li d'oro , e tributarie genti, 

E mietere nei Lazio ampia compagno, ' 
Altri a regger piegar fi . . 

Di Cofmo il giallo la reai famiglia ; 
Altri la man li porge , v .. < > 

Qualor da terra ei forge , 

Ed in cocchio reai prende a po forfè • 

Evi vegg'io . .. 

Tal, per cui mi rimuova ancien doglia , 
Che di valor mi fpoglìa , v. ■ . j . 

Acerbo ancor , ma vigorojo erede - <• 

Di queirinclito , ed augufto , 

Per cui già mi fei pafiore y 
E'I recipe il fato ingiallo . . 

De' fuoi giorni in fu 'l bel fiorei 
Onde fiebile zampogna » 

Animai di fette canne t 
E m'udir gregge , e capanne 
Dir neir alto affanno mio , ■ • 

Addio già 7 irfi , ed ora polve addio , 
Vieni accinto , qual forte : 

L'ardito fianco ; e per Palpefira via 
Segui , e non paventar rifcbio di morte 
Che V vincerai , 

E n' onderai 
Pel volgo a J cor no , e di contraria forte 
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Leggi er per Paltò a volo j ' .'''O 

E fin che 'l tempo volger affi oi Poi» v • > 

D'altro y cbe d' offro » e (Poro , . 

O di plebeia laude , . 

G/r»e fuperbo il nome tuo vedrai t 
Segui , che' l vincerai, 4 ,, . ... \- c 

E detto quefio ne rifulfe , edarfe 

Sì vivo in vi/la , <d! in fimbianzalkta , 

Oe mai sì chiara a mezzo dei campar/» , 
La bella lampa dei maggior pianeta, , „ 

£ quindi a piena man , Mtnzin , ti jjparfi 
Del pii bel lauro , cbe lafiù fi mieta $ 

Cbe vigor t'snfpirò da /allevar fe 
Pii , ch'altro mai Pindarico Poeta , 

Tane fegui P augurio , e in dietro luffa , . ' . 

Del volgo in preda ogni mortai defio , 

Ch'ogni pii belpenfier rompe , od abboffa, 

E tìrijchiar a il j ojco veder saio , - 
Che mentre ti volo tuo fot monta , 0 pafla. 
Scorger t fe non feguirti, alme a pò fi' io « 
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/ 

S E pietofì talor ver me volgete , • 

Donna gentil x del fecol noflro onore , 

1 bei vofir' occhi , al timor ofo core ' 

E la fpeme » e V diletto allor porgete , 

Se difdegnofi poi li rivolgete , 

Sento meco tremar lo JlefJo Amore ; 

Poiché fogge la fpeme , e col timore 
Pianti , affanni , fofpiri a me rendete . ' 

Così me prendon duo centrar j a feberno t 
Lo J degno mi vuoi morto , e la pietate 
Vuol pur x ch'io viva in sì penofo inferno , 
Dolce nemica mia , perche non fate , • " 

Che la pietade , o che il rigor fia eterno , 

Se la mia morte , o la mia vita amate ? 

W 4 • ' . • 

• # • 

• i % « ' , 

Donna gentil , la vofir a lontananza 
Ridotto il fil della mia vita uvea 
Debile sì x ch'io già piò non potea , 

Se non di morte effere albergo , e /lama 
Sol troppo temeria la fperanza 
Il timorofo cor pur difendea ; 

Ma già nel fiero affatto ella cedea. 

Mal J o/lenendo ornai tanta po/Jdnza . 

Quando , dolce mio mal , con voi tornato 
Dentro il mio cor la gioia , ed il defto , 

Che colla fpeme alta difefa entrato , 

Allor fuggì la morte , ed ogni rio 
Seguace fuo ; ficcb'oggi alfine imparo , 

Che voi fiele il morire , e il viver mio . 

Qttaa- 
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Quando la bella Europa , ob Dio ! lafciai , 
Credei lafciare il mio tiranno Amore ; , 

Ma nelP Africa ancora io lo trovai n . 
Starfene intento a tormentarmi il cére* . 
Afflo in duo begli occhi io qui mirai * - • t , 
Come nel trono fuo y , l'empio Signore ; 

E volto a me , che di fuggir tentai , 

Tutto colmo <T orgoglio , e di rigore 
DiJJe ; ferma » . ove vai i Tu tenti invano 
Fuggir da me c'bo Pali ; e fece poi . .. . 
Stretto legarmi da una bella mano . • ; • 

S oggi un f e indi ridendo : or tu da noi , 

E da chi ti legò vanne lontano ; > . 

Rompi $ lacci del piè; fuggi /f e puoi. w 


Oggigià compie un luflro , in etti lontano , 

Vivo /*, mio bene ) e mi aconforto • 

£Ai ferita di tua bella mano * K 
Dovunque vado , fempre meco io porto • 

In Africa <f Europa io venni invano ; r 

£ fe gir ajfidalPOccafo alPOrto , * ' . . • ‘ ‘ 

Del cor la piaga col fuggir non fano; s Xx -, 
JMè credo io di fanar , poiché fa morto . 
Dunque a che più fuggirei io voglio \ o Dori 9 
t Tornare a te fai per morirti avanti , ’ 

F dar ripofd a * miei si lunghi errori ; \ 

E contento io morrei , fe.nelPi/lante 
Del mio morir ì tu mi dicejft : mori , 

Mori infelice , e malgradito amante > . 

* * Sta* 
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Sfavami ieri a paf colar P armento. 

Piangendo il mio dejiin prefijo a quel rio ; 
Quando vicino un Vfìgnuulo io fento , • 

Lbe col fino pianto accompagnava il mio , 
Frena , mejto Vagellino , il tuo lamento : 
Lafcia pianger me Jota ( 'aliar difs'io) 

Ma et pur fi lagna ; ebe per fuo tormento 
Pendea da un laccio , ch'il Villan gli or dio , 
Di repente mi accofio ; e il laccio infranto ; 
AJpra cogion del grave fuo dolore , : . 

ti torna in liberiate , e torna a! canto . 
Dijfemi allora , e con ragione, il cerei 
Altrui libero rendi ; e perche intanto . . 

Me lafici ai laccio % onde Jegommi Amore i J ~ 


Quel candido Agnelli» , che in queflo fieno 
Venia fiovente a ripofiar (ì il giorno; ' • 

E del luogo , v' dormia , contento appieno p 
Dejlato poi mi favellava intorno 
Queir Agnelli» , che non ardia nè meno. 

Morder cefipo di timo , o fronda Porno , 

Se la mio man non gliele dava , p almeno 
JMol careggiava pria fra corno , e corno ; 

Quell' Agnelli » , che con t ) lungo f lento \ 

Tanto ho cercato albofeo, al monte , al prato % 
Poiché lofio, 'il perdei per mio tormento ; 

P afiori , udite il mio felice fiato , 

E godete anche voi nel mio contento 
Quel candido Agnellino è pur tornato . . « 

m 
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Figlie de * miei fofpiri , m amoro fe 9 
Che dolcemente lufmgando andate 
L'atta mia > , e il fuoco in fejt temprate » 

Cbe di propria Jua mano Amor vi pofe , 

Ite d'Vraaio nelle Jehe ombrofe , 

E i miei tormenti ' ad uno ad un narrate % 

Siccb' egli poi mofjo di me a pietate . 

Canti le doglie , e'bo net petto afcofe. 

Se da voi tanto impetro , bo certa /pene 9 
Ch'ai foave cantar d'Vranio mio 
Avrà Dori pietà delle mìe pene. 

Avvalla ; ch'ai Juo canto bo vedutalo % 

Là di T egea nelle contrade amene . _ 

Muoverf il monte , ed arrejlarft il rio * • • 

• X <. • 

, • * 

Da te , mìo Bene , di# fuggito invano » . 
Credendo fciorrc l'afpre mie catene ; 

Ala più da quejìe involto , e dalle pene % 

A/on Jpero ornai la libertà lontano » . 

Da te f mìo Bone. . 

•S0/0 /<* bella tua candida mano 

Può Jciorre i lacci , a& 7 / #0/0 />/£ fojìienc : 

£ tienmì in vita anche una dolce [pene 
Di rimanere un dì libero , e /mo 

Date i mio Bene* 

Il mio deftre appagberafft ; e il giorno 
{Se non m'inganno ) t? già prejfo a venire ; 

E rende P aura anche più vaga intorno 

Il mio de/ire • 
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A te ritorno , e Pafpro mio martire 
Lajcio , fuggendo PAfricàn [aggiorno', 
t> per viver felice , o per morire , 

. / A te ritorno . 


Vivea contento alla capanna mia • • 

In povertate indujlre > e in dolce [lento , 

E perche al canto , ed al lavoro intento 
gualche fama di me [pender india , 

- Vivea contento . 

patto perciò fuperbo io mi nutria 

D'un van defio (P abbandonar P armento » 

Fui negli alti palagi , e in un momento 
Senza pregio refi/ti, nè più qual pria — 

Vivea contento • 

Degli anni miei perdendo il pià belfiore , 

Il viver lieto , e la virtù perdei : 

L'ozio , la gola , e gli agi ebber P onore . 

Degli anni miei . 

Scorno , e dolore i giorni trifii , e rei 
M'occupa alfine , e dico a tutte Pore : 

Ab s'io pover viveva , or non avrei 
; Scorno , e dolore . . 


< 


ONE 


r . v 

JO* 

ONEMIO DIANIO. 

\ 

Q VelDhy che , f ciotto il giogo , a! gran tragitto. 
Guidò IJraeUe\ e T ampie jlradeaperje « 
jNel rofo Alare , ## cui tutti J'ommerje \ 

G/i armati carri •, ei Gàvalier d'kgìtto% ** i 
che a Gabaon nel per conflitto * li/. A 
Pel fuo buon fopol gli Amarre! dìfperfe ; 

Che lui da Affina truffe v Wf fpfferje *’* 

Sì dure cofe ', e fu cotanto afflitto $ \ < 

Cr'ecco , ch'egli più Sion non cura i v.. .. 
Fatta^éllà è ferva r e il Vincìtor\ che afferra 
Suo braccio \ e l'uria col juperbo piede* ti 
£ pur r ingrata a Dio per don non chiede .. - j. a\v 
D tlP empie fallo ^ ond' entro alle fue mura 
♦Si da Tito affanno ? e guerra v 
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iVe» perché , e Trace \ i greci lìdi aljpatjì. tv.'.. ' 
Di [angue, e tante arj'e Cittadine fólle , • 

€ vedi Grecia in duci mirando ftarfi : . . 

La piaga , che tua man nel fianco aprille; 
fide gir Juperbo , Je di nuovo ormarffi'? t 
Do /« »c» vedi mille navi , * mille , - - -v../'.' 
Come aitar che pafjàro a Veridicnrjì . ; 

Di Troia il fiero /ìtridepc il forte Achillei 
Serfe , a»cor SerJè un tempo in Grecia venne - : . ; 
Co» arwi tante; elèi correndo intorno x. 

Tutta ingombról/a di Cavalli , e Fanti i .. . 
iJ^a lunga guerra alfine ei non Jbjlenne : 

T ormJJ] in Afta , e udì con rabbia , e [corno 
Là delle madri , e delle fpofe i pianti « : 
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•Udito il motto del Romano editto t . . 

Che meta Laropa d'afpra guerra acetfe , 
Pompeo con (aialio a guerreggiar dijcefe : . 

Farfuglia il vide nel cwil, conflitto ; . 

Ma le infegne depofie U T ebro affitto 
Di Uberi ode , dora leggi prefe , ... - 
Quando Pompe» ,-cbe aita indarno, cbiefe» ì 
7 r adito fu dal Regnator d'Egitto ; 

Allora venne ad occupar la firada .... 

De' chiari fatti un'ozio lungo , e vano,, 

E a molle far la gioventù di Roma ì,..^ 0 , . \ 
Onde d’altriCamkti* e Fabjin mano ;.'v \ 

yVu» più fu tùfia la Latina Jpada . . 

^ uperbagià’ d Africa-* efi Afiafiomap^-,^. -, > > 


Colrf , cb' Africa mojp , e cbe già venne . 

Zzi quà dall' Alpi armato , onde poi tante 
Fur morti- a (danne . e .Cavalieri « e 'peate » 

E ip lungo affanno tutta Italia tenne * f • 

/tyr »ob potè da Cani olar bipenne » 

Torre di. vano a Roma , che per quante 
Di Madri , « <5>o/e acerbi, pianti 

invitta, e forte i.cafi reijofienne . . . , 

Ora che quefi a maneggiar mon cura f , \ 

V afte, eie Spade* aè più in campo meta , 

• Marcelli * e Pabj alla cooutn -difefa * 

Come pffcia del ‘Trace t'affi cura . ' 

S^rtor /e Jcbiere , .e le tante armi , e 
C£e yefo ei «vomì alla -crudele iwprefai 

Mi- 
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Mira, Elpitt, cernii JHp efiu lenti puffi . « , . .. v 
Qua, e là s'aggira, t non baie ito, e [panda , 
E corne i fólti * e ti minuti faffi , v . . . r 

, ..Gli van rompendo leggermente f onda. 

Mira qual torta , .e lunga firado ei f affi . . , . . . 

Pel vérdeprsto* che d'erbette abbondi , ... 

E cern a vaglio fua qui lieto jlnjft , •’ 

E nutre i fiori y VI vogo futi fecondi + . ■. -, 

Et di giugnere al wafio Adriaco mare A „..\ 

' Pretta mn hot giri noto ben lo fiate.:. \ 
Però infelice, che culài' attende . 


Quefie fon troppo a Itti dilette , ecore.. „ 
Piagge fiorttv v. £* /iw gioia prende , 
Ce» farfi a firn piacer Signor del prato ? , 


• I I 
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Vedrai , diletta ai Munti oltaCfttdde .% . ' \ , -v ' ; 

Vedrai , depofiala.feralbandiora* ... 

£ /e«za il forte feudo,, e. Pa/in altera 
Vfcir Alarle da.quefie alme contrade ...... 

Cte we/fo addietro in rimirar la fera ’ , 

Strage , cb'ti fece , »wr4 di te,pietade , 
Gridando e ornai, deporti * afpra*. e guerriera 
Gente, deporti Pettorale jpade . ■ ■■ .« . . ... ; > 

^4 Je r/o&r «edrai .l'aurea , e divina . . .. , ... ’ • ; 
£ ece , c£V /»*£< impaziente, chiede . * ) 

Fermar ftp colli tuoi dolce foggi or no . 

Sì diffe alto dolPovde, ov'bafmfeds, , \ 

Di J'acra oliata* e di verde alga adorne * 
L'augufio Tebro alla Qttà Latina» 

K, 


Va T* 


Tu noi credevi \ empia Sfanne .-Il forte f 
« ' 'ìi feroce Latino eccolo s ob quanti 
Seco al tuo jcempio ei mena i or P alte porte 
Veggiose i gran Templi, e i muri arft,ed infranti • 
4 te me/ìa ,• e fedente , a te davanti 

Paffete tuoi figli % cbe rapiti a morte ■ ■ ^ ■ \ 
y a n dietro al vincitor cbini , e- tremantt , . \ 
f miran torvi l'afpre lor. ritorte . , ■ ' 

Won trovi opprejja , e inatre bende avvolta -.j. 
Pietà in quel Dio , cb'a tua folate or ferra 
Le vie già afate , e a ' pianti tuoi non bada • • 
Vedi fot Cira fua , c6’<J te rivolta ■- 
' d’intorno ini anguinata Jpada \ 

L caccia gli empi delf ini qua. "Iena . k \ : : 


Placido figlio di colui, cbe Aventi , •- , - 

E te procelle a fuo talento affiena \ 
Zefiro fi voli tuoi foavi . e lenti,, V. i . 
Stendi' fu 4 fi* deli erba ufeiti appena ; 

Forfè tu jempticetto invano or tenti ■ 

L'ire placar colera tua ferena :■ ; - ’ t» 

V Aulirò, e di Borea pià dite poffentt, t 
Qualar fui mar f degno, e furor ti mena. ... 
O pure in qualche ofeura , e vii forejla - - • ' 
Ora t'aggiri i e là feotendo fai. 

Di querela, t> forno le felyagge fronde * . . . 
Qui vieni ; adorna di fioretti quella • ■ -• 

^ Pioggia t'invita ; qui lungo le fponde 
De' bei rujcelli canzonette avrai.' 
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Signor > fia mai , che tua fontina pi et ad e * 
Recida il duro vergogno] o nodo , 

Che titn , tu il fai , quell' Alma avvinta in modo, 
Ch'or tenta invan di por fi in libertade ì 
Quelle , che udj nella paffuta etade , 

T ue fante , e chiare voci , or più non odo % 

: E contra ogni ragion mie voglie godo 
Seguir % eh' a me del del chiudo n le firade • 
Ohimè , l'eterno orribil fpoco veggio ;; 

Aon lungi aprir p , e Jento al fianco morte , 
Cb'ufa Juo dritto , e là mi fpìgne , e preme • 
Tua forte mano in mio foccorfo cbieggio : 

Sai pur , che fuor di te tolta è ogni fpeme , 

A è coja ho più eh' a me fa Iute apporle . . _ 


Piccola nave , a//* vicine * > , * ■ # 

Àm , deb fuggi . Ohimè , /ar/<? « ó# fatti 
-4 tergo £orefl , o forfè non paventi 
Le turbate fonanti onde marine ì 
Il debil fianco t'apriranno alfine • 

E l'onde , e le tempere atre , e frementi > 

£ fopr aggiunta da' rabbioft venti 
Sarai fojpinta al tri/lo ultimo fine • 

Altri legni , cb'avean di te migliori 
1 forti remi , e Paltò fianco armato , . 

Vann'or per tonda di ffipatì y infranti • 

Tu y che con fcarf e vele ufcijii fuori , 

£ intorno vedi tai naufragi , . o /flirti . 

Alwr /mi i/ vento fiero > e'I Maro irato l 4 
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Voi . che ad optar grati coft li Ciri defila * , 
Daquejìo folco , tbc movendo òtto» no 
Veratro , imprimo , ufeir vedrete un giorno 
Volte , e grate mura alla Città Latina 
Da' lidi e/l re mi , v> POcean confina ^ 

ghi) i mie» Nipoti un d) far a» ritorno ... 

Vi fpoglìe eartbì ; e Regi, onde avran /corno , 
Ver anno ovviati colla fronte china , 

Dà in ogni parte da quel eolie alter a « 

Pender vedranfe k Africane » e Per fa 
Bandiere vinte , e i rotti feudi , e l' a/le. 

Si Romei diffe , e sì le forti , e va/le 
Mura fegnando , le gran fir ode operfe 
A i lunghi fati del Romano Imparo . 


JRu f celle tto , che in qatfte amene , e care 
Piagge t'aggiri tra l' erbette , e ì fiori, 

£ che colf acque tue limpide , e chiaro 
Specchio fei di donzelle , e di pa/lori ; 

Con tanta fretta, femplieetto, al mare 
Non correr nò. Del natio letto fuori 
Allegro ufeendo , nell' Adriache , amare 
Onde / "peri tu aver forti migliori ? 

Folle ì a tua voglio con volaci , olenti 
Paffì qui giri ; ond'è, cb' ognun ti nome 
Signor di quefto verde ed ampio prato . . 

Servo là di Nettun , fempre agitato 
Sarai dai remi, o dal furor dei venti, 

£ perderai colle dolci acque il nome » . - 

Col 


/ 
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Col fuoco appena il fior Dace Africana ' • \ 

Per mezzo (‘Alpi, il gran commi n t'aperfe , 

Che tojìe a 'Trebbia il Confalo Romano 
Se eoi fuo campo alla battaglia ofierfi; 

Vide l'Italia combattuta invano, " \ ‘ 

L'oflUi fpade del jao f 'angue afperjè j 
Ma pur contro Annibai còli' afta in mano 
7 attor pflette, e guerra afpra frffsrjc ; . 

Ora delfolte torri Italia vede . 1 

Venir ver lei le navi <P Afra, e finte ... j 
Da lunge ancora le minacce i ci gridi* 

E aiuti però la fiera, orribil gente . . .... 

Scende coll'armi ad incontrar fu i lidi * , 

E ftcuro nell'ozio ognun fi crede *. .. 


Con pietà di tuo fiato ognun ti vede * ' • • . . '. a 

O rufceUetto , fra le arene , e ifojfi _ . . 

Starti nel duro ghiaccio avvinto il piede p . 
Ale più torcer tuoi quoti , .e lenti puffi ; 

Ma Borea , che di te fignor ftcrede , . V s- ?* 

Dal vogo Aprile alfin cacciar vedraffi , 

E far ritorno alla fua orrenda fede 

Ove tra ceppi ogni altro vento fiaffi » 

Vedrai tu allor già dagli ameni colti 
Scender , cantando i lor leggiadri amori » 
Vaghe donzelle * e giovanetti molli ; . ' 

E quelle , che nutrir tanto ti piacque ». 

Da lor vedrai r accorre erbette* e fiori »• 

E far fi Jpcccbh di tue limpidi acque . 

V 4 Poi- 
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Poiché di morte in preda avrem lafciata „ 
JVoJtra caduca fpoglia, a Dio davanti , 
Andremo , e dietro noi verranno i tanti . 
Falli , 0WV r Alma ognor cinta , e legata • 
O/ alzar lo [guardo alla tremenda irata . . ». 
Faccia di lui potrà ì chini , 0 tremanti 
Colà Jì aremo , 0 00» avranno i pianti ’ . ' \ 
/^r muover fua pietà lor forza ufata. 

Di vojlre colpe , ei griderà , alCeftremo 
Giunti alfn Jìete ; ora perpetua morte 
Prenda di voi crudele ajpro governo • 

*4 quefte voci aprir Correndo Averno 
Vedrafft , e là drento cacciati , udremo 
Chiuderci a tergo Eternità le porte • . . . . t 


Rivolte in fuga ornai rotte , e perdute 
Le vincitrici un tempo afte , 0 bandiera 
Fugge ilrio Trace per tentar falute , . 

Avendo a tergo le nemiche Jcbiere . 

GvV, egli gridai in me l'alta vir tute* 

Ve' miei grand' Avi , w’/b* quel Carmi altere 
Che fur Tartari , 0 Sciti urtar vedute 
Con tante (Ir agi fanguinofe , 0 fere ? . 

St grida , e fuor <P ogni confronto , efpeme 
Fugge per torta , 0 difujata ftrada , 

0^0 viltade , 0^0 f/wor /o fpinge . 

‘Affretta il corfo il vincitor , 0^0 Jìringe 
Vi /angue tinta ineforahil fpada , 

E dietro lui veloce il fegue? aprente i 
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7» » che cantando , ovver piangendo vai , 

Vago Vfìngnuol , re» trtfii , e lunghi accenti * 
Ft rche la gabbia , 0 ^ racchi ufo fi ai , 

Romper con ugne , e ro/iro ognora tenti 1 • 

Lungi da mille injidie tu qui mai v : . 

Non farà, che rapace augel paventi* 

£>tt} ben tré volte al dì , cowe fai 9 
Ricevi da mie man grati alimenti • ' 

/or/<? alla fiagion gradita , 

7» c»/ co» Z/e/o gii fiato 
Spiegavi il volo entro la felva antica ì 
Folle l la libertade è a tc nemica . V- 

che t'avria di fero piombo armato . 

Gii // crudo cacciator tolto di vita * 


Per prender del peccato alta vendetta *■ 
lo veggio ufeir dalle ferrate porte 
Lei cieco Abiffo l'implacabil Morte , . . 

D'arco pofjente armata, edifaetta 
Superbì Regi , e plebe egra , e negletta . ^ ;i 

G/V/a 0 terra cofiei con egual forte ; 

Le fià Giufiizia al fianco * e /» 0 , e /off* 

Foce alfeempio fatai vie più l'affretta « 

Gffa calcando inaridite , e [parte ,' \ . » 

Scorre per tutto vincitrice * in fino , r , 

All'ignota del Mondo ultima parte • 

Alfine orrenda, trionfale infegna 
Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va $ iVra <# Dio qui regna* 
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Pelftna mia, fi ne * tuoi tanti marmi, 
in cui de* figli antichi Incontro a morte 
Dolce memoria ferii , io leggo i carmi, 

O b quanto fofti, grido, invitta , $ forte l 
Se l' ampie firade veggio , e l'alt» porte , 

Ivi pajjare il tuo gran Carro pormi,. 

E per la polve trar finfigne , e farmi, 

£ avvinti i Zie con fronti baffi , e f morte » 
Se i tuoi fecondi , e larghi campi io miro , 
Là, dico, urtafii tu l'ira nimica , 

E là volgefii in fuga afte , e bandiere . 

Ma ohimè ch'intorno intorno il guardo prò , 
Nè traevo più tra tante glorie altera 
In te reliquia di vinate antica» 


Poiché irata Giunone il fin preferì fit 
Alle Troiane cofe ,e jblirfeo 
Su mille navi , e tentar l'alto Egeo . . 

La Greca gente, ficchi in Afta giffi, i 

E poiché trofie il crudo accorto Vlifie 
Deatr' 'Ito la fatale oprad'Epee , . 

Onde ii fuperbo Regno affi , e cadeo , 

Cui tanto Grecia per dieci am ri affli fiat 
Colà fui Tebro, eh' è ornai tempo, vada 
D'Ancbife il figlio , e ne fia chiara » e altera 
Per nuova Troia il bel Latin faefi ; 

Di fiero i Numi , e lofio aprir la ftrada 

Al cor fi di felici , e lunghe imprefi , , 

E a' bei principi del Romano Impero . 

Poi- 
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Poiché d'Italia olla fatai rutna > > 

Corfe Annibolle , e gii* dalPAlpì.fcefe g •>. 

£ poiché a Canne •vinci t or fi refe , • ^ . 
Tanta uccidendo gioventù Latinai V 
Pur non temè di. ferviti* vicina ... v' , 

Poma , che fovra a'.mille navi ofcefe*. '• > 

£ tofto il mar varcato a terra fiefe - x v. 
D'Africa la fuperhaoiea /teina*- X j ■ v > ; > 
Or' ecco it Trace la tagliente fpuda- , •« >. 
Strigne , che calda i ancor diGreco fangae 
Salto l'Italia , « già vici» fel vede , ■ ■ - : v 

£ pur pigra fen giace , e ancor non bada- 
Al gran periglia , «a nell’ozio /angue r 

^uafi porgendo alla catena il piede • • 


4 «I 


A Fio/ parlo , o Giovanotte , .. 
/\ Ch'entro il cuore vi fentite 
/ Lecelefii auree faette, - . 

£ le dolci lor ferite , , 

Per cui voi di fanto fuoco 
V'infiammate a poto o paco * 
Or me udite ; appena Iddio 
Di Maria Palma compofe , 

C£e per fuo gentil defio 
in lei toflo il guardo pofe t < 

£ a/ mirarne lo fp kn dorè 
fi/e refiò prefo d' amorei 
Talché tutto di Mario 
Si compiacque, e fifo in lei 
Sì le diffe ; a Amico mia , : 
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Mia Colombo , tu pur fei 
Vi mie mani opro , e lavoro , ~ 

Mìa pupiha , e mio te foro. 

Bello è il Liei , ebe vago intorno • 
D'auree / Ielle ornar mi piacque , 
Allorché mio Spirto un giorno 
Se ne giva /opra f acque ; . 

Ma tu invero fei più hello 
V'ogni Cielo, e (fogni Jlello • 
Vanno pure , e lieta prendi 
JLo terrejlre umana f foglia. 

E ' ornai tempo ; ti , difcendi : 
Per te fenta di fua doglia. 

Tutto il Mondo quel conforto , - 
Che ha una nave giunta in porto . 
Ma a che penfi , o mia pudica i 
Temi forfè non macchiato 
Sia il tuo vel da quell'antico ■ 
Colpa già delfVomo ingrato. 
Che la mano ftefe al frutto » . ' 

E i figliuoli pofe in lutto l . 
Perche temi l Ab ti confolo , 

Che tu fei la mia diletta * . 

Per piacermi , da me fola ■ - 
Tu tra mille fo/li eletta ; 

Vanne lieta , e bianche e intatte 
Spoglie avrai qual neve , o latte» 
(Età laggiù di te gran cofe 
Vi jler V ergini, e Profeti ; 

Già cantar dolci, amoro fe - 
Vi te lodi in gara, e lieti - 


DI ONEMIO;DIAJOO 

* 

Là in S ionne appo i rufcclli 
Sulle cetre i t* attorcili 
Chi bruii ti fe all' Aurora 
Quando fparge Jue rugiade % 
t chi al buie allor ché indora > * 

Le celejìi ampie < contrade ; 

Chi , qua/or la notte imbruna % * 
Al bel raggio della Luna • 

Chi ad un prato » fparfo , e adorno . 
D'erbe molli , e di fioretti , . 

Chi ad un colle * in cui foggiamo 
Tiene un coro d'angellettì t „ 

Ed all'un Poltro rifponda * . . ?. 

Tra #7 fufurro delle fronde • . : . . 

Sei più vaga , * graztofa t \ . . 

000 ^ /<2 tanto altera : ... * 
Sovrai fior vermiglia roj a .■/ 
jVfe* <# primavera , 

Quando Paria più ferena , , „ 

Ite/ /*0 0 <&k 00 wa ripiena • . . 

T* g/r , o Amica i intanto , 
Laggiù in quella ofcura valle > 

0^0 yò/ jfjfcf*** 0 p/00/0 . . 
Vedrai fparfo ciajcun colte % % 
iWa di là pur pofcia un giorno 
Tu farai qui in Liei ritorno • 

Su /porgete. Spirti amanti , , 

^ /j/V»* c/itf/ fiori i 

Ciu/lo è ben , che ognnno canti . 
T#é bellezze , 0 og»/*» P onori • 
Qftejta fi è la mia vezzo fa , , 


Dolce amica , amata Spofa . 
Verrà un tempo , in cui /teina ■ 
La vedrete in Trono affi fa , 

E di fua beltà divina ■ • 

Tutte l' Alme arderei» grifa , ,»*• 
Che per lei ne andrà giocondo • 
Il celejle , e il baffi Mondo % 

Qui jt tace , ed ella faffi-,' .» . 

Come giglio incontro al Sole ; ' 
T utta lieta , e attenta Raffi . 
Alte dolci fue parole 
E in lui fifa del celejle ■ - v 

Suo fplendor l'adorna ,-nyefte* ■ 
Come nube allorché fcorge y - -- r 
Dietro l'Alba il Sol , dbecappare 
Che / ripunto , ch'egli forge- ' 
Fuor dell'onda là fui mare j 
Tutta fpltnde , « fi colora , . - 
£ i ra/ Jugge , e dinota* 

Ella tojto in un baleno ■ * ' >■* 

La man Jlende , « in fanti affetti 
Hallo tutto unito al fieno ; . .. . 
ti infiem' ambo avvinti, e (fretti 
Lieti (lan , come, fri prati 
Duo colombi innamorati . 

Ma da lui fi fpiccaalfine • > 
L'Alma grande , « impennai' ajì 
Per unirti alle divine \ • ' ' • 
Spoglie fue, benché mortali. 
Ecco come allegra , e bella 
Se ne vien di jtella in fiella . 
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Scstt don feco iti vago coro 
Su tacenti nuvoletti , , < • 

E per gioia moti d'oro 
V att J co tendo. gii Angioletti t \ 

Tutti in capo adorni , e , cinti c, V,v.„ 

Di nareijì, o di giacinti .. ^ 

Tocca» altri in vario canto ; •; 

Legger mute eburnee cetre ; 

V of au'attf i a gara intanto - . 

D'aurei dandi-fo faretre : . v - - 
. Tutti a lti facendo onore>: , .*•*.», .. ; 

Va» tejjendo inni d' amore < 
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Q Vand'h penfoaWAugel , òhe dal del venne, 
E il Garzo n frigio Ji recò fini dorj'o , '• 

il aitai gridando invan cbiedea foccorfo , , 

CAVI g/ó per ,l' ampio <Ciel battente penne , 
lo dico fra di me : ebe non avvenne \ ■■ 

Lo fieffo anche a coffe* , che il cor m'ha morfo ? 
£gài cfo il grido fovra TCiel n’ècorfo., 

Non Giove anco di lei vago divenne i 
E fe a mente mi vie n la lunga , e tarda 

Guerra , onde fu per duo begli occhi in tanto 
Affanno Grecia , c Troia orjd , e di] trutta « 
Grido : com'effer può, che il chiaro vanto 
Della eofiei beltà non muova, e tutta 
Di uuova guerra Europa infiammi , ed arda? 


Se aliar , cbe dietro al tuo chiaro , famfo 
Granfiarne, Emilia, a lei vietato invano % • 
Del pajjaggio fatai dubbio, e penfofo "< 

Sen già l'altero Dittator Romano * •• »' 

Cofiui vivea , cojlui ,cbe 7 gloriola . v v ' • 

Manto or fi ve/le , e tien le leggi in mano , ' ^ 

E ragionar potea collo .fdegno/o ' ■ • ■ , - ■ 

Duce , del grande Imperio almo , e fovram * 
Certo fo ben , cbe non le leggi allora,* * 
Nè l'alto editto , onde ti- lunga verni*, '**' • •' . 
E crudel guerra figli maltratto avrebbe » *» 

E Roma forfè ancor J'uperba or fora 
Della fua prifca Confolar bipenne , 

E del cinto Gabino altera andrebbe . 


Grecia , ab Grecia , ti fcuoth eccoti i fieri '”*• 
Traci che vengon tutti a vendicar (t ’• 

Di tei 'non vedi al Ciet la polve alzarfi ì • 
Non fonti il calpefìar de i lor de/lrieriì : 
Ecco , ecco i forti Duci , ecco i guerrieri 
D'Afia : già fento i gridi all'aria Jparfi , 
yWa fa frm/‘ ! Ab non anco offèfi, ed arfi . 
Sono i tuoi campi; a cbe, lajja , difperiì 
Or non è quejlo il loco , onde il feroce 
Pirro un tempo dìfcefe, e forfè il grande 
Epaminonda l ■ or qui non nacque Achille ì 
Ahimè I ch'io parlo al vento , e già f atroce] 

T ureo la preme , e incendio , e terror fpande : 
Quegli già furo, or fon nuli' anni , e mille . 
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Cbe fuor non e fci , o Trace,' e fuor noti guidi 
Tue Jcbier e , febben Cipro , o Creta ai vinto l 
Se tu fei sì gran tempo all'arme accinto 
A che da lunge or ne minacci , e sfidi ì. 

Vieni, vieni', ecco là dì Grecia i lidi'.' •« - ] v 

> Quelle fon le gran torri , onde va cìnto 
Il capo all'immortal chiara Corinto . 

Vieni : nel tuo Macone or non ti fidi l 
Dà le tue vele a i venti', ancor le diede , 

Lo fa beh' Afta , il temerario Serfe ,■ 

Cbe fiancò co i gran legni il vento , e i mari , 
Vedrem , vedrem la glorio fa tede , 

Vincitrice tornando , a i nofiri Altari 

Offerir lofio Arabe fpoglie , e ferfe. 

• ** • . - 


Non perche febbre avverfe urti \ e confonda 
Nè perche forte lancia impugni , e Jtringa , 

E poi tutta nel fianco ojlil la fpinga , 

Vien , cbe ad Amor fpirto gentil fi afeonda : 
Che dove A/infa alfin gli occhi , e la bionda 
Sua chioma j'copra , e del fuovel difeinga , 

E intanto di r off or le guance tinga , . 

Sente aneti ei d* Amor piaga afpra , e profonda 
E cofiui , cui di nodo eterno or cinge . _ - 
Amor , non è cojiui , cbe Vorgogliofe 
Germane àjle fpezzar fu vi/io ì e intanto 
Ninfa intanto la man gli tocca , e Jlringe , 

La forte man , per cui pianfer già tanto 
V Angliche Madri , e le Tedefche Spofe • • 

To.IV. X Se 
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Se quel, cbe nel piti grave , e nel pi à eletto 
\ Stile di Grecia i bei carmi compofe » 

E gli /degni feroci in lor ripope , 

C har/er '<f Achille il genero fo petto ; 

£ ceto/ » cbe d'Augufìo al pio co /petto 

Deferire , e innanzi a gli occhi il Troiate po/e 
Cbe di è principio alle Romane co/e , 

7W cbe niurì altra opra maggiore affetto , 
aveffin mai , cfo quefto mio 
Pae/e, emul /aria di Smirna , e Manto , 
quanto duol n'avrebbon pre/o , ed io 
Quanto rojjore ! ab le mie lodi , 0 V canto 
prena\ G bedin ; cbe in quefto /ecol rio 
Salir tanPalto io no» mi glorio , ? 


Jrr , ch'entro il futuro ancor fi ftanno , 
Marzo , ed Aprile ì ed an tenebre intorno , 
E qual gli ajpetti in quefto ampio foggiamo 
: Deftin , /or/e /ra lor penjando vanno ; v . . 
SapeJJin mai , cfo /io C/V/ vedranno 
Scender Giujtizia , £ al foglio far ritorno 
Con un Signor di mille lodi adorno , 

CW$ poi gli altri meft invidia avranno ; 
Pregberebban quel vecchio alato P adre , 

Gfo lor Jcioglieffe da quel career * 

T#//o J* ceppi il futuro tener fuole : 

A/a intanto ecco ch'io veggio romper le adre 
Ombre di notte ; ecco che il pajfo muove 
Il lor dì primo in compagnia del Sole ! 


DI ORI T-O PILIACO. 


SH 


\ 

\ 


fjott ti fur dal tuo Re , non ti fur fcoffi * * * v . 
1 lacci tuoi , [pittato Ideato indegno y 
perche Zefito , il tuo fratei pili degno 9 
Fuor del Alondo cacci affi 9 e perchè muffi* * 

Va tei nembi, e dal lorjonno rifeoffi * *• 1- 
Sfogaffer fovtà noi Tempio lor [degno , 

Onde poi di tuàflirpe , e del fuo regno , 
t dell'aria 9 e del Cielò infamia foffi \ 

Vattene , iniquo ; e là fovra i Britanni — > 

Là [carica i tuoi nembi , e là ne mena - > * 
Que/to pigro , hoiofo , c tri/lo verno . - 

V dimmi l'empio ; e , Ho pur ben difeerno , 

A ; e fegno battendo inerì vanni: • 

A'é /vrd * il rigor frena ••• 

£0 Donna > cbein ftragi , ed iti faville 
Lajciò ‘il regno , e trattar gli angui poteo ; 

£ , cif la nera ombra <F Achilie - 

In facrificio al cener fuo cbiedeo ; 

E l'altra atroce Greca , aliar che a mille 
Fronte navi le vie delPafpro Egeo 
Fur cbiufe , ed ella col fuo [angue aprille » 
Onde poi Grecia il gran viaggio feo 5 - 
E qual altra più duro incontro a morte \ 
Tenne il volto , v te ceda il pregio fuo ) 

Ver gin , cfo acce fa di più nobil foco , 

Quando il Minijlro venne , e il colto tuo 
Mirò , cercando atta ferita il iaco % * # 

T# /*i mirafti , e filli ardita , e forte* m * 

X z iSacro 
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Sacra bofco , a te parlo ; i miei concenti 
Odi , fe lieti augurj udir f aggrada : 

/don farà , che jìraniero alcun più vada 
A depredar gli amati no/lri armenti ; 

Ch'io veggio , e fo ben'ìo , che tu te V feuti , 
Marte fovra di quella alma contrada 
Rotar per Paria la temuta fpada, 

E cacciar non fo quali eftranie genti : 

@ue(le , e più cofe Vranio un dì dicea ; 

' E fe il ver Melibeo t'altr'ier mi diffe , 

Di Deità ripiena l'alma avea . 

E fama è ancora infra i Fa/tor di quefla j 

Selva , che a' detti fuoi tremar s'udiffe 
Dal manco lato il colle , * la fore/ta. _ 


Spirto gentile , o in viva voce , e rara 
Con tebo a prova in Ciel cantando or /lai, 
Ó in compagnia , cinto di nuovi rai . 

Giri delta tua /Iella ardente , e chiara, 

O pur r ipofi in qualche dolce , e cara 
• Italie r ipo/la, e fola , che ben fai , 

' O dietro a qualche fiumiceì ten vai 
Rime cantando , ed ei le afcolta , e impara, 
O pur quell' Alme là beate, e belle , 

Alenandoti del Cielo in ogni parte > 
Mo/lranti ad una , ad una l'aure /ielle . 

Deb mira in giù , dove l'IJ'auro parte , 

E il Ren l'Italia ; e in quefte rive e in quelle 
Vedrai mille per te lagrime f parte , , . 

Con 
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Con quefìa anch'io y con quefta Croce , ardita 
' Andrei col caro mio Figliuolo al fianco 
Cercando , e fpingend'oltre , e rompendo anca 
Le folte fcbiere tue, barbaro Scita ; 

Che quefta è quella Croce , in cui la vita 

Cadde , e il Sol pianfe , e il giorno venne manco ; 
€ un dì fu gran vejfillo azzurro , e bianco 
L'immagin fua dipint a , e al Ciel ■ f alita 
Vedremo , e mezzo fra i gran lampi afeofa 
Gir fulle terga a t venti alati , e pronti , 

F franger nubi , e romper nembi , e tuoni ; 

E ovunque il gran romor pacando fuoni . 

Non Sciti, anzi la lor fronte orgogltofa 
Vno appo l'altro andar piegando i monti * 


Ben fofti tu ; ben fofti tu con quefti 

Tuoi gioghi, o Monte, per crude opre eletto* 
Che pria di Crifto in quel gran dì vedeftì 
Metter lunga , e molta afta dentro al petto ; 

E poi, qual' elee, o quercia , o al Ciel diletto 
Aereo pino , in cui de ' venti infefti 
Franganfi l'ire , e per rabbia , e di [petto 
Contro lui tutti i nembi Africo defti , 

Che le nubi nel Ciel rompendo tuona $ 

O qual piò dura , e piò d'afprezza cinta 
Selce in fe ftejjo vede Appennin ftarft , 

Tal colei , di cu' il Mondo oggi ragiona , 
Scorgerli d'alto duol percofla , e vinta » 

Senza colore, e fenza mente far fi . 

Xj 


Ben 


V g /RI M E 

• « 

# 

Ben vel dìfs'ìo , folingbe , etreforefie 
h'attr'ier , mentr'h pàfcea quinci oli armenti 
Cbe Mortene que' duo bitumi /penti * 
Per cut firuggermi tì fpe/Jo vedette . 

tnel difje , ed io l'inttfe in quelle 
Pupi , quel corvo ne' fuoi rauchi accenti , 

Che tutta notte *1 /or JUensfio a i venti 
* turbò , cantando in fere note , e mette • ' 

E fin tP allora in mute voci , « tronche 
S'udir le Ninfe , ed ulular te /tetti 
Selve , /gridando gli afpri fitti , e rei . 

£ /’£co dalle fitte cupe fipeloncbe , 

Ripetendo altamente i fiofpir miei ' 

Colle mie voci il firn dolore ejprejfe . 


Picctol capretto or'or nato, cbe adorno 
■ E ttmii fronte del corno ancor non ai , 

Pur fuperbetto , e fdegnofetto vai. 

Ed alzi il capo , e credi alzar le cornai 
■E quando il del t'ofcura , e quando aggiorna , 
Sempre urti , e cozzi, e non ti fianchi mai , ‘ 
£ non t'avvedi , e non t'accorgi ornai , 

Ch'ogni Monton ti / tende a terra , e /corna ? 
Ed or tanto ti fei fco/Jo , cbe i lacci . 
sii /ciotti , e rotti , i quai pofii t'avea , 

Perche con quel Monton tu non t'impacci ; 
aeri pur, quando pien di /degno, e rabbia 
Ei t'urtava, fie in fuga io no'l volgea , 

E el tuo/ angue avria pur tinta la f abbia . 


O 
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O tu * che fei foave cura , e pena ; ^ 

Di puri giovanetti , e di donzelle , 

£ a consolarne alcun già dalle J ielle 
T alor discendi , dov' Amor ti mena » 

Santo Imeneo , per quella tua catena 
D'oro , ft dice , e per le tue face Ite , 

«SVg/# é *>er , rie tal forza abbi con elle 
Cie inftn Giove per lor fi [calda , e frena. . 
Così fempre co i lieti , e augurj 
Notturni giuochi , e^ amoro fi canti 
Sempre fien teco , e ifl//# o»e/W , . e p^r/; 

J'Ve»# , deb vieni ; e ceg/i eterni y c fanti A 
Ttfei ornai fi flrìnga , e rafficuri 

£$uefta bella , e gentil coppia <F Amanti . 

* % 

% : ^ * lf 

lo veggio , e certo il veggio : Itale fi b ter e , 

Di ve* mi moftra interno Dio gran oofe : ■ 

lo veggio Marte ir dietro alle famofe , 

> Ed onorate vojlre alme bandiere • 

Ob come egli urta ! ob come ei le / ir ani ere 
Afte rivolge in fuga , e l'orgoglio fe 
lnfegne ! ecco /’e Fonde Jjpumofe 
Gonfie fen van de IP ampi a ftrage , e altere S. . 

£7 Po fuperbo e quinci , e quindi intorno 
Urta le fponde , e i gran ripari fcuote 
Col minacciofo infanguinato corno ; . , 

E fi a gli elmi , e gli feudi , e fra le morte 
Spoglie ricerca , e pur trovar non puote 
La froda, onde al gran Mar nuova ne porte . 

X 4 Sei 
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Sei pur tu , che a Maria Pauguflo , e degno 
Capo talora, ofacrovel , cinge/i i : 

Set pur tu , che in gentil nodo tene/li 
Le chiome avvinte , e r ebbe il vento a /degno ; 
£ a lei la fronte , a piè dell'afpro indegno 
Tronco , tutta copri [li , £ nafcondefti 
Infitto a gli occhi lagrimoft, e mejìi , 

Mentre il Figlio pendea dal fatai legno ì 
Dunque ] V pur tu quello : oh quanto , ob quanto 
Felice fe' J che forfè ad ora ad ora 
Gli occhi foavi a te Maria rivolge ; 

’SE? forfè di te parla in del talora 

Co ’ Jpirti eletti , e 00» apprezza tanto 
Forfè le felle , ond'or la chioma avvolge • . 

PI SANDRO ANTINIANO. 

P Oicbe de' moftri ogni feroce afprezza 
Avria già doma il lungo mio lamento ; 

E per te fola io fpargo i priegbi al vento y 
Mofiro di crudeli ade , e di bellezza . 

Vieni , barbara Donna , e s'ai vaghezza 
Di vedermi languire in rio tormento , 

Lacera quefte membra , oncPio fìa fpento : 

Sazia col mio morir la tua fierezza . 

Dammi , dammi la morte ; e '1 tuo rigore 
Faccia quel , cfe ’/ra giorni , 0 mefi tanti 
Non potè affanno , 0 /wr 900 wo//* Amore . . 

£ fe vedermi non ti bajta ef angue , 

1S0 dglc'efca ti fur fempre i miei pianti , 
yi/fcr ti nutrirà > cruda , /V 09/0 /angue r 
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Sai, Francefco , con chiara, e nobìl'arte 
Dare ad Alme ben nate almi fplendori ; 

O mo/irandole in tele i tuoi colori , . 

O che le orni il tuo Jlìle in dotte carte * 
Ben' lo m'avveggio di Jeguirti in parte. 
Cingendo il crin di non caduchi allori : 

Aè vai grave vapor , fra denfi orrori , 
èrger fi a chiara, e luminofa parte. 

Pur tu , poggiando , ove di rado uom fale , 
Puoi , mercè del tuo amore , alzarmi tanta 
Che noi può mai palufire Auge! fenz'ale ; 
Se cantando dirai , che volli ancb'lo 

Sciogliere a par del tuo dolce il mio canta > 
£ refiai pien di nuovo , e bel defio . 


Bendi fe Palma, e di faa frale [cor za , 
Caracciol mio > dolce Signor ti chiama , 

Aè di piacerti Paltò accefa brama 
Punto fortune^, o volger d'armi ammorza . 
Ma l'empio , contro cui non arte , o forza 
Valje mai , noi confentei e la richiama . 
Ad altre amare cure , e a quella grama . 
Vita, ond'ufcire invan s'aita , e sforza . 
Amor la rende per mio doppio affanno 
Ingrata , obi loffio, alle tue grazie ; e dove 
Potrebbe in te gioir , fegue il Juo danno. 
Che Je tenta tuoi pregi in rozzo canto 
Ridir (s'altro non dielle avaro Giove'} 
Rompono il bel defir fofpiri , e pianto » , 
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Giacinto mio , già Pafpre , e fere doglie , 

Ch'io ebbi afoftener molti , e molti anni , 

Di quejìe trionfando frali fpoglie , 

Scioglion quell'alma , onde già fpiega i vanni 
Efefol, perchè morte il laccio fi toglie 

Del lungo affetto noflro , or provo affanni , ' 
Fio, cbe'l tuo cor giufla pietade invoglie 
Di fot trarre quejì'offa a nuovi danni . 

Tu le racchiudi , Amico , in rozzi marmi , 
Cosi a te doni Amor forte felice 
E quefti [opra imprimi ultimi carmi . 

Trionfo d'empio amor , di cruda forte , 

Qui giace , Peregrino, un'infelice , 

Cb'in amando un contento ebbe , e fu Morte. 


Tentai, Lucina, e ben n'ha doglia il core. 

Fra turba vi I , cui fai fa luce adombra. 
Ornar la fcorza anch'io , feguendo un'ombra 
Vana ; e col vulgo ofai chiamarla onore. 
Ombra, cb' all'alma fral mojlrò Jplendore , 

E di folle defto la refe ingombra : 

Or mira, e tardi è par, di larve fgombra , 
Che Judando acqui /lai biafmo , e dolore. 

E qual Guerrier d'eterna gloria amico 
sprezza le ricebo prede , e fegue fola 
La vittoria , atterrando il vii nemico : 
TaPio , mentre tu fei mia [corta, e duce, 
Sprezzando quanto il Mondo apprezza, volo 
Ver l'alta meta, ove Virtù riluce • 
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Tojlo che 7 Sol co i temperati rat 
Mei Cielo appare a rischiarar la Terra ; * 
f i miei gravi di pianto occhi dijjerra ; 
Men riedo , abilafjo , e i dolor ofi lai » . 
Vien poi la notte * e ogni animai da' guai 
Ha breve tregua , allorché i lumi ferra : 
£ me torbidi fogni alTafpr a guerra 
Chiamano fempre » onde non pofo mai • 

Il Sol dunque per me non ha Splendore : - • 

Aè trovo entro più cupe orride grotti 
Ombra , che mi nafconda al cieco Amore . 
Stelle , fe mai pietàde ha in voi Soggiorno ; 
Se non date a' mìei giorni eterne notti * 
Date a lenoni mie fot chiaro ungiamo * 


LaJJo | ben mille volte in tutte Tore 
T , 0 /tf/o meco io mi con figlio : 

Vedi* a me dico , il tuo sì lungo errore : 
T orna a te ftejjo ornai dal duro e figlio* 

Ma fo , com'augellin , c£e * ndarnofuore . 
Cerca / campar dal forte , c/crc artiglio 9 
Ragion Seguendo : /w/c£e coatfra Amore 
Mifero ! 000 W forza 9 0 conjiglio * 

Piangendo efclamo allor : da quefie pene 
Tu fola a trarmifei , morte , ba/lante : 
7 * <^00 cere , che langue , ultima fpene. 
Quando (pb gloria , favori') foffìri cofiante 
Par , che mi dica Amor , Tafpre catene : 
iSarai /V più fido , e V />/£ infelice amante • 


Partendo Vote in caro am/l foggiorno 
Cantava , or pero Marte , or dolce Amore • 
Quando mi giunfe il colpo , e giunfe al core , 
C he fu del viver mio P ultimo giorno . 

Qual fanciullo , cbe 7 piede in prato adorno 
. Portando , or' erbe coglie , or vago fiore ; 
Tofio fra ["erbe afcofo ufcendo fuor e 
Afpe rigido il morde , e cinge intorno . 
Soccorfo efclama; e timido non tenta 
Colla forza , o la fuga ufcir d'impaccio ; 

E movendofi , più P angue s'avventa . 

TaPio fui prefo , e non me ne guardai : 

E ferito., e legato , or così giaccio , 
Cbepofa, o libertà non /pero mai. 


Ove le a me promeffe ore ferene 
Son , crudo Amore, oveibeimefi , e gitati 
Aliar ch'io fgombro de' più gravi affanni, 
Dolciflime credea le tue catene , 

Ahi quanto fu fallace in me la Jpene : 

Quanto i tuoi rawifo oggi occulti inganni ; 
Or che fra tanti , e non più intefi danni 
JVè aita , nè pietà da te mi viene ! 

O di celefte Nume indegne frodi ! 

Per ifvenarlo dunque alletti un core. ' 

Con efca dolce , e con foavi modi i 
Or ti conofco , ahi lajjo , or cbe al dolore 
Pofa più non trov'io: fe fot tuoi nodi 
Romper quefi'alma può mentre fi more • 
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Poiché fiempre è di gel chi m'arde il core , 
Enarro a i tronchi , ai fa (fi il mio tormento ; 
Onde dijpero ornai , che al mio lamento 
Filli fi pieghi , o cangi filile Amore ; 

Mi volgo al fionno , e dico : o nell'orrore 
Grato follievo : o dolce fionno , e lento , 

T u portando al mio fien breve contento , 
Fingimi Fìlli mia fienza rigore • 

Ma non sì tojìo a ripofiar le mejie 
Luci cbiud'io * che ancb'ei crudel m'adombra 
Le immagini del dì tri/le , efunefile * . 

Dunque la morte fiol * quando m'ingombra 
D'eterno obbUo , fia> che rijlor m'apprefiìei 
(Se non ho in vita un fiol contento in ombra . 


Traggo i giorni piangendo ; ed in queir ore , 

Che an di tipo fio i miferi mortali , 

Spero nel fionno , obbtio dolce de' mali , 

Ripofio anch'io : ma non mai dorme Amore • 
a «w# ne/f amico orrore 

Quella , ond' ebbero fior za in me fiuoi jirali , ' 
A// pinge ad altri apprejfio i fiuoi vitali 
Chiuder bei lumi . <4# w//a : /ir dolore ! 

Pur fie m'apre le luci in quell' {filante 
Pietojo il duolo , anco i fan tafimi orrendi 
M'ingombrano d'orrore il cor tremante* 
Crudele Amore , eficlamo in mefiti accenti f 
A che con fìnti affanni ancor m'offendi , 

Se m'uccidono i tuoi veri t or mentii 


Non 

\ 
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Non perchè , Filli , deltoo beffe mbian te 
lnvido il tempo ofcuri i pregi in parte ; 

E dall' aurate chiome all' ari* (parte 
T alga l'alto Jplendor V età volante , ' 
io cangerò defio; ma quell'amante. 

Che per te fofpiraUdo in ogni parte, • 1 

Mofle le fere , e fe pianger le carte , r “ 

Ti farò Jempre ognor vie più collante é v 
Sempre udirai de 1 ww fofpiri il fuono ; * 

A<? tempo , c f i > fortuna , 0/0*0 , o /iella 
taratimi in parte altr'uomda quel , fl&V / am. 
Vfcirà pur da J'ua prigton molefta ' * 

Quefi'alma ; ed a te accanto Umile ancella , 

T» la vedrai ombra dolente , emefla , 


quella canterei , dove m'afcondo : 

Ombra grata , Lucina , c V pr ato adorno 
Di tanti , e tanti fior, eh 9 altrove il giorno 
Io non vidi più lieto , e più giocondo & -■ • 
L'aere fempre mai fereno , c mondo ; a * 

Le cbiar'onde falubri; e 'Ibel foggi orno. 

Che fanno qui mefli ufignuoli intorno , 

A' quai fovente co i fofpir tifpondo - * * * 

jWa quello > c&c V cor m'ange estremo duolo ; 

, che regge i miei fenfi infido mollro , * 
Non fan, che lo ftU s'erga unqua dal fuolo* 
Tu vieni, e ammira quanti in [evo accoglie 
S par fi don di natura un rozzi ) cbioftro , 

£ com'ancora to viva a tinte doglie . 


i • 
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Io vo feguendo chimi fogge , e [prezza , • 

E n arto a chi non m'ode un lungo affanno : 
Servo un Signor crudele , anzi un Tiranno t 
Cbe'l mio Jervire anzi morir non prezza , 

E tanta ha Calma del juo mal vaghezza , 

Cb'ognor teff e a fe jteffdun nuovo inganno : 
Mira il juo bene , e 'l fogge ; e dietro il danno 
Corre j e alt'affenzio per provar dolcezza . 

Così d' altra. J'eguace odio me Jleffo, 

Sudando ad acquijlar vergogna , e piantai 
E quel , che più pavento è 'cangiar [otte % 
Stupor sì nuovi a te d'oprar conceffo 

E' foto , Amor ; pur' il maggior tuo vanto 
E", cb' anch'io viva ; e [or do è ( ob Dio!) la morte . 

Se fio t cb'a forza altrui pietà mi tiri 
Là del Sebeto in folcamene fponde , 

Acciocché l'aura , forfè, e l'erbe , e Tonde 
Fortin picciolo tregua a ’ miei martiri : 

Toffo avvien , che in queir acque H guardo io giri 
E vegga quanto il pianto mio diffonde i 
Se Zefiro gentil- muove le fronde , - 
Far , che mi chiami a ’ miei lunghi fofpiri • 
Arido Jlelo a ricordarmi vale 

Alia morta fpemei e fe me fieffo abbilo , 

Ali fembra un muto tronco il corpo frale . 

Miro il V efuvia ardente , e al gran defto 
, Volt ere cime uguaglio , e quel , che fale t 
Inejlinguibil foco al foco mio . 


. I 
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O’ delle Donne altero , e vagomoflro , 

Ctó d'uguagliar fi a voi /tolto prefame? . 

£’;» mi- fcintilla nuovo ,. « chiaro lume , 
Onde rifplende , e s' orna il fecol nojlro . 

Ben' io per eternare il nome Vo/tro 
Tento fui bel Parnafo erger le piume : 

£ far, che d'Elicona un fonte , a» fiume 
Sorga di puro, e non caduco incbiojlro • 

Ma , /o/fo , per poggiare a tanta meta 
jNoo bo , Donna reai, libere tali : 

Aé //wo Gradi, fecbi mi guida il vieta • 
Pur chi patria , come 7 defir mio vuole , 

1 bei co/lumi , e Copre alte immortali ' . 

Portar fin dove nafte , e more il Sole ! , , 

. * • e • 

II. 

i • 

Portar fin iene nafte , e more il Sole •» •. 

Porrei» gran Donna, vofìro pregio altero : 
Aa bo(lanti al Jovrano , « bel penfìero 
Cbi darammi l'ingegno , e le parotei 
Chi mai di cofe al Mondo uniche , e jote 
Immagine potrà formar , che ’ Ivero 
M'ef prima a parte a parte : e cbi Cinterà 
Dirà di ciò , che 'n voi s'ammira , . e cole ? . 
Ab cbe quanto più in me crcfce il dejìre 
Di potervi il mio flit feguir volando , 
Materia abbonda , e manca il grand'ardire • 
Ma fe degnate cosi oneflo ardore , . „ 

Ifivrò fempre tacendo, e de fondo • 

Di pr occur are al nome vojiro onore* 


Che 
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Dì proccurare al nome vojlro onore * > ■ ' • ' 
fluirono mille ingegni alto defìo ,■ 

Gran Dottna , e trar del tenebrofo abbilo 
Vojlre bell' opre alCinvido furore* . 

Ma Je fon / opra ogni mortai valore , 
flè Jti/e ugual Caudata et ode udio ; 

Non vagliano a fegnar , così com'io , 

Vn raggio fol del vojlro almo fplendore • ' 

1 vojiri Avoli eccelfi , e V Padre illujlre , . 
(Felice pianta di sì raro frutto ) 

§pual fa , dipinga dotta penna , e indujìre l 
' Tacciano ornai , fe non per altro , intenti 
Alla voflra armonia , che 7 Mondo tutto 
Empie di Jlupor nuovi , e di contenti . 

IV. 

fr 

n 

Empie di Jìupor numi , e di contenti * , 

Ogni alma fifa accanto al vago vifo. 

Il lampeggiar di' un vojlro dolce rifo , 
Accompagnato da celejti accenti » 

Tacciono fermi ad afcoltare i venti 
La voce giunta a noi dal Par adì fo ; 

E un core in vece di reflar conquifo , 

Gioì f ce al lume de' begli occhi ardenti • 

La voce , che per mio fuperbo vanto 
Ad or' ad ora il mio parlar ridice , 

£ a noi ne toglie con foave incanto , 

Indi s'avanza in chi t'afcolta , e mira , 

Poiché godendo quafi in del felice f; ,, 

A' vojiri pianti pur piange , e Jofpira • 

To.lV. Y Stai- 
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Stolto ! ben potev'io ne' mìei verdi anni , 
Cb'opprefia non gemea la piti virile 
Forte di me J otto l'indegna , e vile , 
Romper'il laccio , ond'bo cotanti affanni , 
Ma non temeva il core oltraggi , e danni ; 

S' un dolce rifo, un'atto altero umile, . 
Va vago volto a fe jolo fintile , 

Al' or diro ( ahi lofio !) sì foavi inganni . 

E come fpefio da piacevol calma 

pia , che t'inganni ancor nocchiero accorto , 
Fidando il picchi legno al mare infido $ 

Così nel mar d' Amore e/pofi Palma ; 

Or fra procelle fon lungi dal porto ; 

E Morte armata affi fi t in ogni Udo., . 


Aure , ch'intorno a quefte piante antiche . 

Sì v'accendete a ' miei fojpiri ardenti; 
Augelli voi , ch'entro quejt' ombre amiche . 
Talora accompagnate i miei lamenti : 

Acque , cb'ad innaffiar le piagge apriche . . 
Alìfie col pianto mio gite in torrenti : 

Voi tutti , che le mie voglie pudiche , 

Vaghi fiori , fapete , erbe crefcenti : . 

Alla barbara Donna , onde mi doglio , < 

Se qui giammai portafie incauta ilpafio , 

/ miei torti ridite , e'I mio cordoglio. 

Ditele , che già manco a poco a poco : 

E morendo per tei , languido , e lofio , . . 

Pur' a gran voce il fuo bel nome invoco . 

. Voi 
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Voi , cui vofira ventura er porta in parte , 

Ov'è quei Sol > ch'agii occhi miei s'ajcvnde ; 
Al pcnjter no , che per mirare altronde ' 
Invano adopra ogni Jua forza , ed arte» 

Ite felici a contemplare in parte 

Lo Jplendor , che d'intorno apre , e diffonde ; 
Ch'io non v’invidio le beate jponde. 

Dove Ju e nuove grazi e il Citi comparte. 
Ditele fot qual fri mia dura forte. 

Senza il fuo raggio , in trifia ofcura fìanza , 
Lungi dotto mia vita , e preffo a morte . 

Se non che tiemmi in vita , e in lungo pianto 
Mi raffrena tal or dolce fperanza - 
D’un di morire a' fini bei lumi accanto . 


Se talora i martìri , onde fon laffo , v 
Vo rimembrando , e i mefii giorni, e gli anni , 
Di me (le fio pietofo , a’ gravi danni. 
Penjofotrrarmi, e non pregar più un f 'affo . 
Ma non tantoflo a contemplar men puffo 
L'alta cogiti» de' miei peno ft affanni 
Che Amor teffendo i più fuori inganni , ■■ , » 
M’arma di jpeme, e fa, che arre] ti il puffo, 
M'arrejla , oh Dio ! colte fue frodi Amore ; 

E mi tradifce et ri, poiché nel pianto , 

O rejti , o fùggo , fi defilila il core . 

Alma , dunque che penfi ! Ab fri tuo vanto 
Amar fempre , e patirei e fé fi more. 

Dolce è la morte a que ' begli occhi accanto . 

Y a ' Più 
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Più volte i miei sì gravi affanni , e tanti , 

O fogni mio penftero ultimo fegno , 

Ardendo tutto , per narrarti io vegno , • 

£ taccio , egelo a ' tuoi begli occhi avanti » 

Ma fe tu fai , che de gli afflitti amanti \ 

• // file tizio ben' è verace fegno,. , . . ,, . 

E parla» pur nell'amorofo Regno : . , : 

G /i erc<W , ipafft , <’ volto , e / pianti 

Mentre . tuffo , piango r c invan fofpiro » 

Jjappreffo ardendo a tua fiera beltade , „ 

Ri i nno fci il mio grave afpro martiro . . 

Indi ver me dì fra te f leffa : oh quanto ■ 

Parla tacito amante*, ein te pietade, < 
fi f mia lingua non puote , impetri il pianto? 


Qual' è tua gloria , altero nume Amore , . . , 
Strali e fiamme adopraudo , e forze , e inganni. 
Di queflo trionfar mi fero core ; . . 

iSc ber faglio è fenz'armi a oltraggi > edattnt . 
Quella tutta di gelo , e di rigore ... 

Armata Donna , ontfbo sì lunghi affanni t - 
Ferifci ornai : ve’ corae *7 r«o Wore 
Sprezza lungi da' tuoi rapidi vanni ... 
Vibra lo fi trai più acutoi e fe l'altera 

Mai porta il fen per me piagato , ob quanto 
Pia la vendetta tua giu/la , ,e fevera ! 
fV<? di queflo Jperor mai più fovrana 

Gloriai e di quello fia maggiore il vanto % 

Onde vinti fur già Febo » . e Diana . 

y Scar • 
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Scarco fogni pender triflo , e noiojo 
lo mi vi ve a di mia Jorte contentai 
Mi vide il Sole a lieti uficj intento ; 

E fra P ombre godea dolce ripofo . 

Di milPalme cantando PamoroJ'o /. 

Stato , gioiva nell' altrui tormento ì 
Quando mi colfe al varco Amor non lento 
Scoccò lo flrale , e mi ferì fa/lojo . 
Ferimmi * ahi laffa , él mio felice flato 
Cangiato è in mefli giorni in lutto il canto : 
Mè di fperare un -dìferen m'è dato * 

Ob di non fona mente ìnfano vanto ! 

Come placido il mar turbafi irato ! 

Come toflo fi cangia il tifo in pianto ! 


Di quel Tronco il gran Germe ecco già forte * - 
Cb'è del noftro terren gloria , ed onore , 

’ Tronco Reai, che il frutto [porge, e il fiore 
Dal Borea alP Auflro , e dalPOccafo all'Orto • 
Il Sebeto non piò caduto , e morto 
Piange de' partì Juoi. Paltò valore % . 
jìnzi gode Jperando il fuo fplendore 
Vie più chiaro , che pria veder riforto . 

S'alzi il Rampollo illuflre , e il del fecondo 
Il fecondi mai fempre ; e metta fuori , ^ 

Rami , che empian P Italia , Europa , e il Mondo . 
E la futura età beata intanto . 

Codrà mille Jentir Cigni canori . 

Cantar felici alle bell' ombre accanto* 
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S'io pttfft loft ìi poggiar cott ole 
Sciolte dallo volgare » e cieca gente , 

Ove giunge il tuo (lil chiaro , immortale » 
Lucina mio , or non farei dolente . 

Quella rigida Donna , a cui non cale 
Di quejla , che ho nel fin , f ocello ardente , 
Ben moffa avrei : ma come amante vale 
A ridir , cbe'n fuo cor mifero J ente ì ■ 

Tu dunque le mie gravi , antiche pene 
Narrale tutte\ tu che le ritorte 
Sei di Cupido , e in noi qual forza ei tiene . 
E fé nulla otterrà tri/la mia forte ; 

Quella , che m'alimenta , infida f pene 
Perdendo , avrò la fof pirata morte . 


Più volte il piè rivolgo in altra terra 
Lungi da gli occhi che mi negan pace : 

Ma quella pur mi chiama alPafpra guerra , 
Che nutre i miei martir , cura mordace . 
Men fuggo in folte felve , ove fi ferra 
Ombra , che rafferma , orror , che piace ; 

E tofìo veggio quanto il penfier'erra > 

Se nel filenzio più Palma fitface . 

Torno nelle cittadi ; ivi mi fede 
Crudo affanno vie più j poiché permeffo 
% Non m'è sfogarlo ; o 'l narro a chi noi crede . 
Ahi che loco non v'è , dove conceffo 
Mìfia ri (loro . Ovunque porto il piede ■ 

P orto (mi fero me) ) fempre me fleffo . 

Chi 
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C Hi turba la mia paceì e quali accolta . r 

Querule voci , ed angofcìofo pianto \ ,, 

fffuai fune/li d'intorno 
Gridi , fingulti , gemiti , fofpiriì • 

Chi toglie al Sede i rai i come s'è involto 
Vaer di nere , ofcure nubi J oh quanto 
Senza l'ufato lume è meflo il giorno I 
Onde fembra, che morte ogn'aura fpiril 
Il Veneto Lìon dogliofo rugge ! 

D’Aria la queta , chiara , e placidi onda 
Torbida tutta , e tcmpejlofa magge : 

E in fulla fecca futa vedova /panda 
Piangono i cigni in doloro fe gare ! 

7 / del , l'aria , la terra , il lite , il maro 
Minacci an' onte all'alma egra , efmarrìta * 

E tanto orror F ultimo giorno addita » 

Ohimè ! fra le confufe amare j irida , 

E Trevi [ani , e Moro fin rifuona 
Ogni /piaggia , ogni riva ; 

Ed or d'Eli/abetta , or di Giovanni 
1 nomi fento in più di/linte grida . 

A gran bara la gente or fa corona : 

Or nella fte/fa parte altra n'arriva , ■ 

Che pianti accrefce alla gran turba , e affanni . 
Oh Dio, che fia\ forfè de' cari fpoft > . 

Cui laccio egual legava i cuori , d'alme, 

E di pari malor vivean peno/i , 

Por fan le bare te corporee falme ? 

E fe difgiunfe i corpi in f auffa forte. 

Or le fredd'offa unifce acerba morte . 

Abis), che annunzi an manifefli accenti 

Y 4 La 
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La T revi fatta , e V Moropn già f penti . • 
Dunque fon già di' Adria i bei lumi efiinti , 
Onde pan Jempre ofcuri i giorni nopri : 

Le notti fenza pelle ? 

Nè darà Borea i dì torbidi , e manchi ; • 

/ prati ogn'or di gel coperti , e cinti ; 

Piene di fpaventop orridi moftri 
Saran le verdi felve , ove le fnelle 
Damme correan tra fior vermigli , e bianchi 
I vaghi augelli , che fra i rami , e i fonti ' 
Scberzavan pria , cantando in liete danze , 
Lafceran tutti i nojlri bofcbi , e i monti 
Cercando altrove men dogliofe jìanze ; 

E là in Parnafo , ove s'udia fovente . 

Lor nomi ri fonar sì lietamente » 

Sol dire udrafft fra [ofpiri , e pianti : 

Ove fono i bei Jpofi , amati , amanti ì ' 
Piange Parnafo : e cbi fio mai , l'atroce . 
Novella aj colti , v' la portò la Fama , 
Conroco orribil fuono , 

Che non dijìilli in molle pianto il core ì 
L'alto genio deir Adria in me[la voce , 

E in fua ragion detufo indarno or chiama , 

Da rilevato , chiaro , auguflo trono , 

Ambo gli Eroi , da cui con fommo onore 
Egli fperava iìlufire , inclita Prole , 

Che por t afje , feguendo gli Avi egregi f 
: L'armi temute dove naf ce il Sole, 

Per la gran Patria ornar di nuovi fregi . 
Prole , cbe ardire a chiaro f angue unito 
Mofirato avrebbe in ogni eflranio l ito , 
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Prole * cbeV viver ne rende a giocondo 
Ed avria data nuova luce al Alando • - 
£ poi foggi unge : qual dal Cielo irato 
Colpo più fero attendi , o qual rovina > 

Patria famofa % alterai 
Se toglievi fovente , e defli i Regni , 

Reggendo fempre a tuo voler lor fato , * 

D'Italia fuper biffim a Regina : 

Già de* tuoi figli alla ben nata fcbiera 
Giunti miravi più faldi foftegni : 

Indi far fi maggior tuo gran Diadema , 

Ine binar tifi Borea , e V Mauro adufìo ; 

L'Orto tutto * e POccafo , e P India efirema 
Obbedire al tuo dolce impero , e giujlo ; 

Tuoi co/lumi * tua fe , tue leggi fante 
Portar'oltre P Etiope* e'I Garamantex . 

£ foffrir molto , /V acquifio 

Il gran Jepolcro liberar di Crifio . 
jWfl qual lingua fpiegar potrà le doglie t 

Di quei , che maggior parte avran nel danno ? 
De i dolci Affini * e cari , ' 

E degli eletti lor compagni fidi , 

Con cui comune avean penfieri * e voglie ? 

Ahi deflino , diran* deflin tiranno 
Aflri nemici , ingiurio fi , avari ! ^ ; . 

Cruda morte * deb come ne dividi ■ ; - 
tofto dalla coppia alma , . e gentile ? « •. 
Cowe / /ore /or cfoori giorni 

Ai due tronchi reci fi , fimi le ‘ 

Forfè fia , cfo </<*/ C/o/o altro non torni * 
qual colpo infelice or badifirutto 

Per 
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Per nei ghìe , piaceri , e V Mondo tutto ì 
Poiché quanto di ben per noi fi uvea , 

Ora fpenfe tua falce ingì ufi a , e rea. 
Vanne , Canzon , piangendo in ogni parte 
Narra de ' Spofi l'infelice forte . 

Spiega l'eguale affetto a parte a parte « 

Il malor , l 'agonia , la fieffa morte. 

E a chi domanda , come an varia cella 
L'offa , che unir vote a pietofa J Iella , 

Digli , lafciando il pianto , e in lieto vifos 
Son'infieme quell' alme in Paradifo . 

D Ebbo fempre empier'io d'alti lamenti 
Ombrofa felva , e folitaria riva , 

Di Demone piangendo il lungo pianto ? 
Forfè i bofcbi non pafj'a , o non arriva 
A nobìl foglia roco , e rozzo eanto\ 

Nè s'attenta a lafciar gli ufati accenti 

Fra vili f • e baffe genti ì 

Ab no , ch'io finto me di me maggiore ; 

E difpreggiando la fampogna umile , 

Del grand' Eroe di nofìra patria onore 
M'innalzo a dir con chiaro , e colto fiile * 
Sue glorie in pace io vo ridire in parte , 
Se non giungo a tentar d'armato Marte . 
Pur mi fpavtnta la grand'opra , e'I merlo. 
Che per ignote vie trapaffa l'Etra . 

Ma tu , Signor , cbe a gentilezza unita 
Ai tua virtù , non if degnar mia cetra . 
Forfè fio , cbe alla noflra età fiorita 
Spirto rijvegli, cbe più degno ferto 
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7 9 'intejfa , e calchi l'erto 
Cammin* per cui /opra P tee tifa meta K 
Vaffi de * pregi tuoi co u piè ficura , 

Portando dove gira il bel Pianeta 
Il notile tuo , non mai per tempo ofeuro 9 
E toglie tidul coti dal negro obblìo , 

Avverrà f che altri adempia il mio defio • 
Ob fortunati colli) e'ibtl [aggiorno , . , . 

// </o/ci aer feren , tranquillo % e lieto % 
Dove da chiara ftirpe tlluflre » altera + 

Ti */ii</i a tfo# di Dio folto decreto ! 

Z,a caaa a fileggiar l'eletta febìera 
D'Aganippe fi vide ajjìfo intorno 
In quel felice giorno . 

y£//or quel jenno , ch'oggi il Mondo ammira 
Ti fatti ai ai aaa a gara • 

£ ^ai//a cortefia , afri qgai atta i^/ra , 

La verace eloquenza unica , i rara : 

CWi ciafcuna in un par , cfri s'adopre 
A rinnovar gli antichi pregi , i iV/rri . 

della culla fotta accorto duce 
Saggio parlare , e te buon' arti apprendi , „ 
Onde dolce , e certìffima fperanza. : . 
Crefce negli Avi , e a depar gli accendi 
Nuovi pupari % fe l'età t'avanza. 

Certa fperanza t ) , fe riconduce 
La fciutillante luce » * 

Gfri i/i fplendor riempie il patrio tetto . 
Indi pajja 9 illujlrondo Italia , il Mondo ; 

E n'ha Napoli noftra alto diletto : 

Non che [cacci dal core il duol profondo » 
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Di veder le /ue glorie o /peate, a /parte. 

Che in te /orgon raccolte a parte a parte . 

Al del di cerchio in cerchio alzi la mente , 

£ lo /plendor contempli , e' i vario moto, ■ 

L' acque , le fiamme , il balenare , i lampi i - 
E d' ogni aflro , che chiama il volgo immoto » - 
1 lenti po/fi per gli eterei campi . 

Farti, emi/ari. Al maggior lame ardente 
T' a fi fi , e immantenente 
Vedi , come fiammeggia , e come foglia 
Gran parte a noi della faa luce immen/a ■ 
L'ingrata Suora , che la prima foglia 
Gira, mercè di quel gran lume occenfa. 

Come ne renda chiari i giorni , e o/curi : 
Riaver da, ed arda', lìque/accia , e indurir 

Coti la Terra rimirando , miri 
La /uà grandezza , la figura , e'I loco : • 

Onde riceva, e dia la luce, e t'ombra. 

Come V cbiu/o vapor , /temendo ,. il /o co 
Accende , e per u/cir la Jcuote , , e ingombra . . 
Di [pavento, d'orrore, e di fo/pìri. .. 

Come l'inondi, e giri 

Con due contrarj moti il Mare,- e l'onda, 

Ob Jtupor ! de' prim'anni in /al fiorire 
Gnor vejli, e vietate : e non circonda 
impura voglia Palma, e van defitte', 

Ma /aggio a tal , che ogni / aver non fiimi ; , 

E tuo fiej/a virtù correggi , e limi . . . 

E ben vinci te fiefiò , ove alla /anta . 

Vera Fìlo/ofia tutto ti volgi. 

Quella , cb'è J'ol di Dio trovato , e dono > . . 

Pel 
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Pel tao vafto penfter porti , e rivolgi • 

Allor penfajli nel Juo antico trono 
Tornare Alirea ; ond'or sì nuova , e tanta 
Altera gloria vanta. \ , ' . * ; : * •„ 

Vincer credejii (e'iprefagiva il nome ) 

Popoli contumaci , e jenza freno 9 * . * 

Con gialle , amiche leggi in dolci fonte •* . . 

Tu medi t a/i i , come un bel fereno 
Si porti a quella bella alma contrada , 

V intrepida movendo , * fpada. 

Già , fe tt veggio fu dell'alta fede » , 

Sublime albergo in te ritrova , e. prende 
L'inclita Dea ; e yè ne pregia , egoafe 
C^r/o , e V popolo fuo , fe date pende » 

Tu rajftcurt : onde cotanto s'ode 

Di tua virtù , che appena il Mondo il crede 9 

Se non P ammira , £ vede . 

ifcfa V bjperia , f e 0’ meritati onori 

T'innalza * d /irfi ciò , che Puom più guarda . 

£ $' anno ot fremj igiujìi , 00CO 0’ maggiori 

T i chiamai e 7 lento già , /<? zzo# ritarda 

La dovuta ntercè la nojtra doglia t . 

Se fia> che tanto ben da noi fi toglia . » 

Napoli il vide ; 0 £00 000 piange . 

1 danni , che provò da man crudele . 

0*0/, che fiero Marte apporta ogni ora 9 
Porgi dolci rimedi 0* tuoi fedeli . 

£ pur P invi dìa non ben fa zi a ancora .. 

7V»/0 ofcurare il Sole , e geme 9 e s'ange , 

Perche all' Ih ero , al Gange 

f'p/n /V tuo pregio gloriojo , e . 

lngra- 
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ingrati mi * tbe £ archi in vece , e fregi, \ 
fremici di virtù , con vizio indegno , 
Spirium veneni al trame, ~ olfatti egregi . 

Àia tu , di te ftcuro , inique genti 
Generofo ma euri, e mn paventi . 

Canzon, vanne , e le piante 

Ferma -dóve con finta , . e giufta legge 
Il gran Miro ve regge* * . ì= . 

Chinati dei dei d'Aujìris al forte Atlante . 
Digli in tuo rozzo /hi, ohe V foto bel raggio 
Splende , e non teme-di terre/tre oltraggio . 

i # . x\*’ - * . * • • f X* 
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Q Vt fPàttgelHn colmo di gioia il Volo 

Dijpiega aliar , c'bi il piè Ubero , e fcìolto , 
€ col garrir Jol verde ramo , eforko ■■■ ‘ -■ 
èmpi e di bel piacere e Paridi e tifitelo* • ' 

Se avvinto egli poi vien , s'empie di duolo , 

E libertà , • tbe V reo defoìn gli ba ttito , 

Cercai ma ftmpre pitterà lacci involto ■ 
Riman ,■ legato il pii, fcbernito, e folo . 

Cosi l’anima mia lieta vtvea ' • 

Di gioventù p affando il più belfiore , 

Allor che bflla libertà godea \ ... 

Ma poi, eie verme in fervitù (l'Amore , 

Alan fa Joffrir la prigion' èmpia \ e rea : 

Pur fempre più vi rimati foretto U core 

Or 
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Or vedi) Amore quanti affanni , e in quante 
Cure m'ai po/la : amo , e /lo fempre in pene ; 

£ quel , che in doglia anco maggior mi tiene ; 
Amo , e temo /coprir d'ejjere amante . 

Pur mofjo un dì a pietà di tante e tante 
Sventure un penfter di (fé : al caro bene 
Andrò , che di timor ti ciba , e /pene . 

£ #7 crwfo ardore a lei porrò davante * 

Volò to/to , c /0 , appiè di quella ; > 

A /0 appena rimirò tanto splendore , 

G&c Par dir e perdè colla favella* 

Sol dijje ; ob quanto puoi freddo timore , 

Freddo timor mo/fo da cruda /Iella ! 

£ /cri* donde uj et pien di rojfore. 


Dì quello Amor * che cieco Arder s'appella * 

E ebe di face * e di faetta armato 
Va piagando crude l que/ìo , e quel lato , 

La cajta Aiufa mia già non favella . 

Se talor dice : quanto Filli è beilal 

Ha le guance di rofe , e il crin dorato , 

Di ligu/ìri , c £fg//' /V /<?# fregiato , 

£ #7 ài o/ degli occhi Juoi vince ogni /iella ; 
Afe/ rf/cc £/<i per onorar quel frale 
Eterno bel , ebe % come in campo fiore 
Sol per pochi momenti in pregio ( ale 
Ma ben , perche P interno almo fplendore 
Per la Jua immenfità lodar non vale , 

Loda P immago almen , che appar di fuor e* 

Gi ac • 


*3?* • R I — M ' E * 

Giacché la vaga mia dolce nemica 
« In amarmi vie più feorgo r uh e II a y 
< Cb' ascondendomi Funa, e Falera fletta % 
Scopre già fptnta in lei la fiamma antica ; 
Lafcio la cara amata piaggia aprica \ . 

Il giovenco gentil e la bianca' ugnella , 

E andronne in felva , a cui giammai la bella 
Luce del Sol non fi dimoflri amica • 

Là vivrò belva infra le belve anch'io , 

Finché morte pieto/ai lunghi affanni 
Tronchi cFun fido ,• e disperato amante • 

Ma lieta ella non fia del morir mio ; 

Che a vendicar quanti ho /offerti inganni 9 
Sempre ilmio /pino le flurà davante • 


Cbìeggìo cv'è Filli a Ninfe , ed a Pa fiori f 
Filli , cfo di quà vagar vicFiox • • 

§>uà , ri/pondon , vendetta , £ poi partio 
L) e fi andò col bel piede erbette , £ yfflr# • 

C Meggione al Sol; ma pien (Fai ti flupori- 
Ali rifponde : fpeccbiar la vidi al rio ; 

Poi vinto da' Juoi lumi tt lume mio , 
iVo» vidi ove portaffè i Juoi fplendori * 
forefla io la ricerco , *£ al fonte; 

Ala foFodo , al mio crudel dolore 
F and eco ingannatrice e queflo , £ quella • 

P ur mi dice un penfier : /ì? vuoi la bella v 
Trovar , non cercar più per valle , 0 monte % 
Cercala in te , c£’*/fe ti fla nel core * * '• 
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Cle luce è quefta mai così ferena , 

Che Jplc fide cP atra notte infra gli orrori l 
Differ , volti quaggiù dagli alti Cori 
Gli fpirti , onde di Dio la Reggia è piena » 

Che luce è qae(la ì oh quale in lei balena 
Aura ce/e/te ad infiammare i cuori l 
Ob come al naj'cer fuo di nuovi amori 
S'empie l'afflitta già mole terrena • 

Ab ceffi ogni Jtupor : ch'ella i Maria : 

Tanta , e sì viva luce è fot di quella % 

Cbe lungi nacque dalla colpa ria . 

Ella è Aiaria T alta Regai Donzella, / 

Per lo cut puro fen dal Ciei s'invia 
A portar luce al Juol l'eterna Stella • 


AJforta in Dio la Verginella Ebrea •.* 
Piange a del Mondo e le ruine , e i danni : 
Vieni , ogran Re del del , •: tra fe dicea , . 

Del ferpe antico ad ammendar gl'inganni . 

Or mentr' ella così forte gemea, 

" Ecco un A un zio dal del battendo i vanni , 
Cbe giunto a quella , cbe d'amore ardea x - 
Già il del , le dijfe , udì sì giujli affanni • • 
Sappi , cbe in Madre fua ti elegge un Dio, 

Cbe ferberà del vcrginal tuo fiore • ; 

S empre più intatto il bel condor natio •. 

Ella ripofe : ecco del mio Signore 

L'Ancella : e allora il Verbo a lei fi unto , 
Ed il Mondo tornò nel primo onore.-. 

To.IV • Z ' Ben* 
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"Benché in finta temone , e in bionda chioma , 
Qual farai , tu dimojtri al Copre , e al volto, 
Quando nell' armi , e in alte cure involto , 

Di Regni intieri fo/lerrai la fona . 

Ecco il fiume , che di' Anto ancor fi noma, 

Fiume felice , a belle imprefe volto 
Oggi ti mira , qual te non ha molto 
Vide , e flap} l'invitta, e augu/ta Rumai 
Or fiegui di virtù l'arduo fenticro , 

Lbe calcar di tua fiirpei tanti Eroi, , 

£ che ti appiana il tuo gran cor guerriero » 
Siegui : te ajpetta il Moro , e te gli Eoi 
Lidi : vanne. Signor ; vederti io f peto 
Di palme onufto ritornar fra noi . 


filtra , o Tirfi , come irato 
A élF Aprii t'è mofiro il Cielo , 
Foiebè il crudo orribil gelo 
D'ogni pregio bai l fuot /fogliato • 
Tutti ha feccbi i fior net prato , 

Che ridean Jul verde Itelo : 

Jo per duol mi fquarcio il velo, 

E ne Jgrido il Cielo , e il fato . 
Tirfi aliar , mirando fifo 
La fua Donna , a tai parole 
Replicò con un forrifo. 

CeJJa il duol , mia bella loie ; 

Che più vaghe nel tuo vifo 
Sta» le rofe , e le viole ' 
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Caro Tir fi , ob che bel giorno t 
biffe bilie , ora vegg’io J 
JVè più bello il guardo mio 
Mai ne vide , nè più adorno « 

I fioretti quà d'intorno 
Pompa fan del bel natio , 

E Jcberzando al dolce rio 
Van gli augei dal faggio , all'or HO $ 
Ciò Jentendo il Pajlorello 
Alzò a Pille i lumi funi, 

E in lor vide arder novello : 

Poi rifpofe : o Pille , a noi 
Pende il di sì chiaro , e bello 
Lo fplendor de' lumi tuoi . 


Mira , Alcon , mira quel rio 
C'om' è chiaro , com'è bello ; 

E pur'egli un bianco agnello 
L'ultr'ier crudo mi rapio . 

Allor fu , che il fato rio 
Maledijfi , ed il rufcello ; 

A/è più fia , che a bere in quello • ... 

lo conduca il gregge mio . 

Anzi fcriver fu quejt'orno 
Voglio tanta crudeltate 
bel rufcello fempre a f corno . 

Pafiorelii, che girate 

Colle greggi quà d'intorno , 

Di quel rio non vi fidate . 

Z 2 Si- 
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Sin.pfrc^, Teonc, ora che ride il Maggio t 
JL Così dolente al praticel ti J lai , 

Tu , ch'eri prima un P afi or lieto % e faggi io} 
La Pajìorello tua , che al Sole i rai 
OJcura , è forfè a te crudel ì per quefla 
Forfè tu vivi in dolor oft lai ? 

Te. Giuro , Sine/io mio per l'aurea tefta 
Di quel capro gentil facro ad Apollo , 

Che per Filli non ho l'alma sì meli a. . 

Altre cure alla gioia or danno il crollo , 

Cure, che affli ggon tanto il mefio core » 

Che di lagrime Jol vive f atollo • 

Sin. Narrami , Je pur m'ami f il tuo dolore ; 

Che men pungente è tl duol> chef palefa , 

£ celandojt il mal fi fa peggiore . 

Te. Senza più teco fare altra contefa f 
il duol ti fcoprirò sì crudo , e rio , 

Giaccb'ai sì l'alma di f aperto acce fa. ■ 

Sin. td io ti donerò del gregge mio 

La più gentile , e la più pingue ugnella » 
Quella , che là ripofa al vicin rio . 

Te. Oh quant'ella è mai bianca ! oh quanto è bella ! 
Ala non mi alletta il Jottil vello bianco ; 

Che l'atma mia non è de' doni ancella • 

Afcolta : or mentre io poco prima il fianco 
Quà pofava , chiudendo al fonno i lumi , 
Vn'Vom m'apparve tuttolaffo, e fianco. 

Che difj'e : o tu, che di faper prefumi t 
Porgi le orecchie alle parole altrui , 

' ' Che 
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Che infpirate nel cor vengo» da' Numi . 

AJcolta , alcoli a : V» gran Paftor , cbe i fui 
Alti natali del Danubio in riva 
Tratte , e ogni bene il Liei rellrinfe in lui , 

Con Clori , tra le Ninfe eccelfa Diva , 
Sant'Imeneo congiunfe , e ollor fa/lofa 
Natura io rimirai fatta giuliva * ì. 

Allora il giglio , ilgelfomin , tonfa 

Vid'io [puntar più frefcbi , e più ridenti f 
Per coronar Coppia così vezzo fa . 

Allora io vidi i manfueti armenti \ •• > 

Lieti pe' campi \ e tra l' erbette , # inerti 
Spirar per gioia innamorati i venti . • 

£ 0 folte Jcbiere gl'innocenti Amori 
Volar per l'aria , e d'onefià ripieni • 

Pofarji or ne' begli occhi , or ne' bei cori i . 

£ forfi i proti più verdi , ed ameni ; 

Più robufla la quercia ; il fuol più bello ; 

E gli afri più lucenti , e più fereni . . . 

Ognun credeva , cbe da quejla , e quello • / 

Nafcer doveffe il più bel Germe al Mondo 
Domai or d'ogni Mojlro empio , e tubetto» » 
Ma immerft orfano in un dolor profondo , 

Poiché in tanti anni non fi vede ancora 
Il fendi Cleri divenir fecondo.’ ’ • • 

Quindi è , ch'ogni Pafior più fi addolora » 

Perche alPArcada nofira amabil terra 
Mancati gli Eroi , cbe tutto il Mondo onorai ■ 
Ob quanti Lupi con terribil guerra 

Ajfalteranno il gregge ! ' Ab , ch'io vorrei , 

Per non mirar le {ir agì , irne fot terra . 

f. I Abi, 


Digltized by Google 


+ 


è 


V* RIME 

Ahi , che farà# da' moftri inìqui , e rei 
Sparfe le mandrc ; e giallamente or' io 
Piango il danno di tut ti , e i danni miei • 
Piangon tanta /ventura il fonte % e il rio , 
Alejli Ipiranoi venti , e gli arbof celli 
Giacdon IpogHati al verde [uo Inatto, 
la/cian le ir fate mamme , e i bianchi agnelli 
A è s'odon più fui verde bofco ameno 
Dolcemente cantar muftci augelli . 

Sì di Js' egli ; ed al par d'ombra , o baleno 
Da me tojlo di /parve s ed io mi deflo 
Tutto d'acerbo duolo il cor ripieno ; 

E tra me dico , e qual [anta] ma infeflo 
T urba dormendo del mio eor la pace ì 
C b fogno a deflr miei troppo fune fio ! 
Perche . o fogno crudel * vano , e fallace 
Infecondo pale (i il fen di dori , 

Se fecondo il cantò fama verace ! 

Va y torna pure in quei profondi orrori 9 
Onde ufcijli , infernal furia , deb torna % , 
Tu , ebe avveleni anco i più lieti cori * 
Così lo J caccio , e pure in me ritorna 
Quel reo fantafma a lacerarmi il feno , 
t il mio lungo gridar non lo di fior na . 

Sin. Sori fogni i fogni alfn : rieda il diletto % 
Purga ogni duci; poiché da Clori è nato 
Il Jof pirato , e vago Pargoletto. 

S'è pur corte fe il del con noi moftrato ; 

E la ria tema del vicin flagello 
Più non ci toglie il bel piacete ufato . 

Te. Oh qual contento al cor nafee novello 
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Pel tì felice annunzio , che mi dai , 

- Che rende il giorno a me più grato , e bello • 
Sin. Dimmi , tra tonta gioia e eòe farai ì • 

Vedrò , Je fi conforma al defir mio 
. L'alto piacere , in tb'ora immerfo fìat . 

T e. JSon torri già dal pi tool gregge , end' io . 

• Vivo , le ugnelle mie* percb'ei ne abbonda 
Più , ebe di pefei non abbonda il rio : - 
Ma , tralafcìando di lodar la bionda 
Chioma di Pilli , andrò di lui cantando 
Al dolce mormorio di lucidonda . ' 

Sin.iS'J; quejlo è quel , che già tra mepenfando 
Ob come del mio cor gli alti fegreti , *. 

Ben' accorto , che fei , tu vai [piando ! , 
Te.Or che all'ombra de' faggi , e degli abeti . 
Sedete , o fluot de' PaJ torelli amato , 

Vdite i canti miei femptici , e lieti , . 

. Quel Paf torello per voler, del fato 

Alfine è nato . Ob come lieto il giorno 
Splende dintorno ! e chi vide giammai 
Idei Sole i rai più belli , e più lucenti ? ./ 
Correte , o genti , ad ammirar qual lume 
Diffonde un de urne del Danubio in riva t 
Che colla viva fua chiara beltade 
in quefta et ode tì maligna , e fera • 

La pace vero ne promette ; e i lupi 
Entro i più cupi andranno antri remoti % 

E lidi ignoti varcherà col gregge ; 

Che quel , che regge colajtù le Jtelle , 

Alle fue belle , e fante , e giu/le imprefe 
Le mani ha Jtefe . Ob del celefie impero 
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Sommo penfiero de ile umane cofe\ ' • 

Quanto difpofe in un Pajìor Bambino ! 
Quel Sol Divino , cbe lo diede a nui , 
Jtejlrinfe in lui della virtude il pondo , • 

Cbe già dal Mondo iva bandita , e fola . 

Or fi con fola per cagion t) bella ’ 
Quell'alma, e quella ;e corre al prato al monte, 
Al bofco al fonte ogni Paflor gridando I 
Ob memorando giorno in cui fi vede » 
Splender la Fede più coflante , e forte ! 

Ob dolce forte ! ob caro , e belri/lorol 
0 età dell'oro bella , ■ e fof pirata 
Sei pur tornata a rallegrare il fuolo " '• 

Cbe in tanto duolo egli era e in sigran pianto . 
Or cefo il canto , ma non ceffo il core 
Di balzarmi dal Jen per lo contento 
Cbe fa provarmi un sì degno Pajlore . • • 
SinJVé il gran piacer , ch'entro il mio fenolo fento. 
Ffprimere pofs'io colle parole , - • 77- 
Com'ai tu fatto in sì gentil concento •, 

Sol voglio girne pria , cbe cada il Sole 
Al Tempio, e ringraziar chi n' arri echio 
Di così degna , e gloriofa Prole . 

Te. Andianne s Al Tempio vo Venire anch'io , 

E tutti ivi impiegare i voti miei, • 
Acciòcch'a un Padre così grande , e pio, 
il pegno, cbe gli dier ferbin gli Dei • 
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G Lotta , fe mai de 1 tuoi fplendori al lume ' 
Vengo a fi fare innamorato il ciglio , 
Non fo come a tentar nobil periglio 
Par , cb' all'ingegno mio crefcan le piume • 
Ei Pufato obbliando umil co/lume , 

E ogni antico timor po/lo in efiglio , 

Varcar le vie d'onor prende con figlio , 

E guanto ti defia , tanto prefume : ’’ *> • 
Quindi a vergar de' parti' fuoi le carte 

Ali sforza ; e vuol , cbe a cieco abbilo ritolti 
Siati di mia prima età gli fludj , e Parte » - 
Con infinga gentil , cbe in rime accolti 
Alla Parca di me torran gran parte , 
Uìnfepolta virtù vive a i fepa/ti . 



Se flrìnge il plettro , e colle fila d'oro 
\ La Tofca lira a flagellar Pinvito , ; ' 

Non bramo già d'intenerir Cocitoi 
O altra Tebe innalzar fabbro fonoto » 

Nè cbieggio pofjefjor d'ampio teforo , _ 

Sul tergo d'un Delfin falvarmi al Ufo; 
Nè voglio audace in paragone ardito • • 
Farmi di Febo emulator canoro • 

Per celebrar <P Amore arco, e faretra ; 

Per cantar degli Eroi Pimprefe , e P armi > 
T romba non gonfio » o ri fonar fo cetra : 
Canto a me flefjo ; e può , cred'io , baftarmi , 
Cbe fe i / enfi domar da me t'impetra , 
Sara» clava d' Alcide i noflri carmi , 
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RaggUrdello [picador fornaio immortale * 

Cbe il baffo Mondo ad illujìrar difcendi , 
Bella Virtù , cbe dove infiammi , e fplendì , 
Quafi togli al mortai , l'efftr mortale • 

A te ricca di te nuli' altro cale , 

Ma di te } ìefja in te paga ti rendi , . 

. E fuor dì te nulla a bramare intendi , 
Percb'a te nulla è in paragone eguale • 

Appo te fon mendichi e l'Indo , e l Moro • 

£ la forza , e far dir perde fortuna » 

Cbe tu la forte jet , tu fé* il tejoro ; 

Jl bel divifo in altri in te t'aduna i 
Tu gloria , tu piacer , pace , e ri fior a ; 

Se v'è felicità , tu fei quell* una» < 


Invidia rea di mille infanie acce fa t 

Veggio i tuoi lampi , anzi cbe i tuoni afcolto 
Ma non fia già, cbe tbigottito in volto 
io de ' fulmini tuoi tema t'offefa . 

Qual folgore , cbe a rupe atta , e fcofcefa 
Squarciando il fen jcopre un teforo accolto , 
"Tal , mentre il tuo livor barbaro , e flotto 
Lacera altrui , le altrui virtù pale fa . 
S'oltraggiare i migliori è il tuo talento , 

Mentre oggetto d'invidia ejfer degg'io , 
Superbo andrò dell'ira tua contento • 

E per rendere eterno il nome mio , 

A'ed aringo d'onore a gloria intento i 
Invìdia , altri ti teme » io ti dejio « 
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Poi , che fuperbia riti Palme piti èsile , 
Rapì dal Cielo , efe cangiare in moftri , 
Aitile colà dentro i tartarei cbiofiri 
Nacque* da iucefti rei furie novelle : 
Frode , ed invidia al ben' operar rubelle , 
Spargere aliar primieri i tofcbi vo/lri : • 
Avaritia , e tafcivia a' danni rnjlri 
Sor fero al luffa , e all'intereffe ancelle : 
Ala per unir d'ogn'. altra in una i mali , 

In cui tutto jlillojft il pianto eterno , 
tbbe P Ingratitudine i natali , 

Deforme sì , che con obbrobrio , e f eterno t 
Abbonendola in je , fra noi mortali , 
Pieno d'orror la rigetta l'Inferno . 


Sognata Dea , cbò da principi ignoti 

Avejli pria tra 'l volgo ignobil cuna * - - • 
Indi crefcendo , i creduli divoti 
T'er fero altari i e rinomar Fortuna e • 
Superba sì, che quansi il del raguna 
/Vegli ampj giri ajlrt vaganti t - e immoti 
Chiami tue cifre « e fenza legge alcuna - 
Per dar legge a i mortati ufurpi i voti* 
Su bafe iflabil di rotante sfera 

Di confondere il tutto ai per coftume » 
Sorda cieca >. opinata , ingiufla , altera 
Tu Dèa non già; ma chi teme , o prefume » 
Mentre vile paventa -, indegno j pera , 
Per incolparne il del tifinfe un Nume • 
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iguefta vita mortai , cb' altri fofpira , 

E dice per errar fugace , e breve , 

•S 'occhio faggio a mirarla in lei s'aggira , • * 
Perche lunga è così doler ne deve • 

Lunga è al fanciul l'età , che in faf’ce il girai 
La sferza altra ne rende e lunga •, e greve ; 
Lungo è poi il vaneggiar d'amore , e d'ira ; 
Lunga è vecchiezza , ed a /offrir non lieve » 
Così lunga ogni età femhra a chi vive ; 

Ma giunto il fin , ne duole , e un punto foto 
Poi sì varie lunghezze ogn'uom deferivo . 
Onde dico al mio. cor: forgi dal fuolo:. 

Che dà il Mondo , fe i ài , ch'ei ne preferivo 
Vivergli è pena , e terminargli è duolo • . . 


Signor, tempra Tuff anno, e al ciglio auguflo 
Rendi il Jerena , onde gioifea il Mondo ; 
Grave è l' incarco , è ver , ma al grave pondo 
Chi di fe men confida è pili robufto . 

Sgridar potriafi il tuo timor d'ìngiuflo 
Dal tuo gran cor d'ogni virtù fecondo : . 

Ma , s'ei tace mode/lo , odi facondo 
. Dirti il Cielo : io ti fcelft, edio fon giuflo» . 
E ben mirafli a i primi albor del Regno 
Scintillare improvvifa hi di pace , . . 

Di fortunato Impero e dono , e pegno» 

Deb, mio Signor , perdona al labbro audace i 
Della Chiefa di Dio farti fojìegno 
Se il del vuol , s'a noi giova , a te difpiaceì 

Don * 
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Donna reai » cui diè Senna la cuna , 

Sar matta il Trono , e Roma t'apre il Cielo 
Cbe con alma sì bella , in sì bel velo 
Già di te fefii innamorar fortuna ; 

Ella un [erto ti di è ; ma te n'aduna 
Altro di Jlelle e la pietade , e V zelo s 
Emula al gran Con far te , egli col telo t 
Co' voti tu fejle ecclifjar la Luna • 

Manca per maggior gloria al Figlio un Regno 
Sorte r offrì ; ma il Genitor , non voglio 
Gridò dal Cielo „ e fu penfter più degno • 
lo , g/i mofir ai come l'orgoglio 

Si domi al Trace : £0 di regnar difegnoi 
Vada a ritorre al gran Tiranno il foglio • 


Vanne y 0 Signor , dove d'eccelfi Eroi . 
Adunanza famofa a fe ti chiama ; 

Cbe molto il Mondo ad appagar fua brama 
► E chiede, e Jpera da' configli tuoi . 

Te Grecia , te Fannonta ,.e da gli Eroi 
Sion te prega * e prigioniera e f clama , . N 
Cui y gloria al tuo gran Zio , recò fama > 
Cfo chi aita lor diè regnò per voi . 

Or' abbiano per te chi alfin le J dolga ; 

Ma Jcorgo ben , cbe raro v'i chi crede t 
Che in altra età l'opra a tua man fi tolga • 
Nella Colomba tua / pera la fede ; 

^ Nè creder può , che l'ira il del ritolga 9 

S' allo Nave di Fiero ella non riede . 

Er- 


Digitized by Google 


• • 


rime 




Ergi , o Roma , la fronte, e lieta mira 
Qui fui T arpeo Cantica età rijorta , 
t come in tele , /ir marmi e vive , e* j^/rj 
Quella virtù , ch'altri credea già morta • 
cc/i/ , cir quaft invidia , ri />a 
^4 i prifchi bronzi , alle, gran moli apporta 
Ed a ragione a' fammi pregi afpira , 
iS> fa/to /ira ir/ rw/o ó/j?»or /V /corta , 
Quindi vedrem fatto gli aujpìcj augufii 
Crefcer tanto virtù , cir /'a , cir /degni 
Il paragon de i Jecoli vetujli ; 

E que{li all' opre eletti incliti ingegni 
T roveran fcarfi ì marmi , / /«« angufli , 
Della Mente Jubiime a i gran dijegni . 


Gloria , c ir /r/ mi/ ? per te l'audace 

EJpone a i dubbj rijcbi il petto forte : 

Su i fogli accorcia altri C età fugace , 

E per te bella appar Cijlejja morte . 

Gloria , che fai mai tu ? con egual forte 
Chi ti brama , e chi t'bà perde la pace ; 
Vacquifiarti è gran pena , r all' alme accorte 
Il timor di jmarrirti è più mordace* 

Gloria , che fai mai tuì fai dolce frode 
Figlia dilungo affanno , un'aura vana. 

Che fra i fudor Jì cerca , e non fi gode • 

Tirai vivi cote fai d'invidia infuna : 

T rai morti, dolce fuono a chi non l'ode • 
Gloria fiagel della Superbia umana • 

Poi- 
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Poiché la bella Ebrea Paltò pensiero 
Per la fé , per la patria in J'e rivo! fé ; 

T atta piena dì Dio con guardo altero 
Quindi a beltà , quinci a virtù fi votfe . 

Voi fiate meco , diffei e il lufingbiero 
Vifo y e ogni vezzo in lei beltade accolfe ; 
Virtù diehe il vigore , e cosi il fiero 
Duce trafile , e il patrio fuot difciolfe . 

Oggi torna Giuditta , e tanto appaga 
Colle dolci armonie di fili si degno , 

Ch'io non /o , Je in Betulia era sì vaga -» 

So , che Pire rivolte a più bel fegno , 

Se un Duce uccife , or Pobblio cieco impiaga, 
Mojlro là di fortezza , e qui d'ingegno . 


QuaP aprono al mio fguardo Amore , e Sdegno 
Su i monti di Giudea T eatro atroce ! 

Refo è Gièsù dell'altrui rabbia il fegno ; 
Ma più dell'altrui rabbia Amor gli noce; 
Oltraggia il Jacro fen furore indegno ; 

Amor tormenta il cuor vie più feroce : • 
L'ira tronco crudel diegli in foflegno : 
Amore al cuor del fuo defio fé croce. 

Così lui in croce , e il cuor ne i de far fui 
Trafilfero ad un tempo Ira , ed Amore . 
Rafie rubra un Croctfiffo , e fono dui ; 
Quindi è , cb'il fieno aperto un doppio umore 
Sparger fi vide a beneficio altrui i 
Fu il f angue delle vene, e quel del cuore • 
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Qual mi defi ano in petto atto fiupore 

Quelle* ebe gran pennello in tele avviva , 
La Romana Lucrezia , Elena Argina , 
Vuna <P Amor trofeo , P altra d'Onore l 
Quella , perche la colpa ebbe in orrore 
De' Regi fuoi Paugufia Patria ba priva ; 
Quefia , perche gradì <Pej]er lafciva 
Fé la famofa Troia efea d'ardore . 

C b feberzo di defiin troppo [pittato ! 

La potenza dì Priamo a/lor fu doma 
Sol da ciò , che a i Tarquinj avria giovato • 
Tebro , avviano i tuoi Re f erto alla chioma : 
Xaato vivrebbe ancor Troia , fe V fato 
Dava Lucrezia a S parta , Elena a Roma • 


Gran beltà * gran r ut ne al piede % e al core 
Qual m'opprejlano qui periglio , e inciampo ! 
Quefie la lunga età fparfe fui campo , , 
Quella dipoft in un bel volto Amore . 

Per gli avanzi di Roma ho gel d'orrore 9 . 

Per la beltà di Filli io tutto avvampo ; 

JMè fo , fe faccia o d'un bel guardo il lampo , 
O Purto dell'età danno maggiore • 

Ala pur nel rimirar si varie J cene , 

Benché fembri il penftero errar divifo , 
Vuna nell' altra a contemplar fen viene • 
Scorgo , fe in Pilli ogni beltà ravvifo , 

Qual già fu Roma ; e in quelle fparfe arene - 
Peggio qual poi farà di Filli il vifo » 


Al 
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Al prato, al prato Elpttt : fiatali e zampegne \ 
Recate , o Ninfe > ecco ritorna Aprile : 
Zingarata del Ni l vaga, e gentile 
Già la venne a predir garrula Progne. 

Sembra , cb'ogn' altro fior J gridi , e rampogne v 
Di tardo , e vii la violetta umile ; 

E depojlo di neve il crin fenile , 

Par , che le nuove fiondi il bofeo agogno . 
Giàtejfe Filomena a i figli ti nido: 

Efce al tepido Sole Ape dorata : 

Bacia il rujcel dal gìel difciolto il lido . 
ha Terra , e il del ride a fiagion tì grata . 
Ridiami mancato è il Verno. Ab di che rido ! 
£’ alla mia vita una Ragion mancata . , . 


Su, lacci , e reti , Slpino, al colle, al prato: „ 

Sen rie de Autunno a dar le fere a i campi ; 

Del men fervido Sole a i dolci lampi 
Torna ogn' augello a noi da del lontano. 

La vana Lodoletta , e il Tordo in fono 4 

Corron deluft a i preparati inciampi ; 

E fembra già , che di bell' ira avvampi 
L'afluto Veltro, ed il veloce Alano. 

Sì de/li a pronta fuga il Lepre vile ; 

Il rabbiofo Cinghiale a fier cimento : 

Cercbiam le caute Volpi entro il covile . 

Chi vuol goder , s'armi a i lor danni intento ; 

/ Che pur troppo è del Mondo ujato file 
Trar dall'altrui periglio il Juo contento. . „ 

A a Po i~ 
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'Poiché nel cor milk ferite , e mille 
Gli occhi mi fero di colei , che adoro , 

E , che vidi negar fi al mio rifioro 
Per bagnarne le piaghe ancor due [lille ; 
ho /guardo affiffi in quell' empie pupille 
Per rimirare almeno , . ond'è , ch'io moro ; 
Ma , /affo , allor' me fieffo entro di loro 
Splender vidi tra lampi , e tra faville . 
Ond’io dicea confufo : e come ba dato 
A me sì vago ne * begli occhi il loco 
Ninfa , che m'ha dal cor fempre f cacciatoi 
Indimmi Amore , e me prendendo a giuoco, 

■ Diffe : e non forgi , o folle , il duro (iato ? 
Tu fra i raggi ti credi , efei nel fuoco . , 


Ti' un limpido Rufcello in falle fponde 
Scherzando un dì fedean Glori , e Dalifo , 
Quando inchinar fui rivo ambo il bel vifo ; 

Egli lei vide , ed ella lui nell' onde . 

Mira, diffe il Pafior , come na/conde 
Perle , e coralli il rio quand'apri un r i/o : 

Ma tu non vi mirar , t' altro Narcifo 
Non vuoi cadervi , allor Clori rifponde . 

Lieto ti gridò : sì vi cadrei , poi tacque , 

E mormorò : fe fojfi tu Salmace : 

Aia pa/sò il gregge > e intorbidò quell' acque . 

Pur dori uditlo, e a raffrenar l'audace, 

Diffe : apprendi , o Pafior ; quel rio , che piacque 
Piu che puro correa , torbido fpiace . 

lo 
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lo giuro , Amor , fu i tuoi dorati ftr ali. 

Ami fu quei begli occhi , ond'eJfiu\ciro , . 
Mai non \ dorrò , volganfi gli anni in giro, 
Quei primi del mio cuor lacci fatali» 

Leacippe il fa , cbe di vulgari , e frali 
Stami da un vii defio già non t' or diro ; 

Quel , cbe pria m' invaghì , pur' oggi ammiro . 
Bello , ch'ebbe nel del tempre immortali . 
ferimmi , è ver d'an vago ciglio il guardo , 

Ma da interna beltate in me difce/è } 

E fu quejla l'arciera , e quello il dardo . 

JS/è potea , fe nell'Anima t'apprefe ,■ 

Effer de gli occhi fol quel fuoco , ond'ardo i 
Vide più là de i fenfi , eil cort'accefe . 

Se mai ritolto da' caduchi oggetti 
All' eterne bellezze un guardo io giro , 
Qual'Vom rifcojfo da mortai deliro , 

Meco arrofpfco de gli infatti affètti . 

Ob vane cure , e più vani diletti , 

Di cui quanto godei , tanto fofpiro ! 

Tardi , ma pur con me , con voi m'adiro . 
Ch'Alma immortai , mortai piacere alletti . 
Coti fcorgendo il beve , il ben vorrei : . . 

Ma pur de' fenfi il contumace orgoglio 
Contrafta al mio volere i voler miei . 
lo ne cpntraftì lor m'agito , e doglio : 

Cbe fe non vinco alfine ambo fiam rei . 

Il fenfo , cbe non vuole , td io » cbe voglio 
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Lampo s) bel mi balenò fui ciglio , 

Cb' abbagliato lo [guardo al fuo [picador e , 

Si confale alla mente ogni configlio , 

Nè credei dar fi mai luce maggiore . 

P affando allor d'uno in un'altro errore , 
Stimai gloria il fervir , forte il periglio ; 

■ E ogni ben pofe , ed ogni cura il eore 
In quefta valle del mortale efiglio % 

Or cbe , mercè di maggior lume , il vero 
Scorgo , qual'Vom , che le notturne / cene 
Torni a mirare a i rai del Sol finterò , 
Quelle apparenze di fallace bene 

Derido , e [prezzo ; e [grido il reo penfiero , 
Che l'immagini vane ancor ritiene . . 


Signor, non già perche reterne, e belle 
Gioie tu doni a i puri fpirti , e fanti , • 

O perche al regno de gli eterni pianti , 

Danna la tua giufii zia alme rubelle ; 
pia , che tema , o jperanza , a quejìe , o a quelle 
■ Opre rivolga i miei defiri erranti ; 

Nè che affetto fervil vincer fi vanti 
Alma fintile a te nata alle (Ielle ; 
fda di J anta fuperbia accefo il core » 

Ciò , che non piace a te , / ugge [degnato , 

Per pugnar quanto può ieco in amore . 
lo bramo più di riamarti amato , 

Cbe ì'acquìfio del Cielo ; ed bo in orrore ' 

Più dell'ifieffo Inferno offerti ingrato . 
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Poiché il Fabbro divi n Petente, e belle 
Dal nulla trofie , e le caduche cofe , 

E con mirabi/'arte e quefie , e quelle 
Orni di fregi , e in vogo or din difpofe ; 

Diè fermezza olla Terra , al Alar procelle ; 

' La Luna all' ombre , al giorno il Sole efpofc : 
Ornò di fiori il fuolo , il del di [Ielle , 
L'aria di augei ; nelPonde i pefci afcofe « 
Opra maggiore a fabbricar fi volfe ; 

E per moftrar l'onnipotenza, e V zelo , 

Di terreno , e d'eterno un mi fio accolfe « 
Quindi PVomo formando in fragil velo , 

Alma immortale in lui rifiringer volfe , 
Perche goder potejje e terra , c Ciclo < 
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' rufcelletto . 

0 folta gente 9 cui ira l'otto imbelle. 
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Quando col nome di fua fpofabella m 
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21 


Quel Giove adunque 9 che potea di tirati • 6 
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mi. 
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Lago Albano »oggidi chiamato di Caftel Gandolfo*ViI-* 
leggiatura ordinaria del Regnante Pontefice • , 

Tu dunque * c in Roma, iniquo , eju per quello » t 


Anfiteatro di Domiziano, che fu già, come flracco- 
glie dagli avanzi , ove ora è il bellifiì no Giardino 
de' Signori Barberini a Caftello - 
Voi pur qui fofle % altere inclite mura . 7 

Villa di Pompeo, anticamente detta * 4 >banum Votnpei • 

AUTORE HAHTURJSE. 
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degl? Arcadi, e Accademico della Crufca. 
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Trafportato dal Siciliano - 
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Trafportato dal Siciliano . 

Ce far e poi , che del rivale evinto . 3 1 

Nell' Accademia de’ Forzati d' Arezzo alle volte fifuol 
parafrafare qualche Sonetto del Petrarca $ e in elfa 
l’Autore parafrasò il prefente , 

Chiudeva i vaghi lumi in dolce obblio. ifc 

A Fidalma Partepide, Signora Marchefa Petronilla-» 
Paolini Maffimi, pelfuo Sonetto fui fonno del Bam- 
bino Gesù, (lampato nel TomoL della prefente-/ 
Raccolta acar. i<*8. Sonetto colle flefforime. 

Come cedei ì che quando i lumi aperfe . 3$ 

Nell’Accademia de’ Forzati d’Arezzo fi fuole per efer« 
cizio talvolta comporre ail’improvvifo colle rime $ 
c coll’argomento obbligato. L'argomento del pre- 
* fentc Sonetto fi è : Bella Donna pallida per infermi*' 
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tà; e le rime fonprefe dal Sonetto par. *• det 
Petrarca. 

Con voce urn'tl per grafia # 0 per mercede • 

è il faggio Orazio . sArabi odori . # 

In morte dell'Eccelleqtifs. Sig.D. Orazio Albani * *ra- 
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Se chi tanto a me piacque # or più non bramo* |7 
Converfione dall’amor terreno al celeftc • Sonetto col- 
le rime del Sonetto aif. par. 1 . del Petrarca, per r 
Accademia de* Forzati » di cui fi è parlato di fopra-a 
al Sonetto Come colici » 
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L A Signora Maria Sei vaggia Borghini Pifana , Pafto- 
reila Arcade della Colonia Altea, e già Dama del- 
la Granduchefla Vittoria . 

libito eletto , e fona ogn* altro altero • ni 
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Alla Sereniflìma Elettrice Palatina . 

Jlb , che mie non fon già le gemme , e i fiori . n? 

Al Signor Conte Lorenzo Magalotti, per aver mutate 
alcune cofe d'una Canzonetta Spagnuola tradotta 
dal.^Autxice • 

•Allorché delle sfere il gran Motore • 

•Amiche fe:ve^ oh cerne in voi foave . 

•Anzi privo di lei , quanto riferva. 

Che non è più littoria , ed egli priva • 

Chi ne ' fallaci , e periglio fi lidi . 

Come al najccr del dì tutto riluce • 

E balenando in lui della / tta luce . 

E fermo il pii fulle fuperbe fiponde . 

Egro languiva il granh^tcandro ì e (eco • 

Per la ricuperata falute del PrincipcdiBelvedere , det- 
to tra gli Arcadi Nicandro . 

E le bell* arti ^ e le bell opre , e i fanti* 

E feco il bel defio ^ che all'alto il volo . 

Già di bell* opre J cinta , e già per coffa . 

Rifpofta ad un Sonetto del Senatore da Filicaia • 
L'aura , che qui s' avvien 9 che muova , efpiri . 

Alla Sig. Marchefa Laura Salviati . 

Luce meghor , che in dolce modo* e Janto . 

Mentre del facrojuo purpureo ammanto . 

Nel deporre la Porpora il Principe Francefco Maria 
di Tofcana . 

Mentre la glorio] a , ed immortale . , rrt 

Mojfa da jlrania forza ergo il penfiero . f r g 

Corona di fette Sonetti per il Sereniffimo Elettore di 
Baviera . 

/>/£ l'ufato in lei celefìe , e fante . 

N 0 » così cara, in proctllojo , e fiero . 

Alla Sereniflìma Elettrice Palatina . 

0 del vero valor gloria , ejotìcgno . 

Airimperador Leopoldo li 
Onde per lei la terra , in forme nuove • 

Toicbè più che il mio corfo all' aure fc tolto « . 
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Tovero d’cgni pregio il mio penfiero. . tir 

Qual chi per jelva , allo r che tace il giorno* 1 1<* 

Corona di nove Sonetti per la morte della Granduchef- 
fa Vittoria di Tofcana, indirizzataallaGranPrinci- - 

peffa. • • * « • > T ' ‘ 

Qual , chi taìor da tempeftofo , e grave . 1 14 

In morte della Granduchefla Vittoria di Tofcana • 
Qual pelle gr in > che de fio fo il piede * « 109 

Ad Euganio Libade ; 

Tale al partir di quel gran lume altero . . 1 io 

Tal la gloria favella , e infieme aduna . 1 1 1 

X ' . ' . . ‘ ... . 

FL AMISTO TERMEO. 

V A fotto il fudetto nome in Arcadia il Signor Gio. 

Francefco della Volpe Imolefe. 

*Ab , che ben veggio al lido avvinta ognora • . 124 

lAmor , che tutto in dar fama a cofiei m uà- 

Donna , fin dal fatai giorno primiero . 12 j 

Gran Metilde 9 non te% che al del feigita . 1 zf 

In morte della Signora. Marehefa Matilde Ben ti voglio 
Caleagnini, tra gli Arcadi Amarilli Tritonide. * 
Toicbe di mille incliti fregi adorno* ' • . : ; , 2 ^ 

All'Eminentifs* Sig. Card. Gozzadini per l'Accademia 
tenuta da S. E. nel fuo Palazzo per la promozione al- 
la Porpora delPEminentifs. Sig, Card Albani . * 

Qual vecchio , e già fianco T^lpccbter, che a forte . 1 26 

Tra le famofe ampie ruine involta. < 124 

La famofa flatua di Lucilla venuta da Atene ali’EmU 
ncntiffimo Sig. Card. Imperiali. , 

. * %s •* .. • 1 * 

FORTUNIO MALOETIDE. 

* 

f 

Q Uefto nome portollo in Arcadia il Sig. Senatore-» 
.Alcffandro Segni Fiorentino, Accademico della-» 
Crufca , morto in Firenze Panno 1697» 

L'alto F attor , che perfeijon volea • 127 
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tùfco penficr% che deità mente il chiaro. ut 

Fra tante frodi ornai viver ricufo . 127 

Troie di tua beltà nacque far dot e. £2! 

FRONIMO E P IR IO. 

C Osi chiamoffi in Arcadia il Sig. Paolo Falconieri 
Fiorentino» Accademico della Crufca> che morì 
in Roma Panno 1704. a* 1 3. di Marzo • * 


%A che fui tergo % Amor* sì forti vanni . 131 

•Ab % ch'io fentiva ben per l'aria attorno. 131 

Che mi celi cofieigli occhi lucenti . 129 

Come il bel » ch'altri finfe a noi >fa vero • 152 

Compofe Amor di meraviglie ejtrcmc . nf 

la veggio ben, dolce mio Sol » eie i/ t>a/ra ♦ • s 

Scioglie dal porto amico t e all'infedele. : 133 

Sa re/ /«e /e/ca di /or luce accende . , 1 3 3 

Ti/ ere d' io nel confufo atro foggiorno . *130 

Tanto ardor 9 tanta fe% tanti tormenti . 130 


•• criseldo toledermio. 

i 

H A il Aiddetto nome tra gli Arcadi il Signor Conte 
Ercole Aidrovandi Bolognefe. 

Conira le J ielle lo baffo verme alzai * 1 >J 

Del ptcciol fyuo » anzi del Mondo onore . x 16 

in Campo armate alle tue mura intorno. x \7 

Ipflita* faggi a , valoroja, e forte.- X39 

Alla Sig. GonteHa Prudenza Gabbrielli Capizucchi • 
lo vo per luogo » jo In a rio $ ed ermo . * 3 * 

Lafciate aifin le Madri Egizie a lutto • 134 

La Senna Io vidi in fier fé mb tante atroce . ; 137 

M ira l'Eroe , che tutto in fe raccolto * 142 

In morte del Maggior Riviera , feguita in un fatto d’ 
Arme * 

0 animata mia felce » 0 vivo } caglio . , 14» 

Par /rana imporre alla baldanza rea. 138 
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Stangete, Unirne il luflri » e fate prova • 140 

In morte della Signora Concelfa Prudenza Gabbrieffi 
Capizucchi. 

Toicbè contro di morte etadc acerba . 14* 

In morte della Signora Contelfa Miti. 

Voicbe , mio Dio , fui [or do alla tua voce • t fi 

Quando chiari, e tranquilli i rior ni noflri* . 1*9 

Quel dì, ch'io vidi, 0 mio fedel Montano . 14^ 

Quel facro Legno, che l'eterno Umore . 1 

/'iigfl ri0 > fpiagge apriche , e verde bofco » 1 ^ 


ID ALFA-CORINETE A. 

■ • » 

N Ome» che fi porta in Arcadia dalla Signora tifa - 
betta Gfrolami Ambra Fiorentina. . 


C osì tenaci , e tanto acerbe, e dure . 144 

Lìmpido rio, che il liquido elemento* 144 

Odio, Invidia, Vendetta avete vinto» 14* 

Spira da te con invidiabil luce • 143 ? 

fVr/à jj/orw im» ua di //«/*/ . .141 
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IDALMO TRIGONIO. 


P ortava il fuddetto nome in Arcadia l’Eccelientifs. 
Sig* Don Gio. Girolamo Acquavi va Napolitano 
Duca d' Atri, e Grande di Spagna» il quale mori in 
Roma a* 14* Agofto 17*9. 

Ulma . fta lieta , e ti ferena ornai • *146 

Felice l’uom, cui d'ipocrene al fonte . v . 14 f 

lo veggio ben, ffccome acerbo » e rie . i4f . 

^0/» gli Ut cadi vanti in nobil core • 145 

/ t 

LACONE CROMIZIO. 

I ’ 

I L fuddetto nome era portato in Arcadia dal Sig. Ba* 
roneAntqnio Caraccio di Nardò Accademico U mo- 
nda, il quale mori in Roma a’ 14. di Febbraio 1702.. 
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e la fua Vita fi legge nel Tomo I. delle Vite degli 
• Arcadi Illuftri . • 

•Al marmo , all’urna, or che fa il biondo Dio . if i 

Cadavero intattpdi Bella Donna dopo un'anno. 
Benché , Donna » gtntU, -dal tuo bel vifo . % 49 

AllaSig.D. Flamminia ParìfHj Principeffa Pallavicina. 
Celebre ancor [otto le / acre piante . 1 y 6 

Canz. alla Maeftà della Regina di Svezia» intitolata-# 
Talagio d’ ^Atlante . 

Due luci adoro* e un doppio irato [guardo * 

" Doppio Amore . 

E’ d’antico romor fre/ca memoria * * . ifS 

Canz.intitolata V ^Agricoltura, per Monfig. Gio. Bati- 
Ita Spinola » ora Cardinale di Santa Chiefa . 
h quella età, che al g'uo co intenta, e al rifo. ijrr 
L’egro timor , che r invi fibil vede . tjz 

Libera già fuor del mortai fuo pondo* 148 

S. Di trina: Tragedia del Sig. Cardinal Panfilio» rap- 
t prefencata in Mulica. 

Mentre a 1 zefiri molli il crin fciogliea. jy 3 

Canz intitolata: La Bella intrecciata . 

Wp^fenij fuoco allor , che un guardo , un rifa * 1 y 1 

*Ìpn /pente g à dt due leggiadre gote . 147 

In morte di Beatrice Saladina fua Moglie . 

0 degli affanni , 0 del piacer compagna . 147 

In morte della Sig. Beatrice Saladini fua moglie . 

Oltre le mete, che legnò del Mondo . * 16 1 

L’^iffemblea de’ fiumi. Poemetto per Pingreffo in Ro- 
ma della Regina di Svezia, 

Or che fen viene alla Città del Taro . 148 

Per le nozze del Duca di Parma colla Principeffa Pa- 
latina • 

Toicbe l* emula immago alfin compita • iyo 

Per la Diana, Pittura del Sig. Carlo Maratta . 

Qui dome / cogito in Mar forge fovente . . f 149 

-All’Fminentifs. Sig. Cardinal Panfilio in Nettuno per 
alcune fuePoefic Tulle mine d’ Anzio. 
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r * • * 

C Osì fi appella in Arcadia ilSig* Ab. Giacinto Viri- 
cioli Perugino Vicecuftode della Colonia Augu- 


fta degli Arcadi fondata in Perugia . 
dimore un dì fitto mentiti panni. 

Come auge 1 9 quando in del l* .Aurora [punta $ 1 8 * 

La bella Donna , cbe di [degno , e d'ira . 176 

Laddove i penfier corrono Jovente * * 7 f 

7 ^on ì quello Vu[ato amaro ftrale . 1 So 

Non [0 [e tu 9 mio cor f comprendi ancora* *79 

Ove •Amor tiene albergo in falla [era . 17& 

Torcami pur ornai tempo % cbe dimore* 178 

Quale l’augel t cbe sì foventc canta . 177 

Quando farà 9 cbe de i begli occhi il Solel 1 80 

Scende virtìt da quei begli occhi r in cui 0 1 7 T 

Vive in [per ama debile 9 e fallace . j ?7 

Volgi Fortuna per un [ol momento . i 7 p 


leucride ioni de. 

L A Signora Maria Buonaccorfi Aleffandri Fiorenti- 
na . 

*Arbia gentili fulle tue fponde altere . . 1 Sy 

Sopra il libro delle Veglie Sanefi. 

•Afìri fieri* * *86 

Sopra le fue continue (Venture . 

Bella del Sere bioonor 9 pompa di Flora, ~ 284 

Per la Signora Maria Francefca Raffaelii Tuccctti Lue - 
chefe . • ** 

Ceda il bel lido Eoo > ceda ornai vin to . ' 185 

In lode della terra de* Buccheri , di cui molto fi diletta 
una Dama di Roma . 

Cbe fa l'alta Fenice all'Arno in riva . 1 8£ 

Gentil Signor 9 [e con durevol fama . 

Al Signor Gio« Batifta Arrighi per averla ritratta di 
fua mano • 
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Giva Febo di fe faftofo un giorno . 1 8 y 

. *■ -!n lode del Sig. Francefco Redi . 

L'alma, che fcefe dalt eterne sfere . 181 

Voicbe Morte crude! con mano ardita » 184 

La Spagna efauditada Dio, per effer provveduta d’un 
. Re si degno . 

Qui ne venne a beare ilCiel Tofrano » 185 

Per la venuta in Tofcana della Sereniffima Spofa Vio- 
lante Beatrice di Baviera . 

Selva di Lauri J celti , e mar dì rare * 1 82. 

c • 


LICIDA ORCOtfENIO. 

' ' I 

N Ome portato in Arcadia dal Sig. Malatefta Strina- 
ti da Cefena Accademico Umorirta . 

•Abi come [tede addolorata , e mefta . 192 

11 Voto di Roma, inoccafione de' tremuoti deiranno 
.170?. 

Da mille , e mille fpade Cuffia trafitta . 190 

A Giovanni IIT. Re di Pollonia . 

Dolce è il fentir di placid’aura il fremito» m 

Egloga, in cui s'introduce l'Autore nomato Lic?da-> 
a ragionar con Uranio, cioè il Sig. Abate Vincenzo 
Leonio . 

Ejcberzi} e ridi} e pentì Dio, che irato* 192. \ 

. .1 In tempo de' tremuoti del 170?. 

Leon , che chiufo entro il natio cetile * tgo 

Al Principe Iacopo figlio diGiovanni III. Re di Pollo- 
nia . . 

Mira , S ignor , come fen giace afflitta . f 9 1 

Preghiera a Dio per Roma# inoccafione de’ tremuoti 
’* dell’annoso?. 

Tercbe Linda mio sì folitario . 199 

Egloga. 

Quando mi volgo a tergo» e all* aj prò , e duro . 189 

Se mai fu» che in verde fponda . 19? 4 

Per le nozze del Sig. Conte Girolamo Dandini colla-* 
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Signora Margherita Fagioli . 

Signor > ecco tuoi pii mtfla , e negletto » 191 

Preghiera a Dio per Roma, in occafione de’ tremuoti 
del 170J. 

LINDORO EIATEO. 

C O n quello nome era contraddiftinto in Arcadia il 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino Acca- 
demico della Crufca»che morì in Firenze l’anno 171 \ 
a’ 2. di Marzo » e la fua Vita fi legge nel Tomo IL di 
quelle degli Arcadi Iiluftu . 

Brindis , briudis al fovrano . 219 

Con un me fuor di me detefto , ob Dio « 2 19 

Don fa nube, che nereggia . 140 

Il gentil vago fioretto . 238 

11 Mogarino ftradoppio in Goa > e in Portogallo* onde 
evenuto inTofcana, detto del Cuore» le cui foglie 
fi fono talora contate fino al numero di trecento. H 
Cantore in quella Canzonetta menzionato fi è il Sig . 
Senatore da Filicaia» che ha compofte (òpra quello 
fiore quattordici Ode Latine • 

Lodato t Nife, il Cielo . • 

Gioia cangiante riputata fpezie d’Opalo del Principe 
Ferdinando di Tolcana • 

Me/lo fpett acolo. 

Hel mezzo d’una placida ferena • '241 

Odi , Njfe, ebe vivanda. 224 

• Vivanda Inglefe appellata Contento* 

Qua) nuovo giubbilo • ^ %X7 

Per rilloria della conquilla del Medico fatta da Ferdi- 
nando Cortes » fcritra in Gattigliano da Antonio de 
Solis » e tradotta in Tofcano dal Marchcfe Filippo 
. Corfini . 

J Quanto volete » 0 nuvole • 234 

Quella perla» ' *3? 

Farafrafi d'un detto d’Hozain d’Ifmaele della Città di 
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Togra Poeta Arabo* che fenza il pellegrinare la—» 
Perla de* Mar! non falirebbe filile Tette* 

Quella di fino argento. 110 

Canzone intitolata la Sorbettiera 
*Un picciol verme e nero di me già nato . * 1 8 

• n 

MELINTO LEUTTRONIO • 


N Ome in Arcadia delI’Eccellentiffimo Sig. D.Tom- 
mafo d’Aquino Napolitano, Principe di Cattiglie- 
ne, Grande di Spagna 5 cc. 

lAìlor , che il fuperbo Ilio, e Volte mura . ari 

Udì , che Valma Donna in t erra nacque « ara 

Ove corron d'*Afeo le limpid'onde . 2ra 

All'Arcadia. Stanze recitate dall'Autore in una delle 
Ragunanze fatte dagli Arcadi l'anno 1696. 

Ove va lor non poggia , ed *Vom non [ale , ari 

Tallor di morte tn fofea macchia intrife. »r© 

Sulla f pondo d'Ulfco gente dìfcefa . 1 r o 


iNEDISTO COLLIDE. 

S Otto il fuddetto nome fi cela in Arcadia il SigConte 
Brandaligio VenerofiPifano, Accademico della—» 
Crufca,e Vicecuftode della Colonia Alfea degli Ar- 
cadi, fondata inPifa. 

i/ib'tmìi risponde ahimè la valle , e *1 monte, 264 

La Città di Siena fupplicante S. D. M. a volerla libera- 
re da i tremuoti , che l'infettavano l’anno 1699. 
y Dunque Veccelf a trionfai Colonna* 2r$ 

In morte di GiufeppeL Imperadore. Canzone fatta in 
congiuntura delle fplendide efequie fatte alla Maeftà 
Sua nella Chiefa della Niccofia di Pifa dal Padre-» 
D. Carlo Ballerini Abate del detto Monittero . 

E* forza, ch'io di te ragioni, e feriva, 

Canz. al Sig. Canonico Gio. Mario Crefcimbenl Cufto- 
ded' Arcadia, in commendazione d’alcune fueOpe- 
• re date alle ttampe. . i. 
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Duella , ch'alzando fiammeggiante fpada. - * *** 

Cinz- per la grave, e numero/* perdita degl. Ulivi, 
accaduta nèll’ecceffivo freddo dell anuo 170*. 

«£ . • > » A • • # 

MICIO M ENI L A D I O • 

N Ome portato in Arcadia dal Sig-Gar Io Maria Mag- 
gi M.lanefe Segretario del Senato dt Milano, che 
mori a’**, d’ Aprile in Patria, e la fa* Vitali 
legge nel primo Tomo di quelle degli Arcadi Illuft”' 
Ben Accorge il mio cuor , che mt s invola . 3 

Dal pellegrin , che torna alfuofoggtorno. . 

Dell'ampio Mondo in ogni parte e Dio. 

Diletto giovenil volto in affi inni . 

Ecco , /'pitto gerrtìì , con quai/emotanU • 

Sotto un’Immagine d’Eurilla . 
fincbì il {treno uman , benché bugiardo . 
fortunata Cicala , a cuifojlenta . 

Tolto da Anacreonte .* _ 

Cia c l’Italia addormentata in quella. 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia . , 

Giunta è l’età, che dietro ogni fidanza» 

Jogrido, e griderò finche mifenta.. 

• Uno de’ Sonetti fopra l’Italia. 
la carne {tanca, ii meflovifo, efmorto • 
lungi vedete il torbido torrente • 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia. 

Mentre affetta l’Italia t venti fieri . 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia • _ 

Mentre ornai fianco in fui confine lofiedo • 
full’ orlo del Campo aìfier torrente • 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia. 

Hon viene a me penfier, ebe ancor non veglia » 

Ob quanti inganni in giovenil pen fiero * 

Ob s’h ritorno all’amorofo intrico . 

Tià non gira lontan , già falla tefia • 

: foco mi refia , è ver » da folear fonda » 
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Tolde le mie fperanxe ad una ad una • * 274 

Tre/t dietro gii affitti il cammin torto ♦ - 2 84 

•Punto d'alpe celata infra le rofe • * 8 2 

Tolto da Ànacreonte . * 

Qual preCa fera in cittadino tetto. 2 77 

Sopra il verf. S/V «f /;»/>*/ 1 qui ambularti in circuita ♦ 

Quella amante , ww Dia, fola fidanza . 27S 

jgg#/?* Do»»* re*/ » che in altra etate » 285 

All’Italia. 

Hpndtne amica , il nido a* ncflri tetti • 281 

jfyw dall* onde umane f ignudo^ e laffo . 274 

Scioglie Eurilla dal lido : lo corro , • 2 7 f 

towro del Mondo ogni piacer fallace • 2841 

Siamo , dicono a me gli occhi d* Eurilla • 276 

V» degli empjfon'lOf che al deftro lato • % 27^ 


* OFEITE N E D E O- 

N Ome, che contraddiftingueva in Arcadia il Signu 
Dottor Lorenzo Bellini , Accademico della Cru- 
fca 1 morto in Firenze agli 8. di Gennaio 1703. la-» 
cui Vita fi legge nel Torno!, di quelle degli Arcadi 


< Uluftri « 

lAbimì, ch’io vedo il carro » e la catena 9 288 

Cbì mi rammenta piìt volgo , 0 fortuna , 291 I 

Componimento di divertì metri in lode delSig. Cano- 
nico Benedetto Menami, tra gli Arcadi Fugamo Li- 
bade. 

Che per ovunque muova , 0 muover tento * 289 

Donna $ cui par non v'tdi% e forfè inpria « 289 

Ed or qualvolta del mio flato indegno. 290 

£ tal fon’ lo d'allor % che infermo a morte v 290 

w 

OLIMPIO BATILLIANO. 


I L Sig. Ab- Ferdinando Pafferini da Spello porta il « 
. fuddetto nome era gli Arcadii ed è egli fratello della 

' Si- 
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Signora Gaetana Paflethfi detta Sferra* ,* è del Signor 
Franeefco Paflerini detto Lineo % inferiti ti# prece- 
denti Tomi . 

Date> mio bene t ahi, c*ho fuggito irtitàtio • 30$ 

Sonetto coirintercalare d'invenzione propriadeirÀu- 
tore . 

Donna gentil % la voftra lontananza • 300 

Figlie pe* miei fofptyi àule amor ofe • '* ’ 303 

Per Uranio Tegeo Pallore Arcade» cioeil SIg« Abate 
Vincenzo Leoni O . 

Oggi già compie urt lufìro » in età ìàniàrto . 301 

Quando la bella Europa > ob Dio » lafciat . 30 1 

Stando l’Autore in Malta ih qualità di Segretario di 
Monfignore Spinola Jnquifitore di quell’Ifola. 

Quel candido Augellin > che iti quello ferro • 301 

Se pietofi talor i/et me volgete . 300 

Stanami ieri a pascolar V armento* 301 

Vivea contento , e la Capanna mia. 304 

Sonetto coll'intercalare • 

ONÉMIO DI ANìO- J 

H A quello nome in Arcadia il Signor’FrcoIe Maria 
Zanotti Bolognefe » Pallore Arcade della Colonia 
del Reno . 

A noi parlo » 0 Giovanetti . 317 

Canz. per l'Iinmaculata Concezione. 

Col fuoco appena il fier Dure Africano • 3 r t 

C ohi , eh* Africa mojfe » e che già venne • 30 6 

Con pietà di tuo fiato ognun ti vedi . 3 fi 

Tei fina mia 9 fe ne * tuoi tanti marmi • 314 

Mèra , Elpin , come il rio con lenti pajfi . 307 

perche , 0 Trace % i Greci lidi ai fparti\ 3 oy 

Ter prender del peccato alta vendei ta . 313 

Ticciola 7 ^(ave 9 fuggi alle vicine • 309 

Tlacido figlio di colui % che i venti . 30 8 

Toicbe dì Morte iti preda avrem Inficiata • Sia 
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Toicbe d'Italia alla fata! mina * 3iy 

Toicbe irata Giunone alfin pref crijje » 314 

Quel Dio , che fciolto il giogo al gran tragitto • 30? * 

H< volte in fuga ornai rette , e perdute . 31» 

B^ufcelletto , cAe i# amene , e f 4 re • 310 

Signor , fiamai , ebetuafommapìetade • 302 • 

7 a i cAe cantando , over piangendo vai 0 313 

Tu noi credevi , empia Si orme . Il forte. 308 

Udito il tuono del kpmano Editto • 306 

Vedrai , diletta aiì^umi, alta Cittade . 307 

f'b# » cAe ai oprar gran cofe il del decina • 3 io 

r 

ORITO PILIACO. 1 

C Osì è nominato in Arcadia il Sig. Francete© Maria 
ZanottiBoIognefe, Pallore Arcade della Colonia 
del Reno, fratello di Trifalgo# inferito nel To.IlI* 
e di Onemio , nel prefente • 

Ben foftitu , benfofti tuconquefti. 317 

Ben ve 7 i//ì 'lo , folingbe atre forefle * 31Ì 

Che fuor none fei , 0 Trace , e fuor non guidi. 321 

Con queflaancb'lo, con quella Croce , ardita* 317 
Grecia, ab Grecia, tifeuoti , eccoti t fieri* 320 

la veggio, e certo il veggio. Itale fcbiere , 327 

Za gra» Z)<w«a , eAr i« i?rag/ , ei in faville . 323 f 

perche fcbiere avverfe urti , e confonda . 321 

2^0« tifur dal tuo J{e , non ti fur fcojfi • 323 

O tu , che f ù foave cura , e pena • 327 

Ticcioì Capretto , or or nato, ebe adorna* 326 

J 2 «a 70 penfo all' \Augel , che dal Ciel venne * 3 19 

S'aera bofeo, a te parlo : Lmiei concenti, 314 

S> allorché dietro al tuo chiaro, e famofo . 31© 

5 V i duo , ch'entro il futuro ancor fi Hanno * 322 

S ei pur tu , che a Maria P duguflo , e degno * 3 2 8 

Se quel, che nel più grave, e nel più eletto * 32^ 

Rifpofta al Son Con cbefottil lavoro • del Sig. Ferdinand ^ 

do Antonio Ghedino, detto Idafte* efìftentc nel To- 

1 * \ 
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mo Terzo carte ifj. 

Spirto gentile , o in viva vece, c cara * 3*4 

la Morte del Gobbi . 

‘ PISANDRO ANTINIANO *\ 

H A in Arcadia quello nome il Signor Don Niccola 
Amenta Napolitano , Pallore Arcade della Colo- 
nia Sebezia; a 

lAurc , cb'intorno a quefi e piante antiche % 33 ® 

Ben quella canterali dove m'afcondo » 334 

Al Signor Giufeppe Lucina. 

Ben di Fé l'alma , e di fua frale fcorta . • 

Cbi turba la mia pace , e quali afcolto . . ? 4 ? 

Canz. in morte di Lifabetta Tre vifam, e Giovanni Mo- 
rofini Nobili Veneti , feguica lo dello giorno, e del- 

la fteffa malattia. : . 1 1 ^ 

Debbo fempre empier ’ lo d'alti lamenti . 34* 

Canz. in lode di Don Vincenzo de Mito Reggente del 
Collateral Configlio* di Napoli* 

DL proccur are al nome voftro onore 0 3*7 

DÌ quel tronco il gran Germe $ ecco già [orto* * 341 

Per la nafeita del primogenito deiPEcceUentiffimo Si- 
gnor Duca di Matalona . 

Empie di flupor nuovi $ e di contenti . 

Giacinto mw y già l’ajpre, e fere doglie 


* • 


*37 

33 * 
33 1 
334 
33* 


lo vofeguendo cbi mi figge , e f prezza . 

Lajfo , ben mille volte a tutte Vote • 

Hpn perche , Filli , del tuo bel fembiante . 

O delle Donne altero , e vago Moflro . 

Catena di Sonetti in loda delPEccellentifs. Sig. D. Ifa 
bella Maftrilli Ducheffa di Marigiianoi „ 

Ove le a me promeffe ore ferene. 

"Partendo l'or e in caro umil J'oggiorno . 

Più volte il piè r itolgo in altra terra y 
Piàvolte i miei sì gravi affanni, e tanti . 

Poiché de' M‘ftri ogni feroce ajprcna 0 
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340 
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Toicbe fempre ì di gel chi m'arde il core • 3 33 

Portar fin dove nafte , e more il Sole • 336 

/«a glori** tf/ffro Intime ^ more* 340 

Soi, Francefco, con chiara, enobii'sArte . 329 

Al Sig. Fraqcefco Soliroeno Pittore , e Poeta . 

Scarco d'ogni penfier trillo, e noiofo . 341 

Se fia, che a forza altrui pietà mi tiri % 3 3 ? 

5 > fa/oni i martiri , onde fon lajfo . 3 39 

S'io poteffi lafsù poggiar con ale . 341 

SVo/fo potev'lo ne' miei ver d'anni . 338 

Tentai , Lue in a , e ben n'ha doglia il core • 330 

Al Sig. Giufeppe Lucina. 

Tofio , che il Sol co i temperati rat . 331 

Traggo i giorni pia tigendo , ed in quell' or e 9 . 333 

Voi , cui vofira natura or porta in parte . 3 35? 


TEONE CLEONENSE. . 

» • 

% « 

• * >• 

I L prefenteuomee portato in Arcadiadal Sìgn. Gio. 
Carlo Crocchiante Tiburtino, Canonico di quella-» 
Cattedrale, e Vicecultode della Colonia Sibillina— > 
degli Arcadi;' . 

afforca in Dio la Verginella Ebrea . 3*3 

Per la Santifs. Annunziata. 

Benché in fi \t a tenzone , e in bionda chioma . . - lì* 

All’Eccellentifs, Sig- D. Giovanni Moncada, e Arago- 
na ContediS Pietro, de' Duchi di Montalco, Prin- 
cipe di Monforte &c.che fi portò egregiamente nell* 
Accademia d’Armi tenutali nella Villeggiatura di Ti- 
voli da* Signori Convittori del Seminario Romano, 
dopo aver fatto il limile in altra Accademia tenuta-» 
(biennemente in Roma l’anno 1716+ • 

Caro Tir fi: oh ebe bel giorno . ' ISt 

C he luce è quella mai così f frena . 3 y 3 

Per la Nafcita della Beatiffima Vergine . 

Chi eggio ov'ì Filli a 'Hjnfe , ed a Vajlori . 371 

Di quello */tmor , che cieco jircier s'appella • 371 

Ciac- 
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Giacchi ìa 'vaga mia folce nemica • * 

Mira Alcon » mira quel rio • 3 f f. 

Mira % o Tir fi i come irato» > 3f 4 

Quell* Augelli n colmo di gioia il volo • - 3 ?*. 

Or redi i Amore , i« affanni , c in quante • 5 f « 
Ver che > Tcone < ora ebe ride il Maggio * # 3 *^- 

Egloga per la nafeita del Sereniamo Arciduca d'Au- 
ftria. 


* « . a • « '* i » » * 

TIRINTO T-R OPB IO. 

* • <• . « 

« • • • ’ 


I L fuddetto nome era portato in Arcadia dal Signor 
Conte Giulio Buffi Viterbefe# Accademico Umori- 

fla » il quale mori in Viterbo Tanno *714* a’ * 4 . d’A- 

•• * — * 

prue • 

Al prato $ al prato # Eìpin ; /lauti » e zampogno • 3^9 

Ergi 1 0 fywa 1 la fronte * e lieta mira • 1 ' 

NelTaprirfi in Campidoglio T Accademia del Difeg no* 
fotto gli aufpicj della Santità di N. S.Tapa CLEMEN- 


TE XI. 

Donna realt cut dii Senna lacuna. * 

A Maria Cafimira Regina di Pollonia* 

D'un limpido ruj cello in fulle fponde . 37 ° 

Gloria , che fei mai tu} Ver che l* audace» 

Gloria fé mai de* tuoi Jplendori al lume • 3 ^* 

Gran beiti gran ruine al piede , al core» # 3^ 8 

NelToffervare alcune mine di Roma $ s’incontra a ve- 
der bella Donna. 

Invidia rea di mille inf anitre cef a . 4 1 z^i 

lo giuro * Amor % fu t tuoi dorati frali • 371 

Lampo sì bel mi baleni fui ciglio . 3 7 * 

Toicbe il Fabbro divin Interne , £ if/fe . 373 

Toicbe la bella Ebrea i'altopenfiero . _ 3^7 

Vcvla Giuditta t Oratorio delTEmirtentiffimo Sig.Car- 
dinal Pietro Òtthoboni. 

Toicbe nel cor mille ferite , e mille» 370 

Toicbe fuperbia rea Palme più belle » 3*3 


Qua¥ 


( 


* 




I. N D I C E< 


QuaV aprono al mio [guardo amore , e f degno* • \ 6 t 

Qual mi deftano in petto alto stupore .• $ 6 $ 

Elena, c Lucrezia dipinte in ua quadro. 


Se ftringo il plettro , e colle fila d'oro* . 

Signor , non già , perche Poterne, c belle • Ì7 Z 

Signor , tempra P affanno , e al ciglio auguffo • 3^4 

Alla Santità di N#S. Papa CLEMENTE XI. afflitto per 
la fua affunzioner al Pontificato • 

Sognata Dea, che da’ principi ignoti* , ‘ 3*3 

La Fortuna# * 

Su lacci, e. reti , pipino, al colle , al prato. 169 

Vanne , o Signor , dove d'eccelfi Eroi. . 3<>> 

jULEminentifs. Sig. Card. Benedetto Panfilj > augurane 
doglifi felice ingreflb in Conclave, dopo la morte d* 
Innoeenzo XI» Creatura d’Innocenzio X, Prozio di 


Quefia vita mortai, ch'altri fofpira. . 

dW/o fplendor fommo 9 immortale . 
S> mai ritolto da caduchi oggetti. 
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